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In tanlo mutare di rose c di 
animi che parevano immuta- 
bili, e di coscienze che si 
gridavano incontaminate, ai 
serbò fedele all'Italia. 

N. TriMMAsrn. 


I. Debito di gratitudine, e non vanità di scrit- 
tore o servii compiacenza, mi mosse a dettare 
la vita di Guglielmo Pepe, la quale non per 
scienza famosa di capitano, ma per eccellenza 
di cittadino mi parve degna di storia. E confido 
che l’affetto non mi distragga dal vero, poiché 
so come si meriti biasimo chiunque guasti , 
ancora che per fine di bene, la storica ve- 
rità. Oltre di ciò penso che la lode nascente 
spontanea da’ fatti di una vita nella quale il 
bene avanzi il male, che pur è pregio non co- 
mune fra gli uomini, debba tornare accettevole 
assai più che panegirico a pompa elaborato. 
Non mi starò pertanto dal riferire parole di 
lode scritte o dette da altri: anzi acapo del mio di- 
scorso occorrono appunto queste del Manzoni, il 
quale ove prima s’incontrò in Guglielmo Pepe, 
neH’ultimo esilio di lui, così, senz’altro, lo 
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salutò: « Dal Ponte della Maddalena a Me- 
stre » . Parole bellissime di affetto e vere , 
che qui scrivo con desiderio , presuntuoso 
forse troppo, che non vadano, fuggevole suono, 
di leggieri obbliate, e perchè spesso le udii ri- 
petere dal Pepe medesimo, che ne prendeva 
piacere come di ricordanze care e da un tanto 
uomo rinnovate, e perchè parvero a tutti che 
le intesero, sintesi meravigliosa di cinquan- 
tanni vissuti non senza tempeste nell’amore di 
patria. Il qual amore costante, che gli antichi, 
di certo più osservanti di noi, stimarono virtù 
difficile a conseguire, fu, se non erro, ingene- 
rato in Guglielmo da un senso primitivo del 
vero e del bello, che in casa e ne’ campi a 
egregi fatti lo mosse mirabilmente. E che più 
vero e più bello dell’amore di patria? Nè dif- 
ficile scorgere, chi ben guardi, cotesto affetto 
sorgere spontaneo dall’ anima del fanciullo, 
e nella guerra accesa fra tiranno e popolo, tra 
esempi d’animi prodigiosamente liberi infiam- 
marsi in libertà vaga, incompresa; poi nella 
lotta terribile delle passioni restare talvolta di 
sotto; quindi riescire in virile amore, nè spoglio 
affatto di passioni, della grandezza d’Italia. 

II. Adunque Guglielmo Pepe, figlio di Gre- 
gorio, fu italiano. La madre, gentile donna di 
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casa Assanti, lui, infra gli ultimi rii ventiquattro 
figliuoli ch’ebbe, partorì in una baracca di le- 
gno nel contado di Squillace, città di Calabria, 
essendo allora per forte tremuoto in que’ luo- 
ghi costrette le genti a rifuggirsi dalle case alla 
campagna. Notevole nascimento di un uomo la 
cui vita fu piena di fortunosi accidenti, e che 
dagli antichi trasse credenza al potere della for- 
tuna. Degli avi non so dire altro se non che 
ebbene uno che in Messina combattè contro an- 
gioini nel famoso Vespro Siciliano. Di quattor- 
*dici anni, com’ebbe udito di due suoi fratelli di- 
venuti uffiziali nell’esercito napolitano, fu acceso 
da violento desiderio di milizia, e fuggì via dal 
ginnasio di Catanzaro, dove lo costringevano 
a imparare latino, scuola dura , incresciosa al 
vispo discepolo: onde il padre temendo di peg- 
gio col contrastare a tanta vivacità di desiderio, 
lo mandò in Napoli. Quivi Pietro Colletta, al- 
lora uffiziale nelle artiglierie, l’esercitò nelle ma- 
tematiche: dopo di che fu ricevuto alunno nel 
collegio militare. Ma lo stesso impeto di passione 
che lo spinse fanciullo, non fu mai domato in 
lui, e sì che più tardi gli fu cagione di errori, 
che il medesimo Colletta, in età più severa, 
amaramente, oltre il conceduto a storico, vitu- 
però. Passati appena due anni, trattosi fuori dalla 
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scuola militare , si scrisse alle milizie repub- 
blicane che venivano in Napoli ordinate. Nè fu 
con poco suo scapito ch’ei smettesse lo studio 
delle prime discipline guerresche, le quali sono 
molto necessarie, e alle quali, non imparate a 
tempo , di rado si applica la mente di poi. 

III. Ma quelli erano tempi di febrile entusia- 
smo di libertà, affetto che agli animi gentili, e più 
a giovinetti imaginosi, ratto s’apprende, nè lascia 
spazio a maturi consigli. La famosa dichiarazione 
de’ dritti dell’uomo aveva innamorato di sè tutt’i 
cuori schivi di servaggio, e repubblicane schiere 
francesi gridando libertà erano entrate in Na- 
poli, dove il generale Championnet aveva a 
nome di Francia ordinato la repubblica Par- 
tenopea, che a quella eletta gioventù fu come 
un paradiso acquistato, ma subito perduto. 
E bene allora era desiderio dei meglio pen- 
santi napolitani formare un esercito proprio, 
che il nuovo Stato dagli assalti del fuggito 
principe difendesse. Ma la Francia, improvvida 
generatrice piuttosto che madre sollecita di re- 
pubbliche , al generoso desiderio contrastò ; i 
savi, non molti, comechè d’attuare quel salutare 
pensiero si sforzassero , pur non bastarono 
soli; gli altri non andarono oltre al gridare ana- 
tema sul capo a quelli che già furono soldati di 
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re Ferdinando. E con danno proprio li esclusero, 
imaginandosi, non altrimenti che molti a’ dì no- 
stri eziandio, di potere per virtù di carmi evocare 
falangi sannite, bruzie e lucane, tutte preste a 
battaglia contro il tiranno. Però non s’ebbe un 
esercito degno, e la repubblica perì. Pur con i 
pochi affrettatamente posti insieme, si combattè 
prima per vincere, poi per cadere onorati. 

IV. Nel quale secondo combattere si trovò 
Guglielmo Pepe, già nominalo a sottotenente, e 
addetto a uffizio di sergente in un battaglione 
ch’era tutto di graduati, venuti da reggimenti 
rimasti vuoti di soldatesca. Così con zaino e 
moschetto inispalla, pieno d’ansia belligera, fu 
tra quelli della legione che il generale Matera 
guidava per la via delle Puglie contro al car- 
dinale Ruffo. Condottiero costui , che tutti 
sanno, d’esercito misto di regnicoli, inglesi, russi 
e turchi, e pur detto della Santa Fede, a’ danni 
della mal ferma repubblica vincitore procedeva. 
Nella disastrosa ritirata di essa legione, che fu 
da Molitorio ad Avellino, stando Guglielmo all’e- 
stremo retroguardo che da costa e a spalle i 
borboniani assalivano , sentì la prima volta il 
fuoco della guerra. Nè lieve la zuffa, ove molti 
furono morti, moltissimi feriti, fra’ quali degno 
di memoria il d’Ambrosio, che più tardi bella 
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fama di dotto e valoroso generale meritò, ma 
non di fermezza nell’amore di libertà. Non 
pertanto nè disperanza di salute, nè certezza 
di supplizi bastarono a sminuire in Guglielmo, 
tornato a Napoli, il primitivo ardore : anzi 
allora appunto che un Gaetano Coppola di 
Canzano, per età e senno a lui superiore* con 
passione di padre gli mostrava prossima e si- 
cura la caduta de’ repubblicani, e la vendetta 
allegra che ne prenderebbe la feroce regina , 
vieppiù bramoso di fatti eroici e di martirio si 
appalesò a quelle parole. Era a quei dì in Na- 
poli una sala detta patriotica , convegno di re- 
pubblicani , e vi si teneva un libro , nel quale 
chi scriveva il suo nome , veniva a giurare di 
vivere libero o morire. In grande numero vi 
erano accorsi al tempo d’impensati pericoli ; ma 
sopravvenutele angustie i più se ne scostarono: 
i forti e buoni solamente, esempio solenne di 
virtù cittadina, restarono. E proprio allora che 
cotesti grandi il già fatto giuramento compievano, 

11 giovinetto di sedici anni volle con quel giuro 
medesimo votarsi a morte per la libertà , e nel 
fatai libro scrisse ultimo, Guglielmo Pepe. Nè 
andò guari di tempo che di quegli animosi, 
spenta la repubblica, alcuni furono uccisi dal 
carnefice, altri mandati in esilio. 
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V . Ma non caddero i repubblicani senza che 
all’oste cardinalizia cara costasse la vittoria. Pe- 
rocché il 1 3 giugno da mattina a sera si com- 
battè a strage sul ponte della Maddalena, e il di 
appresso, poco di là discosto, fra Resina e Portici. 
Eravi Guglielmo nell’antiguardo d’ùna schiera - 
condotta dal generale Schipani, la quale, tagliata 
fuori da Napoli, voleva, piuttosto che darsi vinta, 
per forza d’armi ripassare il Sebeto, e a’ difen- 
sori s’unire insieme nella città. Ma stretta da 
ogni lato da soprabbondanti nemici, in pugna 
feroce, disperata, quasi tutta fu consunta. In 
tal combattimento crudele il focoso Gugliel- 
mo, ferito in più parti del corpo, stramazzò 
sotto un cavallo morente. Nondimeno rilevossi, e 
unito a pochi prosegui innanzi colla speranza 
ostinata di penetrare in Napoli, ch’era non meno 
da que’ di fuori che da’lazzaroni dentro assalita, 
corsa , guastata . Ma soprappreso per via con i 
suoi commilitoni arditi, pesto a furia e per- 
cosso, fra grida e urli di plebe sfrenata, in lurido 
carcere fu tratto e rinchiuso. Tutta notte vi 
stette tramortito in mota insanguinata. Quindi 
in più vasto antro e sozzo, ch’è presso lo stesso 
ponte della Maddalena, lo ricacciarono. E quivi 
si ritrovò con ben trecento repubblicani d’ogni 
condizione, laceri, pesti, squallidi, sanguinosi, 
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fra’ quali erano non pochi di que’ grandi che 
una rara pagina nella storia col sangue loro 
eternarono. In tal rincontro ei conobbe Vincenzo 
Russo , degnissimo che fosse detto il Catone 
Sebezio, e a lui si strinse con affetto reve- 
rente. Per tre dì ebbero tutti in quella spe- 
lonca a patire fame e sete, molestati dall’arsura 
della stagione, stimolati da insetti fastidiosi, 
pullulanti all’infinito da putredine. Finalmente 
toccò loro dell’acqua e del pane, e ne bevvero 
e mangiarono con avidità di chi veramente ha 
sete e fame: e nella pressa ne toglieva il giovi- 
netto Pepe e recavane a giacenti per vecchiezza, 
per ferite, o per altro malore. Ebbra intanto 
di gridar forsennato la marmaglia cardinalizia 
di fuori tirava moschettate pei cancelli, e sì che 
palle ricadenti dentro uccidevano o ferivano 
alla rinfusa. Mi ricorda che il Pepe anche nella 
vecchiezza faceva le meraviglie del come quei 
popolani, con quella gioviale loro aria di volto , 
soliti a piangere al racconto de’casi di Rinaldo 
e di Buovo d’Antona, fossero di cotanta imma- 
nitàcapaci. Maraviglia che negli animi, ne’quali 
la passione sovrasta al giudizio , nasce dal vo- 
lere a ogni modo ignorare le plebi , comechè 
in calma non di rado sensate e amorose, pur 
nei tumulti belve feroci, e ove tirannia le im- 
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briglie flagelli, bestie da soma pazienti. Passò 
da ultimo nel pessimo de’careeri, detto della 
Vicaria, che anche ora sta in Napoli a oltrag- 
gio di umanità. Dura e molèsta prigione: ma 
sostenerla in comune con que’ famosi martiri 
di libertà, che spartani vollero essere, come 
il Botta scrisse, e spartani furono , assai lo fa- 
ceva altero e maggiore di sè. Tra i martori 
poetavano , ragionavano di repubblica , forte- 
mente liberi insino alla croce. E quando al 
grido lieto de’ patti fermati col cardinale suc- 
cesse, per mancata fede, la certezza di peggio, 
si mostrò Guglielmo non da meno de’ maggiori 
compagni nello sfidare l’ira del despota, ripi- 
gliando di lena a esaltare la bella libertà e a 
maledire alla tirannide. Anzi in quella ap- 
punto che l’inglese ammiraglio, serbato a pro- 
prio pabulo d’ira briaca l’emulo Caracciolo, 
offeriva a una turpe ministriera di Carolina au- 
striaca i sacri capi del Carafa, del Cirillo, del 
Pagano, della Pimentel, del Troisi prelato, 
e di tanti altri sacerdoti e guerrieri ed eroi, 
che nella miseria interminata del napolitano 
popolo speranza unica risplendevano, e l’of- 
ferta era prezzo di lascivie nobilesche , solo 
dalle comuni diverse in quanto che costano più 
caro, il giovinetto Pepe, in faccia allo Speciale, 
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giudice o manigoldo della ingorda di stragi 
regina, proferiva liberi sensi, e mentiva sulla 
sua età per non essere escluso dall’onore del 
martirio. « Tu mi sembri un bruto, » gli di- 
ceva quel birro insultatore ; a cui Guglielmo : 

« Oh, se davvero fossi Bruto! » Ondechè ri- 
sceso nel carcere, si trovò beato fra le braccia 
del Russo che lo carezzava. Ma tratto quel , 
savio forte al patibolo , ne restò Guglielmo 
addoloratissimo. Indi fu, e per sua ventura, 
cacciato in esilio. Quantunque poi varii fos- 
sero stati i casi della sua vita, sempre gli fu 
presente la vista del ponte della Maddalena 
e degli antri che gli furono prigione, ove 
l’ammirata compagnia bene gli valse a scuola 
di virtù antica; e sì che in lui il naturale 
senso del vero e del bello ebbe a ricevere vi- 
tal nutrimento, onde poi potò nelle più gravi 
fortune mantenere vivo il primo amore di li- 
bertà. 

VI. Trasportato in Marsiglia, riavutosi appena 
d’una febbre che l’aveva posto in grande peri- 
colo di vita, volle, e contro le istanze del Cop- 
pola, allora compagno nell’esilio, arrolarsi nella 
schiera di esuli italiani, la quale, per comando 
di Napoleone console ordinata in Dijon e in 
Bourg-en-Bresse, col nome di legione italica, il 
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generale Giuseppe Lechi governava (‘). Come 
semplice milite in un battaglione detto sacro , 
composto di quattrocento uffiziali poc’anzi mili- 
tanti sotto le repubbliche Cisalpina e Parteno- 
nopea, ei si trovò al famoso passaggio del gran 
San Bernardo nell’avanguardia dell’esercito che 
il Bonaparte menava al riconquisto d’Italia. E 
un dì che presso a Losanna il gran capitano 
passando in rassegna quelle schiere , tolse di 
mano al Pepe la carabina, e disse, « non 
essere ben salda la pietra focaia, » egli ri- 
spose sicuro , « sarebbe saldissima al primo 
combattere. » Quindi, mandata parte della le- 
gione italica per Valdobbia in vai di Se- 
sia , affine di assicurare da manca l’esercito 


(') Appendice i. Vedi anche Biografia di Pietro Teulié, scrilta 
dai maggiore Jacopelti, Milano, 1845, pag. 74. L’autore, ora co- 
lonnello nell'esercito piemontese, era ufOziale nello slato mag- 
giore della legione italica del 1800. Non pur soldato valoroso, 
ma veritiero e pulito scrittore pubblicò, olire le biografie del 
Teulié, dell’Arese e del Fontanelli, un accurato compendio dei 
Cenni storico-statistici sulla milizia cisalpino-italiana del Zanoli. 
Milano, 1847. - 

Avvertenza. L'appendice ch’è in line contiene solo documenti 
inediti, poiché rispetto a quelli già pubblicati ne’ due volumi 
nelle Memorie del Pepe, e anche in un terzo ch’è continuazione 
delle medesime, basterà aver notato a piè di pagina i luoghi di 
essi volumi in cui si può trovarli. È bene altresì avvertire clic gli 
originali, così de’ documenti inediti come degli altri, sono presso 
l’autore. 
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consolare (*) che per la Dora Baltea scendeva 
in Lombardia, e che poi vinse a Marengo, bene 
il Pepe si fece notare per molto animo nel tra- 
gitto e nel combattimento. Damila erano che il 
Lechi in persona condusse per montagne sel- 
vagge, impervie, coperte di nevi. Tre giorni af- 
faticaronsi per salire, con brevi fermate in Gres- 
soney, Riva e Vocca, fra sdrucciolare e. precipizi 
con ansia sempre crescente d’afferrare i sommi 
vertici; nel quarto dì avvallarono, quasi torrente 
rovinoso, e irruppero a Varallo, assaltarono gli 
austriaci al ponte, li raggirarono su per altura 
da costa, superaronli di fronte, s’impadronirono 
delle artiglierie, e ne fecero prigionieri meglio 
che la metà. Sommavano i difensori di quel po- 
sto a più di seicento, comandati dal principe di 
Rohan ( 2 ) il quale aveva debito di resistere forte, 
perciocché Varallo, città fabbricata sul torrente 
Mastellona , poco su dalla foce di questo nella 
Sesia, è sito importante a difesa contro eserciti 
che dal Sem pione o dal San Rernardo scendano. 
Infatti la presa di Varallo fu principal cagione 

(*) Jomini, Histoire crilique et mililaire iles querres de In 
révolulion, Paris, <824, voi. XIH. pag. <94. 

(*) Ficloires et Conquétes dee Frangati de <789 ó <845, pu- 
bliées par Ernest Pankucke et Lecointe, Paris <835, i. VII, 
pag. 40. — Alessandro Zanoll, Sulla milizia ciialpino-ilaliana 
dal <796 al <844. Milano <845, voi I. pag. 7, e docum. 
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che il generale austriaco Laudon, minacciato 
ormai di verso le sue spalle, si ritraesse dal 
far testa al francese Béthencourt che dal Sem- 
pione calava in Italia (*). fra i più animosi del- 
l’antiguardo riuscì il giovinetto Pepe in cotesta 
splendida fazione, che bene fu detta preludio 
felice della vittoria di Marengo, e che poi egli 
ricordò sempre con amore, avvegnaché a Va- 
rallo per la prima volta combattesse contro au- 
striaci. E dacché li vide colà facilmente vinti e 
fugati, suscettivo di prime impressioni, tenne 
d’allora tutti dappoco i soldati d’Austria ; e 
nemmanco se ne sgannò da poi che li ebbe in- 
contrati su altri campi d’Italia, e da ultimo eb- 
beli valorosissimi oppugnatori di Venezia forte. 
Tenacità di giudizio, talvolta cagione di errori. 

VII. (Continuando -colla stessa legione com- 
battè altresì in Arona,a Sesto Calende,al ponte 
sull’Adda presso Lecco , a Bergamo , all’espu- 
gnazione del castello di Milano e contro genti 
insorte in Iseo, che un prete Filippi, sorretto da 
austriaci, reggeva ( a ). Poscia, insofferente dei 
riposi in Pavia , se ne andò in Toscana a far 

(*) Jotnini, I. c. 

(') I belli fatti operati dalla legione italica nel 1800 e nell’anno 
appresso, bene descrive il colonnello Jacopetti, non che il Zanoli. 
Optr. Cit. 

Kita di G. Pepe. ì 
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parte di un’altra legione italica, colla quale fu 
in Siena contro non so che ribelli, e in Arezzo 
contro soldati napolitani del Borbone che la 
città difendevano. Quindi a poco, mutata la re- 
pubblica toscana in regno di Etruria, gli toccò 
vedere cotesta nuova legione per mano della 
prima, nella quale egli aveva con grande ardore 
di libertà militato, a un subito cenno del Bona- 
parte disarmata e licenziata, invisa per troppo 
amore di repubblica al primo consolo. Onde 
fu Guglielmo sì disgustato, che. per andar via 
d’Italia, impetrò dal Murai, allora al supremo 
comando in Toscana , di essere mandato alla 
guerra in Egitto. Ma, composte a pace le cose 
dell 1 Africa con gl’ inglesi , se ne rimase. Poi 
si diede con molti esuli italiani a ordire, se- 
condo il costume de 'fuorusci ti, un moto repub- 
blicano da far scoppiare in Napoli : ma ca- 
duto in sospetto mentr’era in Milano, anda- 
tovi a raccogliere armi nascosamente, ebbe a 
porsi in salvo come meglio potè. Dalle Alpi a 
Leuca in quelle tempeste signoreggiava il primo 
consolo , già agognante il vasto impero , onde 
non tardi rovinò. Pur nondimeno a’piùin Italia 
parevano apportatrici di libertà le armi di Bona- 
parle, quasi fosse un niente che soldati francesi 
per comando di lui imprigionassero italiani in 
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casa propria amanti di repubblica. Nè Vincenzo 
Coco, quantunque studioso di reggitori e po- 
poli, altrimenti allora giudicava. Però non da 
far le maraviglie se il Pepe l'anno innanzi avesse 
dato del matto a un Petrucci, compagno a lui 
nell’esilio, il quale al primo intendere della esal- 
tazione di Bonaparte a consolo, ebbe sciamato, 
essere pressoché spenta la francese libertà, in- 
tanto quel superbo, perchè tutti sentissero, e po- 
poli e re, il suo impero, al Borbone comandava 
mitezza di reggimento. Cosi Guglielmo, scac- 
ciato da Lombardia, Toscana, Roma, e d’ogni 
terra che eserciti di Francia tenessero , solo nel 
regno si potè ridurre in salvo. 

Vili. E quivi sarebbe stato senza pericolo di 
imprigionamenti, se non avesse rivolto l'animo, 
sospiroso di meglio, irrequieto, a popolari moti 
contra re Ferdinando. Perchè abboccatosi con 
due repubblicani, che pareva se ne strugges- 
sero, convennero fra loro che il Pepe corresse le 
Calabrie, un altro andasse nelle Puglie, e il terzo, 
solo consigliatore, in Napoli restasse. Quel delle 
Puglie andò a Bari, e si rimase a casa il padre; e 
Guglielmo, poiché si fu più mesi affaticato per ri- 
bellare le Calabrie, tornò in Napoli contento del- 
l’opera sua nell’animo fervoroso. Ma, scoperta 
la congiura, fu per volontà del tiranno , senza 
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forma di giudizio, con ceppi alle mani e a’ piedi 
trasportato in lontano ergastolo, mentre che nes- 
sun danno, nè so dir come, agli altri due ne ve- 
niva ( 4 ). Era quell'ergastolo detto fossa del Ma- 
rètimo, ed era davvero una cisterna, cavatane 
di fresco l’acqua. Nella quale com’ei fu sceso, 
mosso da certa ilarità, nata forse dal sentimento 
del nuovo sacrifizio a cui si poneva, recitò a 
quattro quivi rinchiusi, dispettosi, questi versi 
dèi Milton , cosi tradotti dal Rolli : 

Che però? Se fu già perduto il campo, 

Perduto il lutto ancor non è. {.'invitta 
Volontale, lo studio di vendetta. 

L'odio immortale, e quell’altier coraggio 
Che mai non si sommeltee mai nón redo; 

F. che altro è mai l'essere invitto?... » 

Traghettato quindi in altro ergastolo, ch’e nell’i- 
sola di Favignana, si pose con tutta la sua natu- 
rai foga a studiare nella storia, e segnatamente 
in Polibio e in Plutarco. Nelle quali assidue let- 
ture soffermatosi all’amore di patria degli anti- 
chi, più che al magistero de! capitanare eserciti, 
avvenne che in lui più che la scienza bellica 
avanzasse* la virtù del votarsi alla patria con 

(*) Malamente il Uervinus biasima Guglielmo Pepe come primo 
e solo autore di quella imprudenza, a cagione della quale molli 
nel regno furono da scherani borbonici perseguitati, eira que- 
sti due fratelli dello slesào Pepe. 
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costanza veramente antica. Ma prima che a 
buon essere pervenisse questa sua virtù, egli 
ebbe, com’era naturale, a durar tempo per 
liberarsi da certi impedimenti di passioni, le 
quali nell’indole stessa dell’uomo, e anche 
nelle circostanze della vita, trovano molto ali- 
mento, e spesso crescono tanto che non di rado 
ne resta la giovenile inclinazione soperchiata. 
Caso non comune ove le passioni vinca virtù, 
siccome al Pepe intervenne. Non meno di tre 
anni rimase in quella più che carcere, sepoltura 
di vivi , dal diciannovesimo al ventiduesimo 
dell’età sua; e per tre anni di cotal supplizio in 
convitto di pessimi, nel tempo dell’adolescenza 
ch’è pieghevole a diuturni esempi, e con indole 
capace di forti impressioni, se reo non ne uscì, 
anzi nell’amore di libertà venne rinvigorito, si 
ha proprio a dire ch’ei s’avesse l’animo forte- 
mente disposto al vero e al bello. Che se poi la 
mala seguita prova del reggimento repubbli- 
cano. e la disperanza di vederlo rifatto, e la 
malvagità del Borbone, fecero sì che Guglielmo 
dalla crudele prigionia tornato libero in grazia 
delle armi francesi , a queste si attenesse in 
guisa che l’inconscio primitivo amore di libertà 
poetica, in secolo tendente a prosare, piegassesi 
alquanto appassito, non però fu mai spento nùl 
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suo germe ferace: anzi quel passare appunto per 
l’amaro sperimento di signoria francese, ch’era 
tenuta allora tant’oro a petto del dominio au- 
striaco e borbonico, gli fece prò in questoche, me- 
diante la prova del contrario, si potè ingenerare 
nell’animo bene allevato l’amore di indipendenza 
della patria, senza cui libertà non può essere. 

IX. Tali di Guglielmo Pepe la puerizia e l'a- 
dolescenza, degne di speciale discorso , e per- 
chè state di grande potere su tutta la sua vita, 
e perchè singolarissime , le cui prime gioie 
e gli studi primi furono armi, osigli, catene. 
Avendo poi Napoleone imperatore scacciato 
con poche parole d’editto i Borboni di Napoli, e 
mandatovi per re Giuseppe suo fratello, il Pepe 
uscito da Favignana, e appresentatosi al nuovo 
principe, ne riportò lodi non mediocri , il grado 
di maggiore e il carico di ordinare in Calabria 
milizie cittadine. Colà recandosi cadde prigione 
di partigiani borbonici, ed era sul punto di essere 
moschettato, allorché un comando di vita spe- 
dito dall’inglese generale Stewart sopraggiunse 
in buon punto , impetrata la grazia da borbo- 
niani aderenti a casa Pepe , non che per auto- 
rità del nome del fratello primogenito, cavaliere 
ch’era dell’ordine gerosolimitano , e favoreg- 
giatore del re indigeno. Nè raro allora un cosi 
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diverso parteggiare in una medesima famiglia, 
essendo in Calabria, ove gli animi sono del pro- 
posito tenacissimi , da inglesi per Ferdinando, 
da francesi per Napoleone, tenuta accesa e 
viva la guerra civile. E in mezzo a cotanta lotta 
cittadina , resa ancora più sanguinosa e feroce 
dalla presenza del Massena, ebbe parte il Pepe 
con i francesi a parecchie fazioni di guerra. 
Fra coleste tremenda l’oppugnazione di Aman- 
tea, piccola terra, con mura deboli e tre can- 
noni , i cui abitatori , forti più d’animo che di 
armi , tre assalti de’ francesi ributtarono e , 
fatta la breccia, anche un quarto; nè altrimenti 
che per fame, dopo nove mesi d’assedio , ce- 
derono a patti di giusta guerra. Ma pare fosse 
destino che i principii della milizia di Guglielmo 
passassero senza tirocinio di comandi , non 
poco necessario a divenire esperto condottiero, 
essendoglisi negato anche in questa guerra di 
comandare un qualsivoglia drappello di soldati. 
Perocché le decretate da re Giuseppe milizie cit- 
tadine egli non potè mai, per incuria o mala 
voglia de’ minori governanti, ordinare ; e nem- 
manco un reggimento di fanti calabresi, poiché, 
avutone il carico dal Massena (‘), il ministro (*) 

(*) Append. li. . . 
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Dumas, non consultato prima , geloso, ne im 
pedi l'esecuzione. Vanità frequenti fra gli uo- 
mini, nocive di molto. Ond’egli incollerito, e 
più ancora preso orrore della guerra fratricida, 
chiese che lo mandassero a Corfù; e per andar 
via presto non si curò di scendere d’un grado 
nella milizia. Generosa di certo la cagione che a 
ciò lo spinse. Ma se impaziente di signoria fore- 
stiera, e sprezzatore di beni a cui assai va die- 
tro il comun degli uomini, non però ebbe tanto 
l’animo forte che da quella milizia addirittura 
si ritraesse. La lotta dello spirito seguiva suo 
corso. Nè tampoco in Corfù ebbe comando di 
alcun manipolo di combattenti , avendovi sola- 
mente potuto qualche pratica di fortificazioni 
acquistare sotto il governo de’ generali Cesare 
Berthier e Donzelot. Vi fece un duello con un 
francese che de’ napolitani sparlava, e ne usci 
lodato come valente e animoso. Nondimeno 
continuarono quegli sparlamenti, e continuano 
ancora, e, ch’è peggio, continua la coscienza 
delle nostre miserie , e durerà insino a tanto 
che virtù propria, non braccio altrui, ne sollevi 
e rinnovi a dignità cittadina. 

X. Ma d’uno trapassando ad altro re fore- 
stiero il popolo misero fu dato a reggere a Gio- 
vacchino Murat , granduca di Berg e Clèves , 
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splendido guerriero, e massime per indomito 
valore da tutti ammirato. Di cotali doti caval- 
leresche e seducenti non potè non restar preso 
il Pepe allorquando , richiamato dalle isole 
Jonie in Napoli , a tal re si presentò , il quale 
della vita di lui romanzesca non ignaro , con 
modi cortesi l’accolse, e gli diede uffizio di 
regale ordinanza e poi il grado di colonnello. 
Quivi comincia l’entusiasmo di milizia a pre- 
valere in Guglielmo ; nè di ciò ultima cagione 
le molte del re belligero prove di cuore sen- 
sitivo, che appresso i monarchi hanno nome di 
clemenza, e puranche inducono a bene spe- 
rare della patria. E bene sperò il Pepe, poiché 
s’ebbe dal Murat il comando di recarsi solleci- 
tamente in Lecce a insinuare nel regai nome al 
governatore di quella provincia, che s’astenesse 
dal sangue de’cittadini di Oria , i quali s’erano 
ribellati, siccome altri in altri luoghi del regno, 
per aizzamenti degli anglo-borboniani. Ancora 
con grato animo s’affezionò al Murat, perocché 
quegli , coraggiosissimo , lui pregiava corag- 
gioso, confidatogli non di rado carichi malage- 
voli e pieni di pericolone’ quali il giovine era, e 
per propria indole, e per amor di lode, assai 
desideroso. Nè di cotale brama, o passione non 
senza gelosia , diede lieve indizio un dì che tt 
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principe, standosi a campo in Piale sull’estrema 
Calabria incontro a Messina , diede carico a 
un altro di condurre in salvo molte barche di 
biade, che prima Guglielmo, sebbene postosi a 
grandissimo rischio della vita, non ebbe potuto: 
ond’egli preso da stizza disse al monarca, nes- 
sun uomo entrargli innanzi nel cercare le più dif- 
ficili imprese. Del qual dire trepidarono i corti- 
giani; gliene tenne il re onorata stima, commes- 
sogli subito di penetrare nel mezzo del nemico 
per riportarne « una qualche cosa che par- 
lasse » . E Guglielmo, come uomo che non dubita 
di morire, confidato prima il suo castrense testa- 
mento aH’orecchio del Filangieri, commilitone 
amatissimo, con poca inano di soldati scende 
baldo in palischermo , combatte , supera gli 
ostacoli, s’impossessa di una barca nemica con 
entrovi armati e spie inglesi, e al re li conduce 
prigionieri. In quel mezzo mandò sfidare a 
duello il generale Lamarque , per non so che 
parola offensiva : ma il valoroso e savio uomo 
lo tranquillò con spiritosa risposta ('). Perdita 
d’uomini e danaro senza fine costò quel campo 
del Piale a’napolitani, nè a prò della patria, ma 
per satisfare un ingannevole comando, siccome (*) 

(*) Appetiti, 111 
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il Colletta scrive ('), di Napoleone il grande. 
Danni soliti a un popolo, il cui sovrano, ben- 
ché di cuore benevolo, sia vassallo di maggior 
potente straniero. Non poco altresì il Pepe nel 
presente suo uffìzio, ch’era misto di milizia e 
di aula , ebbe occasione di vedere e conoscere 
gli usi delle corti, che sono quasi tutte a un 
modo : ma l’animo franco non ne tornò viziato 
punto, anzi divenne di cortigiane compiacenze 
vie più schivo e abborrente. 

XI. Tornato col re a Napoli, chiese di an- 
dare alla guerra in Ispagna. Di che il Murat, 
mossogli in prima lusinghevole rimprovero, 
l’accontentò conferendogli il comando di un reg- 
gimento di fanti con carico di ricomporlo e 
riordinarlo. Tuttavolta ripensando come i mo- 
narchi, massime i nuovi, sieno avversi a chi 
non porgesi ossequente adulatore, è a credere 
che del vederlo andar via non si dispiacesse 
davvero il Murat. Altresì n’ebbero i cor- 
tigiani a essere contenti, che sottecco l’anda- 
vano dicendo stravagante , poiché al lustro 


(') Col Ir tln. Storia itti Reame di napoli rial (734 sino al (823, 
Firenze 1849, liti. VII, par. 26. Invero questa edizione fu fatta in 
Napoli da Gaetano D’Ambrosio, capitano nell'esercito, autore del 
libro Sulla ritirata di Vellelri, e ora sopralntendente ai forzati 
nei bagni. 
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della reggia le fatiche del campo anteponeva. 
Brama di onore militare e fastidio di signoria 
straniera in casa gli tenzonavano tuttavia sì forte 
nel capo, che nè volendo in Napoli riinanere, 
nè sì risoluto che potesse dalla francese milizia 
distrigarsi del tutto, se ne cavò col passare in 
Ispagna. Fermo cotanto, secondo sua natura, nel 
preso partito, fu sordo puranco a’ sennati pre- 
ghi di un suo amico che distornavalo da quella 
guerra, di certo non desiderabile a buoni e ge- 
nerosi, crudele, ingiusta. Sì vi andò (*). Nè 
gran cose vi potè fare, perocché già seguiti 
erano quei fatti splendidi che alle milizie ita- 
liane in Ispagna bella fama procacciarono: ma 
vi scaramucciò, con piti danni che gloria, con- 
tro quelli delle montagne, e bene a un tempo 
attese a ricomporre il reggimento di suo co- 
mando, conseguitane pur qualche lode dal ma- 
resciallo Suchet ( 2 ). Non però ne fu costui rat- 
tenuto dal mandarlo indi a poco prigioniero nel 
castello di Valenza, sol per questo ch’ei, con- 
versando con udìziali francesi a mensa, avesse 


(*) Append. IV. 

(’) Ordine del giorno del nuirescial'o Suchel riportato nelle 
Memorie del Generale Guglielmo Pepe intorno ulta sua vita ed ai 
recenti coti d'Italia, scritte da Ini medesimo. Lugano, 1817. 
V. I. pag. 297. 
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detto franco, e contrario alle adulazioni d’un 
novello scrittore piacente all’impèro, non potersi # 
Napoleone agguagliare nè ad Alessandro, nè 
ad Annibaie, nè a Cesare. Nel governo poi 
della sua milizia volle usare una maniera di di- 
sciplina ch’ei nomava da ragione, e che se non 
ingenerò disordini in mezzo a esercito non av- 
vezzo, come nemmanco i presenti, a ragione- 
vole obbedienza, ciò fu solamente perchè gli av- 
venne di militare co’ suoi in disparte e discosto 
dagli altri. Sol potria, se la mente non erra, 
tanto osare un animoso rinnovatore che tenga 
grado supremo nell’esercito, e che lo faccia a 
mano a mano e a paro colla civiltà procedente. 
Tuttavia un qualche frutto ne colse Guglielmo 
per virtù dell’affetto grandissimo che portava 
a’ soldati, accortamente paterno; ondechè pa- 
dre lo chiamavano, ed egli ne godeva, contento 
più all’amore de’ sottoposti che all’usata pau- 
rosa suggezione. Fu eziandio sì geloso della 
dignità loro, che una volta, mandati da Na- 
poli due uffiziali di non lodevole fama per es- 
sere posti come a castigo nel suo reggimento, 
egli per disdegno li rimandò colà dond’erano 
venuti. Tal manco d’obbedienza, che il re tol- 
lerò, fu cagione di timore ai suoi che lo tenevano 
caro. Elevato al grado di maresciallo di campo, 
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andò in Napoli al comando d’una brigata di 
fanti. 

XII. Durante l’esercizio del nuovo carico fu nel 
suo animo la maggiore lotta di contrarie passioni, 
eh’ei nondimeno si sforzava di concordare in- 
sieme, onor militare, grato animo al re, libertà 
e indipendenza della patria: perocché massimo 
suo voto era questo, che l’esercito, mandati via 
i francesi, tutto proprio divenisse, e sotto la 
condotta di tanto valoroso monarca per la patria 
combattendo, nominanza di buono e forte si me- 
ritasse. Avvenne in quel mezzo che re Murat 
trattò col Bentinck sul modo di potersi, mediante 
armi inglesi e napolitane fare d’Italia un solo 
Stato ( 4 ): ma tosto appresso, spinto dalla mo- 
glie e da creature di Napoleone, se ne andò in 
Germania a combattere al fianco del cognato: e 
l’anno dipoi, 1814, fiaccata ogni dì più la po- 
tenza napoleonica, strinse colleganza con l’Au- 
stria, affinchè fosse mantenuto sul trono di 
Napoli: e indi a non molto, risorto per poco l’im- 
pero in Francia, si dichiarò contro l’Austria. Per 
lo quale barcamenare, ch’ei pregiava come arte 
di sagacissima politica, fu poi dall’Inghilterra e 
dall’Austria abbattuto, e dall’imperatore fu (*) 

(*) Cdllelt», Storia i lei Reame, ecc. liti. VII. pur. 47. 
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sprezzato nei cento giorni'. Sì per troppo studio 
di astuzia nell’opposto scemo si ricade. Ma Gu- 
glielmo , per impeto di desiderio piuttosto che 
per giusta estimazione di uomini e di cose, bene 
dalle discorse congiunture augurò. Perchè l’al- 
leanza con Inghilterra gli appresentava grande 
e potente l’Italia unita; per la lega con Austria 
confidava che l’esercito patrio ne venisse sgom- 
bero di francesi; per la guerra contro Austria 
salì al sommo del contento. Non volle mai di- 
sperare. A ogni modo, infra tanti varii pensieri 
e affetti, pur allora nel suo cuore spuntò nuovo 
germoglio, l’amore d’Italia. 

XIII. Quindi a quaranzette uffiziali francesi 
eh erano nella brigata di suo comando, essendosi 
sul punto di muovere all’assedio del castello di 
Ancona che per Francia si teneva, domandò se 
fossero a tanta indegnità disposti. E quelli com- 
presi da onta andavano via, se non li ratle- 
neva il generale Carrascosa . Non meno però ne 
fu Guglielmo garrito abalto. Ma non per co- 
testo si astenne indi a non molto di riprovare in 
faccia al principe l’avanzamento di un francese, 
immeritevole, al grado di colonnello: e sì di- 
ceva forte, che il Poerio consigliere dello Stalo, 
e Campochiaro ministro, ascoltanti, gli tiravano 
di dietro il vestito perchè si tacesse. Nondimeno 
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proseguì; anzi aggiunse che quei due, ora ripro- 
vanti, avevano poco fa approvato il medesimo 
suo dire. E il Murat ne rise. Ma non era Gu- 
glielmo de’ più accetti al re, e l’astiavano i molti 
al soldo di Napoli uffìziali francesi , perch’ei li 
rimbeccava, e più volentieri secondo che più alto 
locati. Tuttavolta il Murat non lo potendo in 
non cale avere, lo carezzava per farselo sog- 
getto. Così un di qUe' giorni andò, seguito da 
cortigiani, a trovarlo in una capanna ov’era a 
campo sotto il castello d’Ancona; e poiché eb- 
bero quivi desinato insieme, lo menò in disparte 
per pregarlo di « due favori: accogliesse nella 
sua protezione il nuovo colonnello, e accettasse 
nella sua brigata un reggimento quasi tutto di 
pessimi, ch’ei solo potrebbe riporre in fiore » . 
Non ignorava il monarca come non poco si 
compiacesse il Pepe dell’aver bene ordinato il 
suo reggimento in Ispagna. E tante di simjl 
natura gliene disse, che lo rese « docile come 
un fanciullo » (*). Moine di re , non meno 
entranti che le civetterie delle femmine, ambo 
fatali malanni a cuori buoni e generosi, ma, 
se al satirico d’Asti s’ha a credere, un neces- 
sario male. 

( 4 ) Memorie ilei Cenerate Ti, Pepe, voi. I. pag. 537. 
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XIV. Venutosi 'poi a combattere contro le 
genti del Beauharnais, passò il Pepe a coman- 
dare la prima brigata della prima divisione che 
il Carrascosa reggeva, nella quale militò per 
quei due anni che furono ultimi del regno di 
Murat. Allora, fermati da costui, eom’è detto, 
patti con Austria contro Bonaparte , erano le 
cose della guerra in Italia a questi termini. Il 
Beauharnais, fido al padrigno, campeggiava con 
cinquantamila italo-franchi la sponda destra del 
Mincio, e teneva Piacenza e un ponte a Borgo- 
forte sul Po. Stava sulla sinistra del Mincio 
il generale austriaco Bellegarde con quaranta- 
cinquemila de’ suoi : a manca di questi , sulla 
destra del Po, ventiduemila murattiani con ag- 
giunta la divisione austriaca del Nugent , co- 
mandati insieme da re Murat, tenevano i campi 
da Bologna a Modena , e presidii in Roma e 
Toscana: e più a sinistra l’inglese Bentinck, al- 
leato d’Austria, con quattordicimila anglo-siculi 
stando su i monti di Sarzana mirava a Ge- 
nova. Colleganza ingannevole. E il Murat ten- 
tennava, per genio e speranze vólto l’animo al 
cognato, ma non dissimulante sì che non ne 
prendessero sospetto Austria e Inghilterra. Pur 
stretto dal Bellegarde, si mosse per far di spun- 
tare la destra degli italo-franchi in Piacenza. 

Vita di G. Pepe. s 
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Avvisato del pericolo il Beauharnais mandò dal 
Mincio il generale Grénier. Il quale con tre di- 
visioni avanzandosi di fronte da Piacenza contro 
gli austro-murattiani, mentre il generale Villata 
con una brigata da Borgoforte procedeva da 
lato, respinse la divisione del Nugent dalla 
Nura insino al Taro. E questa il 2 marzo assa- 
lita di nuovo, ritornava malamente rincalzata 
a Parma, allorquando il Pepe, che stava colla 
sua brigata al ponte sull’Enzo, oppose, per 
l’alleato sostenere, e pur sapendo di non far 
cosa grata al re irresoluto, valida testa a’nemici 
inseguenti. 11 qual fatto cavalleresco fu prima ca- 
gione dell’affetto che il Nugent gli pose e serbò. 
E addì 6 marzo, saputosi essere Grénier ri- 
tornato presso al Beauharnais, avanzandosi gli 
austro-murattiani dalla destra della Secchia , 
ov’erano stati ridotti, per assalire gl’italo-franchi 
fra Bagno e Sabbione, fu il generai Pepe man- 
dato con tre battaglioni e un mezzo squadrone 
di lancieri contro l’ala destra del nemico, eia ri- 
spinse e superò in guisa che, essendo la più 
forte , ne fu tutta l’ordinanza costretta a retro- 
cedere fin oltre Masone (*). Ancora egli ritornò 
la dimane a più gagliardo combattimento, che fu 

(') Append. V. 
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contro il generale Severoli, il quale, partitosi il 
Grénier da Piacenza verso il Mincio, era restato 
al comando dei franco-italiani sulla destra del 
Po, e difendeva il paese innanzi Reggio con una 
divisione dietro all’Enzo, e un’altra a s. Mau- 
rizio sul torrente Rodano. E mandata a s. Mau- 
rizio la divisione prima, il Pepe, affine di agevo- 
lare al Carrascosa gli assalti sul ponte, precedè 
da destra con due battaglioni del secondo reg- 
gimento leggiero e pochi cavalli a sforzare un 
guado cui l’ala sinistra del nemico difendeva. 
Infatti, passato a fatica il torrente, per recenti 
piogge rigonfio oltre l’usato, inseguì attraverso 
campi molli per neve e acqua i nemici sul- 
l’opposta riva. Per la qual cosa, e benanche 
per ferite gravi toccate dal Severoli , si ridus- 
sero i vinti dentro Reggio , onde nello stesso 
dì, per patti conceduti dal re bonariamente, 
escirono liberi. Fu letto sulle gazzette di que’ 
giorni, e ciò scrive il Vaudoncourt, non però 
senza amarezza, avere in quella giornata i na- 
politani combattuto con valore e brio ( 4 ). Di 
che al certo fu lietissimo il Pepe , al quale 
grandemente stava nel cuore la fama de’ suoi 

(') Aliarmeli» Zeitung, 22 marzo <814. Gazzetta <11 Trento, 
1 5 marzo 1814. Vaudoncourt, Histoire dea campagne s d ' Italie 
en 1813-1814. Londres, 1817. t. 1, pag. 172. 
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conterranei. E buon per lui se non gli fu mai 
ripetuto, avere allora gli abitanti di que’ luo- 
ghi preso disgusto non pur della soverchia lin- 
dura e lusso delle fogge del Murat e dei suoi, 
ma sì ancora del troppo gridare e correre de’ 
soldati di Napoli. Miseri soldati, spiacenti più 
che ad altri agli stessi italiani! Lui poi pubbli- 
camente lodarono e il Carrascosa (*) e il Nu- 
gent e il re. Anzi questi ordinò che la sera 
medesima la brigata del Pepe fosse prima a 
entrare in Reggio, che prima e quasi sola 
sostenuto aveva il lodato combattimento del 
giorno. E quivi fu Guglielmo contristato non 
poco dalla vista del Severoli, italiano valoroso, 
che l’aveva conosciuto nella guerra di Spa- 
gna, or giacente in grave pericolo della vita , 
poiché una palla di cannone austriaco ebbegli 
tronca una gamba (*). 

XV. Certo non bello il sobbarcarsi d’ita- 
liani a combattere contro italiani. Condizione 
malvagia cui ci dannarono sempre i domina- 
tori forestieri , e alla quale lo stesso Pepe 
in quel suo fluttuare di varii affetti si piegò. 
Vero è eh’ ei pensava un qualche utile alla 


( 4 ) Appena. VI. 

(’) Colletta, Storia del Reame di Napoli, ilb. VII, par. *9. } 
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fin fine averne a tornare alla napolitana sol- 
datesca , rifacendosi gli animi alla guerra. 
Vedi potere della passione militare 1 ma non 
ingenerata in lui , siccome in molti , da studio 
di gradi o da altra avarizia. E se’l sapevano i 
suoi, e vie più gli portavano affetto, e più forte 
diveniva in loro l’avversione a milizie straniere. 
Talché, finita la fazione sopra discorsa, sfi- 
lando le schiere, secondo il costume , innanzi 
al principe, quelli del Pepe, invece di gridare, 
come gli altri , « viva il re », scagliarono in- 
giurie contro a’ francesi: onde il Murat indispet- 
tito ebbe a dire, vedersi bene da ciò come 
quella fosse la brigata del generale Pepe. Del 
qual sarcasmo ei si dolse dicendo alto, « il tri- 
buno selvaggio, la testa di ferro (cosi noma- 
vaio il re francese ) non farsi mai aizzatore di 
ingiurie ; e lui , comechè avverso a milizie 
straniere nella sua patria, preferire piuttosto 
un’alleanza con Francia ; pur tuttavolta la 
già fatta esser debito osservare con lealtà » . 
È stato scritto non avere gl’italiani avuto mai sì 
propizia occasione di affrancarsi dallo straniero, 
e di fondare da senno la patria loro, come 
in quegli anni appunto. Verità dolorosa, ove' si 
pensi che le milizie del così detto regno italico 
e le napolitane potuto avrebbero, in quelle 
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tempeste di Europa, con fede s’unire sotto 
un’insegna sola e, senza intromissione forestiera, 
la magnanima impresa compire. Ma sì non era 
ne’ fati. Infrattanto il Pepe fu mandato dal re 
in Bologna a riordinare una brigata, che sola 
vi stava, mista di fanti e cavalli, ond’ebbero 
i cortigiani a dire che, sì facendo il monarca, 
davagli modo « di democratizzare » tutto l’eser- 
cito. Ma ta’ parlari non impedirono ch’ei s’avesse 
una lettera, colla quale il Millet, capo dello 
stato maggiore, a nome del re gli commetteva 
di comporre una legione italiana in Roma o Fi- 
renze (*). Tutto pieno di gioia mandò subito 
al re un suo disegno del come comporla: e già 
nella mente fervida la veniva ordinando in 
Roma capo d’Italia, e già nella fantasia tenevala 
bella e pronta, tutta di giovani d’ogni provincia 
italiana, forte di migliaia di combattenti, insupe- 
rabile, invitta. Vaghi fantasmi; perocché il Murat 
\ 

mutando secondo che mutavano i casi di Napo- 
leone, non ne disse altro; e poscia ripigliando 
le offese contro il Beauharnais, mandò al Pepe 
ritornasse alla sua prima brigata in antiguardo. 

(') Memorie del Pepe, voi. 1, pag. 546. La della lettera covi 
nel suo originale, come nel citato luogo delie Memorie, porla la 
data del 7 febbraio 1814. A me pare, o che la data è erronea, o 
che dovè il Pepe riceverla un mese dopo che la fu scritta. 
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XVI. Al quale comando egli obbedì, ma non 
senza lamentare la triste condizione del soldato 
in esercito che non alla patria, ma a un prin- 
cipe si tenga devoto. Allora gli strani alleati, sca- 
dente ogni dì più l’impero napoleonico, avevano 
determinato che, mentre il Bellegarde sul Min- 
cio combattesse contro l’ala sinistra e il centro 
degli italo-franchi, il re con i suoi e colla divi- 
sione del Nugent, attaccando battaglia contro 
l’ala destra dei medesimi, che stava sul Taro 
dietro Parma, s’impadronisse di Piacenza, per 
potersi poi congiungere cogli anglo-siculi del Ben- 
tinck, il quale da Genova aveva per Tortona a 
venire innanzi. Quindi il Murat a 4 3 di aprile co- 
mandò che parte dell’esercito sforzasse il passo 
del Taro, e che una divisione s’avanzasse a so- 
stegno da lato verso Borgoforte, e altro drap- 
pello a far le viste di gittare un ponte a Sacca. 
Per la qual cosa tre schiere d’austriaci e murat- 
tiani condotte dal Nugent marciarono contro tre 
brigate d’italo-franchi, le quali sotto il comando 
del generale Maucune si tenevano a campo sul- 
l’opposta riva del Taro, la destra a Noceto, la 
mezzana a Castelguelfo, a Grugno la mancina. E 
il Pepe essendo colla sua brigata nella schiera 
di mezzo, valici) discosto dalla strada postale il 
fiume a guado, insofferente d’aspettare che ve- 
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nisse fatto un ponte, e con perdita di molti de’ 
suoi che vi restarono sommersi . Ma vie più ac- 
cesi d’ira i soldati sull’ afferrata riva irruppero 
con impeto infrenato, e respinsero i difensori in- 
sino a Borgosandonnino. Nel qual inseguimento 
il Pepe, veduto alquanti squadroni nemici rivol- 
gersi a offesa, subito formò due suoi battaglioni 
in quadrati, allora appunto che il Nugent co- 
manda vagli sgomberasse lo spazzo innanzi ai 
cannoni. Pur ei non die’ retta, parendogli di non 
aversi a trascurare l’occasione buona di porre 
i suoi fanti, nuovi i più, a sostenere una carica 
di cavalli: e quelli bene la sostennero. Quindi 
l’oste contraria, ch’era a un tempo minacciata 
a destra di verso Medesano, e temeva di venir 
circuita a manca dalla parte di Fontanellato, 
si ritrasse dietro il torrente Stirane adAlseno e 
Firenzuola. Ma di colà eziandio respinta, quan- 
tunque ostinata difesa vi avesse opposta, tornò in 
mala ritirata a fermarsi sulla Nura. Cosi terminato 
quel combattimento a vantaggio degli austro-mu- 
rattiani , il generai Nugent in un suo ordine di quel 
giorno lodò molto il Pepe e la sua brigata ('). 
Di nuovo combattè in antiguardo il di 14, 
unito colla brigata Stahremberg, al ponte sulla (*) 


(*) Appeml . VII. 
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Nura, onde gl'italo-franchi prima a Borghetto 
si ridussero, e poi, riesci ta vana ogni loro di- 
lesa, al convento fortificato di s. Lazzaro. Sta 
il convento lontano un miglio da Piacenza tra 
mezzodì elevante. E la mattina del 15 andò 
ad assalirlo la stessa schiera nella quale era il 
Pepe, e dopo non poca resistenza l 1 occupò (*). 
Ma in quel mezzo che il grosso dell’ esercito 
col Murat s’avanzava dal Taro per espugnare 
Piacenza, spedito a un tempo un forte drap- 
pello a Bobbio per unirsi all’inglese generale 
Hothe , sopravvenne le nuova della resa di 
Parigi, e rimase a mezzo la guerra malvagia. 
In quell’anno medesimo il re nominò il Pepe 
a commendatore dell’ ordine militare delle 
Due Sicilie. 

XVII. Fattosi sosta all’armeggiare , ei potè 
più francamente attendere all’amore d’Italia , 
che rigoglioso nel caldo petto cresceva. Perchè 
a que’ dì nella penisola, tornato amaro lo spe- 
rimento di signoria forestiera, era sorto il car- 
bonaresimo sotto la santa insegna di patria li- 
bera; e il Pepe, stando a’ quartieri in Pesaro, 
entrato in dimestichezza col Perticari e col 
Cassi, già ne aveva preso cognizione e postoci 

( l ) Vaudoncourt, op. cit. t. I. pag. 185. 
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amore. Tre volte insinuò negli animi di molti 
fra i generali compagni, aversi a chiedere al 
re una libera costituzione : finalmente ne ot- 
tenne che ponessero il nome a una domanda 
scritta all’uopo, da spedirsi al principe. E la 
soscrissero i generali Carrascosa, Pignatelli- 
Strongoli , Vincenzo Pignatelli , D’Ambrosio , 
Florestano Pepe , Filangieri, Campana, D’A- 
quino. Medici, Colletta, Arcovito, Petrinelli, 
Guglielmo Pepe. Fu inoltre fra’ medesimi fer- 
mato che ove il Murat negando si voltasse a 
danni loro colle armi, il Pepe gli movesse con- 
tro colla sua schiera ordinata in antiguardo. 
Ma sul punto di mandar lo scritto i più disvol- 
lero. Basti dire che il Carrascosa, prode, pe- 
rito in guerra, se ne scusava per rispetto al 
giuramento soldatesco. Laonde ebbe il Pepe 
a dirgli : « E a una patria sventurata non 
giuraste mai nulla ? » Così quegli accordi fru- 
strati, ei fu ultimamente chiamato in Napoli 
per essere posto a castigo nel castello di San- 
telmo. Di delatori non fu mai penuria a go- 
vernanti. Partitosi dunque d’Ancona, passando 
per Abruzzo, fu da molti carbonari incontrato 
e onorato come uomo di virtù, solo infra i ge- 
nerali dell’esercito che d’essere cittadino con 
i fatti mostrasse. E venuto al cospetto del mo- 
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narca , questi , scemato lo sdegno , presenti la 
regina e molti della corte, così gli parlò: « Amo 
tutti come figli, e voi particolarmente. » A cui 
Guglielmo rispose, che se facendo diversamente 
avesse mai seguito l’esempio di re Ferdinando, 
sarebbersi rinnovati i Cirillo e i Pagano. « No, 
piuttosto ci batteremo nella stanza vicina, » ri- 
pigliò punto da quei detti il franco guerriero. 
Onde Guglielmo con manifesta commozione , e 
parlando in francese, perchè ogni cosa allora in 
Italia si faceva alla francese, aggiunse : « Piut- 
tosto mi batterò. Sire, contro i vostri nemici, 
e li avrò quali nemici della patria » . E qui un 
troppo desiderio di addolcire la nobile asprezza 
dei primi detti, fu cagione di tal forma di parlare 
capovolto. Restarono amici. Pochi dì appresso, 
in una festa data nella reggia , e ve n’erano di molte 
a que’giorni in Napoli per sollazzo delle prin- 
cipesse Paolina e Galles, festevolissime donne, 
un cortigiano disse al re , che il generar Pepe, 
a dispetto delle sue opposizioni , amava assai 
sua maestà. «Certamente, soggiunse Guglielmo, 
amo davvero vostra maestà , e ora vo’ mo- 
strarlo pregandola che non perseguiti i carbo- 
nari ». E il re: « Mi dite di non perseguitarli , 
mentre essi nei loro conciliaboli in Lanciano mi 
chiamano tiranno!» E l’altro: «Se vostra mae- 
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sta me lo permette, dirò schietto » Al che 

Giovacchino: «Vedrete, signori, che il generai 
Pepe mi chiamerà tiranno ! » Ma Guglielmo , 
chiesto di nuovo licenza, poiché non lice parlar 
vero a’monarchi senza loro espresso benepla- 
cito, replicò: « Ma perchè il generale in Abruzzo 
a nome vostro manda a- morte tanti bravi cit- 
tadini? » E ancora questa volta si lasciarono 
amici, promesso avendo il re di deporre quel 
generale, che aveva nome Montigny. Poi non ne 
fece nulla. Pe’quali discorsi si fa chiaro in che 
termini stessero fra loro il Murat e il Pepe. In 
costui di certo ogni dì più avanzante l’amore 
di libertà e d’Italia , che nei campi e a corte 
con eloquenti fatti spontaneo si mostrava , ma 
non ancora pervenuto a soggiogare altri affetti 
impaccianti , quasi sforzi estremi nella lunga 
lotta: e qui ognora più visibile la gratitudine a 
un re che indulgente gli si porgevi. A ogni modo 
fu virtù sua singolare nel mezzo della domina- 
zione francese mantenersi puro di cortigianìe e 
d’avarizia, tanto che nella corte il selvaggio e 
ne’campi il tribuno l’appellavano. E continuò, 
nè come i compagni dimessamente e a modo 
di ritrosi fanciulli, ma franco a significare il de- 
siderio di libera costituzione : e ancora più al- 
lora, che in basso volgendo le cose del Murat 
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nel congresso di Vienna , altro modo di salute 
a costui non rimaneva se non l’amore del po- 
polo. Ma ingordigia d’impero fu invitto osta- 
colo. E dell’amore del popolo credè il monarca 
assicurarsi mediante i così detti indirizzi po- 
polari , che i suoi aderenti promovevano. Ri- 
chiesto il Pepe dal Carrascosa , che a lui so- 
prastava nel comando militare , di porre il 
nome a una di cosiffatte scritture , dapprima 
non volle se non a patto che il re alla domanda 
di costituzione consentisse. Aveva eziandio 
poc’anzi ricusato una baronia offertagli dal 
principe, alla quale era aggiunta una terra 
appartenente a borboniani (*), secondo che si 
suole in tempi di politico parteggiare. Ma il Car- 
rascosa e il D’Ambrosio, ch’egli amava, edotti 
e savi stimava sopra moltissimi, lo persuasero 
del non potere il re la costituzione dare senza 
inimicarsi davvantaggio l’Austria ; darebbela 
poi : infrattanto essere debito di soldati e citta- 
dini stare concordi nel sostenerlo sul trono, ove 
non volessero vedervi ritornato il Borbone : 
anzi pur ora, a vie meglio legato al re si mo- 
strare, la rifiutata baronia accettasse. Ond’egli 
a ogni cosa acconsentì , mentre in palazzo si 


( 4 ) Memorie dei Pepe, voi. I, pag. 359. 
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ponevano scommesse su quel che il « selvag- 
gio » nella bisogna farebbe. Effetto di troppa 
caldezza d’animo esagerare insino all’amicizia. 
L’anno appresso ei s’ebbe una lettera del Per- 
ticari affettuosa, il quale, tenendo dietro più che 
a realtà all’onesto desio, congratulavasi con 
esso lui per l’esercito napolitano depurato del 
gallicume infradiciante ( 1 ). 

XVIII. Ma di nuova gioia gli traboccò il cuore 
per cosa in vista così bella , ch’ei nell’im- 
peto dell’entusiasmo perMuratnon dubitò dire, 
e anche lo ripeteva trenta e quarant’anni ap- 
presso, « me gli sarei gettato a’ piedi ! » Peroc- 
ché il re, tornato Napoleone dall’Elba in Fran- 
cia , indisse guerra all’Austria proclamando 
« Indipendenza Italiana » . Una lettera di Lu- 
ciano Bonaparte da Roma l’ incuorò prima- 
mente a tanto impeto bellicoso ( 2 ). Dar mano 
a rifare l’impero napoleonico, scacciando gli 
austriaci dalla valle del Po , e riportarne in 
premio la signoria d’Italia , fu l’obbielto di 

( 4 ) Appeml. Viti. 

(f) D’ Ambrosio, Précis militaire et pnlitique de la campagne 
de Joachim Murai en Italie Vanire les aulrichiehs. Manoscritto 
esistente presso di me. Ha un anonimo srrive che la fu una 
lettera di Giuseppe Bonaparte da Parigi. Campagne dea au- 
trichiens conlre Murai en 1818, par V. C. de Br... téraoin oeu- 
lalre, t. I. pag. 19. 
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quella presa d’armi per Murat. I più savi face- 
vano di rattenerlo , adducendo non fidarsi in 
lui gl’italiani, e massime i carbonari, a se- 

I 

guirlo non disposti: nè bene in punto il suo eser- 
cito. I più avventati , per brama di rifatto im- 
pero, e di essi a capo il re, a guerra anelavano. 
Nondimeno il Pepe, invaghito solo della bel- 
lezza del nobile proclama, tutto s’ inebbriava 
all’idea vivificante della italiana indipendenza; 
che subito l’accesa fantasia gli rappresentò l’Ita- 
lia padrona di sè, e i suoi voti più cari, libertà 
della patria, gloria delle armi proprie, grato 
animo al principe benefico, adempiuti appieno. 

Il rp addì 20 marzo di quell’anno 1815, gri- 
dando guerra, giunse in Ancona; ove non prima 
ebbe il Pepe incontrato, gli parlò di costituzione 
da darsi poi, dovendosi intanto a non altro in- 
tendere che a scacciare d’Italia gli austriaci : e 
Guglielmo pieno d’amore, non più tribuno, 
ma sommesso soldato si porgeva giurando. Al 
quale giuramento s’ attenne fortissimo , chè 
l’era proprio secondo il suo cuore. Presero 
le mosse cinque divisioni di soldati, tre per • 
Cesena, e due, ch’erano della guardia reale, 
per Firenze, da ricongiungersi tutte insieme a 
Bologna. Fu divisamento assalire gli austriaci 
sul Po, e, occupata prima e subito Venezia, ri- 
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cacciarli insino all’ Isonzo, e sì trovarsi alla de- 
stra dell’esercito francese, che il Suchet reg- 
geva, pronto, come dicevasi,a calare dal Cenisio 
in Lombardia (*). Nè indugiò il Murat a spostare 
gli austriaci dal Panaro. Poscia li assaltò nelle 
forti loro posizioni sul maggior fiume , sempre di 
fronte, sempre Argante in guerra. Ma di colà 
ributtato con grave perdita de’suoi, e, ch’è più, 
con malo effetto sugli animi, leggermente si ri- 
dusse a difesa. E preceduto senza posa dal 
nemico sulla destra, con fatica per la via della 
marina a Pescara, e non senza avere più di 
una fiata rivolto la fronte minacciosa, a Capua 
con reliquie dell’esercito si ritirò. 

XIX. In cosiffatta guerra il Pepe condusse 
l’ antiguardo nell’andare contro i nemici, il re- 
troguardo nella ritirata. Valicando col Carra- 
scosa il Rubicone, compresi gli animi da me- 
morie di antichi fatti , giurarono insieme di vo- 
lere piuttosto perire che vedere fallita l’impresa. 
Indi egli, trovatosi primo ad affrontare gli au- 
striaci, con accorta mossa da costa li costrinse 
ad abbandonare Cesena. Cesena, cinta di vec- 
chie mura, con piccola cittadella, presero i na- 
politani della prima divisione per assalti a due 

( 4 ) Campagne dei autrichiem, eie. t. 1. pag. 30. 
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porte della città , la fiumense e la riminese ; la 
terza, detta Cervia, rimasta libera al ritirarsi 
dei nemici (*). Poi, al « chi tfive » della guardia 
cittadina sulla porta di Bologna, risponde: « Indi- 
pendenza italiana». Onde il popolo acceso d’en- 
tusiasmo, tutti per le vie e dai balconi a ripe- 
tere l’alTettuoso grido, levare a cielo le schiere 
salvatrici : e lui sì commosso che gli pareva pre- 
cipitare di sella a ogni passo fra la calca. In quel 
mezzo il generale Frimont, che 1’ esercito au- 
striaco in Italia capitanava, fatto certo de'disegni 
del Murat, intanto che aspettava rinforzi dall’in- 
terno dell’impero, dispose le sue genti a difesa 
in tal forma. Nella cittadella di Ferrara il gene- 
rale Lauer, impostogli debito di resistere stra- 
ordinariamente : il generale Mohr andasse colla 
sua divisione con tutta diligenza a porsi al ponte 
d’Occhiobello: il generale Bianchi rassembrasse 
i battaglioni sparti per le Marche, e di questi 
a capo, schivando inutili combattimenti, si ridu- 
cesse alla volta di Borgoforte: il presidio di Pia- 
cenza rafforzato: a Valenza gettato un ponte sul 
Po: il resto in riserva tra Casalmaggiore e Bor- 
goforte. Oltre a ciò spedì in Toscana il Nugent 

(*) Collctta, Slorià della campagna d'Italia del 1813. To- 
rino, 1847, pag. 33. 
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a opporsi alle due divisioni della guardia murat- 
liana, che i generali Livron e Pignatelli condu- 
eevano (*). Allora il Murai, prima che eoteste 
due divisioni della guardia l’avessero raggiunto, 
siccome aveva ordinato, in Bologna,, volle con le 
tre di linea che i generali Cari-ascosa, d’Ambro- 
sio e Lechi guidavano, proseguire le offese su 
per la destra del Po. Quindi il Pepe colla sua bri- 
gata in antiguardo scacciò da Anzola gli austriaci 
del Bianchi, che da Bologna si ritraevano sul 
Panaro. 

XX. Questo è corso d’ acqua de’ maggiori 
che dagli Appennini si versano nel Po, ed è gua- 
dabile dalla sorgente infino a Santambrogio. 
Difendeva i passi con diecimila soldati il Bian- 
chi, la destra fra Nizzola e Spilamberto, il cen- 
tro al ponte fortificato a Santambrogio , la 
manca, poca, debole, a Navicello. E sulla de- 
stra riva il Murai teneva la prima divisione in- 
torno ad Anzola sulla Samoggia, la seconda in 
Cento, la terza in Bologna. Pur tuttavia colla 
sola prima , che aveva meno di ottomila com- 
battenti, sforzò addì 4 aprile il passaggio del 


(*) C.uinitayne de» autrich iene, eie. t. I. pag. 27 « seg. Oistrei- 
chisehe mililàritelie Zeitichri/l, anno 1819. Vienna, quaderni) 8° 
pag. HO e seg. 
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fiume (*). [.a quale divisione, percorso rapi- 
damente sette miglia, quant’ è distante San- 
tambrogio da Anzola, venne ordinata in tal 
guisa che il Pepe, passando il fiume al guado 
di Spilamberto, circuisse la destra del nemico, 
e poscia il Carrascosa irrompesse di fronte a 
Santambrogio. Per la qual cosa il Pepe mandò 
innanzi un battaglione condotto dal maggiore 
Gabriele Pepe, non suo parente ( 2 ), a passare 
il fiume a Spilamberto: ed egli stesso non ten- 
tennò nell’indirizzarsi a quella volta, sebbene un 
aiutante di campo del Murat gli recasse ordine 
di valicare il fiume più in giù. « Avete fran- 
teso il comando del re » , disse a costui il ge- 
nerale, e il più che potè prestamente giunse al 
guado. E quivi, trovato respinto dal nemico e 
sperperato il battaglione dell’altro Pepe, che pur 
era valorosissimo soldato e forte cittadino , e 
comprendendo collo sguardo gli austriaci sull’op- 
posta riva, ch’erano un tremila dell’ala destra, 

(') Il nemico scrive che furono sedicimila i niuraltiani che 
in quel giorno combatterono sul Panaro. Cam pagnes dei autri- 
chiens eie. 1. 1. pag. 30. Ocstrciehische btililàrische. Zeilschrift, Le. 
pag. 1 18, Ma il vero è clic la sola prima divisione combattè la bat- 
taglia del Panaro, nel che concordano il Colletta e il D’Ambrosio: 
e il primo aggiunge che cotesla divisione sul cominciare di aprile 
era lolle di 7800 soldati. Storia della campagna, ree. pag. 39. 

(*) Ciò nolano e il Pepe c il Colletta, non so a che fini, ina 
certo diversi. 
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tre volte più numerosi che i suoi, bene giudicò 
volersi, più che prudenza, somma audacia. E 
subito ordinate le sue genti in due partite da 
assalire, e detto loro con molta enfasi, che l’u- 
niverso li terrebbe pari agli antichi romani se 
in quel luogo vincessero , comandò l’assalto. 
Erano dieci compagnie del secondo reggimento 
di fanti leggieri , non oltre a mille. La prima 
partita, condotta dal bravo colonnello Verde- 
nois, al grido « alla corsa » , mosse ratto im- 
petuosa, e fu respinta; pur rinnovò 1’ urto. 
Immantinenti la seconda , tenuta in riserva , 
scagliò il Pepe con tanto impeto contro gl’impe- 
riali, che quelli, ferito nella zutfa il loro gene- 
rale Stefanini, non reggendo a tanta furia si ri- 
trassero. Infrattanlo il re, impaziente d’indugi, 
avido di fatti cavallereschi, rompendo il pre- 
stabilito ordine, comandò s’irrompesse a San- 
tambrogio. Tosto il Carrascosa con due de'suòi 
battaglioni valicò il fiume presso il ponte : ma 
respinto, riparò sotto gli archi. Il medesimo ac- 
cadde alla brigata del De Gennaro. Allora do- 
veva un Lafontaine dare la carica su pel ponte, 
che da pezza le artiglierie na politane battevano 
forte; ma non comparve. Ondechè, stando gli 
animi in sospeso, indignati , e in non lieve peri- 
colo, fu veduto ratto come fulmine il generale 
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Filangieri, con una mano di ventiquattro lance, 
traversare il ponte alla scappata, urtare il fianco 
destro d’ un battaglione nemico sulla contraria , 
riva,' indi scagliarsi su di un altro ch’era in se- 
conda linea. E neinmanco allora il Lafontaine 
accorse con i suoi squadroni a sostegno di quei 
bravi; codardo, si disse, per invidia. Così del- 
l’eroico drappello , d’ ogni lato offeso da quat- 
tro battaglioni bene disposti, e da molti caccia- 
tori bersaglienti da prossima casina fortificata, 
caddero uccisi i più, e il Filangieri per molte 
ferite come morto in un fosso. Pur da tanto im- 
peto sgomentati gli austriaci, e ancora dal ve- 
dere la loro destra per gli assalti del Pepe di- 
visa dal centro e sgominata, si ritirarono dietro 
il canale di Bentivoglio. 

XXI. Di gioia grande al Pepe e d’ onore 
ai napolitani fu quella vittoria ; non però di 
meno cagione di mali appresso. Perchè il re , 
parendogli di potere, con soldati di tanto im- 
peto capaci, continuare secondo suo genio ad 
assalire di fronte, comandò che la seconda di- 
visione assalisse i nemici a Ocphiobello. Ma 
allora gli austriaci a mano a mano ingrossati 
sulla riva sinistra del Po campeggiavano co- 
perti dalle teste di ponte di Borgoforte, Oc- 
chiobello, Lagoscuro, che formavano come un 
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fronte fortificato, appoggiati i lati estremi a Pia- 
cenza e a Ferrara; aperto per Valenza il comu- 
nicare co’ piemontesi in Alessandria ; tenuto il 
ponte di (ìoro a Comacchio ; a spalle le piazze 
forti di Pizzigheltone, Mantova, Legnago; libere 
Me comunicazioni coll’interno deH’impero. Buona 
posizione difensiva, e base ottima per muo- 
vere a offesa centra i murattiani (*). Il re di 
contro occupava la destra ripa del gran fiume, 
della quale invero potevano gli austriaci per le 
teste di ponte sopra descritte facilmente impa- 
dronirsi. Teneva settecento soldati a Ravenna, 
estremo suo fianco dritto . debole , e il sinistro 
a Carpi tra Reggio e Modena. E tanto vasto 
spazio di paese, per lunghezza di ben cento mi- 
glia, le tre divisioni eh’ erano con lui , appena 
22,000 uomini, correvano senza riserve, senza 
forte base di guerra. Pur non di meno volle , 
inanimito per la recente vittoria , assaltare Oc- 
chiobello, con intendimento di fare poi il mede- 
simo contro Borgoforte e Piacenza. Ma il gene- 
rale Mohr sei assalti ributtò della divisione del 
d’Ambrosio, il quale vi rimase ferito , presie- 
dendo alla pugna il re in persona, caparbio, 
non curante i precetti dell’arte. Bene i francesi 

(') D’Ambrosio, manoscritto cit. 
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10 dicevano « le boucher de l’armée». Quindi 

11 Frimont, rafforzato da freschi soldati soprag- 
giunti d’Austria per Verona, si risolse di pas- 
sare alle offese. Era il dì 10 di aprile, e la di- 
visione seconda era tuttavia a campo incontro 
a Occhiobello, aspettando che fossero costrutte 
due batterie da lato onde potessero nuovi as- 
salti agevolare ; la terza a Cento ; la prima fra 
Rubiera e Carpi. In tal guisa stando le cose, il 
duce austriaco divisò di far massa fra Borgo- 
forte e il canale di Bentivoglio suddetto , affine 
di assalire con forze superiori i murattiani alla 
loro sinistra, così disposti com’erano in tre de- 
boli scaglioni. E a farsi largo da quella banda 
comandò si occupasse Carpi. 

XXII. Carpi è città in pianura, otto miglia 
italiane a settentrione da Modena, fra la Sec- 
chia e il Po. Intorno intorno ha vigneti, e poco 
spazio non alberato innanzi dalla cinta eh’ è di 
mura vecchie. L’attraversa un canale detto di 
Carpi, che venendo da Rubiera va à scaricarsi 
nella Secchia disotto a Corbella. Vi stava a pre- 
sidio il generale Pepe con 2500 fanti, due can- 
noni e settanta cavalli. Col resto della divisione 
il Carrascosa teneva il campo a Rubiera fra 
Modena e Reggio. K il generale Bianchi, avuto 
dal Frimont l’incarico della impresa, sparlile 
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sue genti in due schiere e due drappelli di 
fiancheggiatori. La prima compose di due com- 
pagnie di cacciatori , tre battaglioni di fanti di 
linea, quattro squadroni di ussari e una mezza 
batteria a cavallo, sotto il comando del generale 
Starhemberg , avente a marciare per Moglia 
contro Carpi; la seconda, meno forte , al co- 
mando del colonnello Gavenda, addisse a pro- 
cedere per Correggio e Rubiera , affine di 
tagliare fuori da Modena così il Pepe come 
il Carrascosa , supponendo che quest’ ultimo 
stesse in Reggio ; e contro a Reggio diretta- 
mente mandò il colonnello Papp con altro drap- 
pello. Forze tanto superiori s’avanzarono con- 
tro Carpi addì 1 4 di aprile. Aveva il Pepe le 
sue genti collocate a difesa ne’sobborghi, un’ora 
lontano dalla città. Quivi l’avanguardia nemica, 
mille fanti e dugento cavalli, venuta per la via 
di Novi alle prime avvisaglie, tornò facilmente 
respinta. Sopraggiunta appresso tutta insieme 
la schiera dello Starhemberg , e in questa era 
il Bianchi in persona, ne sostengono l’impeto i 
murattiani volorosamente. Ma rinnovati gli as- 
salti dal Bianchi medesimo con forze per fanti 
e cannoni doppie, per cavalli decuple, il Pepe 
si ritira combattendo insino alla cinta della 
città, ove a più forte difesa riordina i suoi 
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acconciamente; cioè sui bastioni un battaglione 
del primo di linea con i due cannoni, e il resto 
fuori a battaglia su terréno buono a manca della 
via di Novi, la destra appoggiata alle mura. In- 
tanto la porta, che pure da Novi ha nome, forte 
battevano i cannoni nemici, e già guastatori e 
fanti si scagliavano per l’atterrare. Nondimeno 
proseguiva il Pepe a resistere, allorquando il co- 
lonnello Verdenois grida, venire il nemico a im- 
padronirsi di un’altra porta ch’era più discosta 
dalla destra della battaglia: e subito il generale 
spedisce due compagnie di fanti a quella volta. 
Ma avendo l’imprudente gridare prodotto mal ef- 
fetto negli animi de’soldati, il Pepe, vedutolicom- 
mossi e accennanti a disordini, li condusse nella 
città, lasciato di fuori solamente un battaglione, 

ch’era tutto di calabresi, a ritirarsi da bersa- 

✓ 

glieri lunghesso le mura verso porta modenese. 

XXIII. Così rientrato in G>rpi continuò a 
difendersi, tuttoché vi avesse trovato una let- 
tera del Carrascosa che gli ordinava di ritirarsi 
a Modena senza indugi. Pericoloso ciò fare a 
giorno pieno. Nè s’era il Verdenois del tutto 
mal opposto, perchè quelli ch’ei credè venis- 
sero a faj impeto contro la suddetta porta a 
destra, conduceva appunto da quel lato un te- 
pente colonnello Lezczinski per sentieri celata- 
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mente, affine di riescire sulla via che da Carpi 
mena a Modena , e minacciare a spalle i difen- 
sori. 11 che fu davvero savio consiglio del ne- 
mico, il quale, vedendo come forte si difendes- 
sero gl’ italiani nella città , bene giudicò che 
questi, aspettando rinforzi da Modena, tuttavia 
terrebbero fermo. D’altra parte il Pepe, scor- 
gendo forze nemiche sulla strada appunto onde 
aspettavasi aiuti, e mancando poco a sera, e fe- 
rito il solo ufficiale di artiglieria che aveva, per 
nome Batlinelli, valorosissimo, e altresì venute 
meno le munizioni da guerra , ordinò la riti- 
rata. Laonde raccolti in ristretta schiera isuoi, 
li condusse fuori per la porla modenese. In 
quel mezzo gli austriaci per l’opposta porta, fi- 
nalmente abbattuta , entrarono in Carpi. Un 
quattrocento tra morti e prigionieri perde il 
Pepe in questa fazione : e sebbene privo di ca- 
valleria , pur «percorrendo sette miglia di pia- 
nura, si ridusse sulla destra della Secchia, ove 
in buon ordine s’accampò ‘ mentre l’aiutante 
maggiore Oliva in ultimo retroguardo appiccava 
fuoco al ponte. In verità credo che nè molto 
alla sua destra , ritirandosi , fu impedito dal 
nemico , dacché il (ìavenda a ciò mandato non 
si trovò a tempo , nè molto eziandio alla sini- 
stra, poiché a guarentirlo da quella banda si 
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avanzò da Cento la divisione terza fino a Mi- 
randola. Nè disordinatamente giunse la stanca 
schiera sulla Secchia , siccome piacque al Col- 
letta di scrivere, ma con lodato contegno. E qui 
noto di volo, che la parola « disordinatamente » 
scrisse il Colletta nella Storia del Reame di Na- 
poli; non cosi nella prima descrizione che egli 
dettò di quella guerra nello stesso anno 1815, 
e che dopo la sua morte fu stampata in Torino 
nel 1847, nella quale tocca del Pepe (*) , se 

( 4 ) (bolletta, Storia Ori Reame iti 'apali, lih. VII. par. 84. Id. 
Storia della campagna (lei 181 5, eec. pag. 46je 47. E quivi a pag. 5.1 
aggiunge: • INegli allaccili offensivi del Panaro , ne' tentativi 
d'Occhiobello e nella stessa ritirala di Carpi i napolitani avevano 
avuta la superiorità o di successo o di bravura. » Il generale D 1 Am- 
brosio poi nel manoscritto citalo, Campagne de Murai en IRIS, 
cosi scrive delia della ritirala. • I napolitani resisterono lunga 
pezza, ma lìualinenle costretti dal maggior numero si ridussero 
dai sobborghi nella cillà, ove fecero bellissima resistenza. Quindi 
con destrezza seppe il generale ritirami dalla città verso Modena». 
L'anonimo testimone oculare, Campagne (Ire autrirhiens, rie. 
t. I. pag. 35 in lai forma narra lo slesso fallo. ■ Ce generai 
(Bianchi) allaqua le II avril celle ville (Carpi) entourée de hanls 
murs et défendue par la brigade Pepe, et s’enrendit maitre apre* 
un combat très-opiniàfre. Les napolilains se repliérent derrière 
la Secchia, el l’a vangante autrichienne avanza jusqu’à celle ri- 
vière ». E >i noli ehe l'anonimo è della parie del nemico. Non* 
pertanto nel suo minuto racconto non una parola s'incontra di ri- 
tirala disordinalanicnleUtUa dai difensori di Carpi. Nemmunco nel 
citato giornale militare austriaco in una descrizione dell'attacco a 
Carpi s'incontra una parola di ritirata in disordine. Si noli altresì che 
sempre che il nemico può usare il verbo /lichen a scapilo dcgl’ita* 
liani, l'usa con gran piarere. Anzi quivi si legge: « che i napoli- 
tani nella dilesa mostrarono grande fermezza ». Orstreichisclie 
Militnrieche Zeihschrifl, anno 1 822, quaderno 8.* pag. 201 e aeg. 
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non con lode pari al valore, non però con istu- 
diato biasimo. 

XXIV. Caduta Carpi in potere degli au- 
striaci, rimanendo Cala sinistra degli scaglioni 
murattiani fortemente minacciata, e la divisione 
del d 1 Ambrosio, che tuttavia stava incontro a 
Occhiobello, esposta ad essere investita di dietro; 
nè più sicura l’ala destra, per Comacchio in po- 
tere de’nemici; il Murai , convocati a consiglio 
i primi tra i suoi generali, stabilì non aversi ad 
accettare battaglia, ch’era desiderio del Frimont, 
innanzi Bologna, ma dietro rimenare tutto l’eser- 
cito per venire a giornata nelle Marche, poscia, 
se uopo, sulla frontiera del regno. Intanto, 
per assicurare il trasporto degli impedimenti di 
guerra da Bologna in Ancona, comandò che la 
prima divisione si ritraesse sulla destra del Pa- 
naro, la terza da Bondeno e Finale a Cento, la 
seconda a Malalbergo. Così la nuova posizione 
dell’esercito murattiano si trovò coperta dal 
Panaro, dal piccolo Reno, dal Po di Primaro; e 
a bene guarentire le ali, fu occupato il passo di 
Spilamberto a manca e quel d’ Argenta a destra. 
Ma il 24- aprile il primo reggimento di linea es- 
sendo a guardia appunto del guado di Spilam- J 
berto, fu, per colpa del suo colonnello Paolella, 
sorpreso p messo quàsi a sbaraglio. Subito ac- 


Digitized by Google 



DI GUGLIELMO PEPE 


61 


corse il Pepe a rassembrare quelle mal capitate 
sue genti; poscia, per ordine del re, con tutta la 
prima divisione indietreggiò fino al piccolo Reno, 
ove, facendo buona difesa, aveva ad assicurare 
non pur lo sgombero .degli impedimenti bellici 
suddetti, ma sì le mosse delle divisioni seconda 
e terza che per Budrio e Lugo si ritiravano dalle 
mal sicure loro anteriori posizioni. 

XXV. Scorre il piccolo Reno lontano da 
Bologna un miglio e mezzo italiano; quinci di- 
scostandosi in più ampio giro , passando per 
Cento e Argenta , va parallelo col Po Primaro 
a versarsi nell’ Adriatico. Per la grande strada 
che da Anzola mena a Bologna si avanzavano 
infrattanto i nemici. Sulla quale strada , poco 
fuori dalla città, presso il borgo Panigaia, è un 
ponte; e men che due miglia a sinistra di que- 
sto si trova altro ponte, costrutto di pietra ap- 
piè di un monte, sulla via provinciale che da 
Spilamberto per Bazzano e s. Giuseppe viene 
a por capo anche in Bologna. Il terreno d’intorno 
su ambo le vie è piantato a viti, e qua e là sono 
case isolate. A difendere dunque cotesti passi re- 
stò il Pepe al comando della prima divisione, an- 
dato il Carrascosacol re in Bologna . E innanzi tutto 
e' privò dell’onore del combattere il colonnello 
colpevole dell’onta patita a Spilamberto, la quale 
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tanto più fu amara, in quanto che poco innanzi vi 
aveail Pepe condotto l’altro reggimento della sua 
brigata a onorata vittoria. Poi disse a' soldati, 
cotale onta non si potere altrimenti levar via 
che col sangue, e bene aversi ciò a fare allor 
allora. Immantinente appresso, fattosi seguire 
da un migliaio e mezzo di fanti con duecannoni 
e alquanti cavalli, va a collocarli a guardia del 
ponte in pietra a piè della montagna, e lo stretto 
abbarra con tagliate d’alberi. E quantunque 
fosse avviso del re che questo passo princi- 
palmente s’avesse a contrastare, pur il Pepe 
divisò di contenere le maggiori sue forze al 
borgo di Panigaia: e bene fu, poiché qui\i ar- 
recarono i nemici il maggiore loro sforzo. Costà 
attorno ei pose in prima linea un battaglione 
del reggimento che tanC uopo aveva di ri- 
farsi in onoranza. Venuti infatto gl’ imperiali 
a cominciare le offese, tosto ne riedono da 
esso battaglione respinti , che vi perdè non 
meno di cinquanta combattenti. Il che veduto 
il Pepe, rivolto agli altri, disse , bene avere i 
compagni fatto metà dell’opera, toccare adesso 
loro il compirla, così l’Italia e il re saprebbero 
a un tempo della passeggera loro debolezza e 
della subita ammenda fattane con atti di va- 
lore. Ciò detto, li guidò uniti con parte del se- 
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condo di fanti leggieri e con uno squadrone di 
cavalli innanzi dal ponte sulla sinistra ripa, e 
quivi si acconciamente li dispose, che minacciosi 
al fianco degli assalitori soprastessero. Il resto 
della divisione lasciò sulla destra riva a riscossa. 
Di là a non molto, ritornati i nemici più nume- 
rosi (*), sforzaronsi invano di occupare il borgo 
Panigaia. Tre volte rinnovano gli assalti, tre volle 
ributtati sono da’murattiani. K mentre che que- 
sti con assai valore facevano testa, il Pepe," 
che se ne struggeva , lieto additavali al gene- 
rale Bonafoux , parente e aiutante di campo di 
re Murat, e massime quelli del primo di linea, 
i quali ardendo , siccome il D’Ambrosio e il 
Colletta scrivono, del desiderio di cancellare il 
non proprio fallo , mirabilmente combattevano. 
Talché il nemico , tornati senza effetto gli as- 
salti de’suoi fanti , scagliò più d’una fiata rin- 
novati squadroni di ungheresi a caricare su i 
ben disposti quadrati de’ granatieri napolitani, 


(*) Quanti fossero i nemici e c mie ordinali incoienti assalti, non 
iticeli.) i sopra citali scrii lori né nostri nè quelli ili parte austriaca, 
gli uni per mancanza ili ininule notizie, pii altri per non volere. 
E di vero osservo clic gli austriaci, ove si traili di combattimenti 
per essi vittoriosi, descrivono i più piccoli particolari: casi p. e. 
narrano con in in olezza lino alla nausea la sorpresa falla a Spi - 
lambcrlo. Oeilreichisrlie militàiiache /eihcliri/l ,• anno 1849, 
quaderno 8° pag. liti. Vumjiayne de* aulriclùeus, eie, 1. 1. pag. 36. 
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e questi Purto sostennero con tal fermezza che 
di seguito poterono per buon tratto inseguire 
i respinti , e con tanto ordine e contegno, che 
quelli dal rinnovare la battaglia si ristettero 
sfiduciati ( 4 ). Tre ore durò questa seconda 
pugna, dalla quale gl’ imperiali, già sì bo- 
riosi della facile loro vittoria a Spilamberlo. e 
sicuri di entrare con poco contrasto in Bolo- 
gna (*) , furono costretti a tornarsene via 
colle trombe nel sacco. Nè sarà inutile notare 
come in grandissimo numero ebbero a trovarsi 
colà riuniti gli austriaci quel dì, perciocché gli 
stessi loro scrittori narrano, che il Frimont, 
dopo i fatti d’Occhiobello e Carpi, confidando di 
venire a giornata estrema innanzi a Bologna , 
ordinato aveva ai generali Neipperg, Bianchi e 
Best di muovere con tutte le loro forze pronti 
a tal desiderata battaglia ( s ). 

XXVI. Della discorsa hen condotta fazione 
trovò il Pepe ricompensa gradita nel venire ac- 
colto con amplesso dal re, il quale di vantaggio lo 
nominò a suo aiutante di campo; nè meno cara gli 
tornò una lettera del Carrascosa che dichiarava 


(*) D’Ambrosio, manoscritto cil. 

(*) Colletta, Storia della campagna, ecc, pig, 36. 

( l ) Oestreichiiche, ecc. I. c. pag. ili . Campagne de» autri- 
shien», etc. t. I. pag. SS e seg. 
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debita a lui solo la difesa operata sul piccolo 
Reno (*). Non pertanto il Colletta nella citata 
particolare narrazione di quella guerra, descri- 
vendo il combattimento di borgo Panigaia , 
non nominò nè punto nè poco il Pepe, tuttoché 
in principio della medesima scritto avesse , 
non volersi passare con silenzio di ciò che 
« onori le due armate e i loro individui » (*) : 
poi nella sua Storia del Reame di Napoli in tal 
forma rappresentò il fatto medesimo, che n’ap- 
parisse esservi stato a capo della divisione 
il generale Carrascosa ( 3 ). Del quale combat- 
timento invero fu questo TefFetto ottimo, che 
tutto l’esercito si potè ritirare verso Ancona si- 
curamente. Un di que’ giorni il re, incontrato il 
Pepe sulla strada fra Bologna e Ancona, gli diede 
a leggere una lettera della moglie sua, nella 
quale erano queste parole : « Mon ami , l’em- 
« pereur avant appris que tu t’es déclaré con- 
« tre l’Autriche , en est aux anges. » Parole 
scritte da Napoleone alla sorella innanzi i di- 
sastri del cognato. 

XXVII. Continuando la ritirata, Guglielmo 
Pepe non solo fu di quelli che al duce nella 


(*) Apponi). IXeX. 

(*) Colletta, Storia i trita campagna, ree. pag. 13, 

(’) Colletta, Storia ilei Reame di Napoli, lib. VII, par. 84. ■ 
t'ita di G. Pepe. 8 


Digitized by Google 



66 VITA 

sventura fidi restarono , ma insino all’ ultimo 
rimase benanche combattente passionato in 
quella sì ambita per lui italica guerra. Aveva 
dunque il Murat stabilito di venire a giornata 
fra Macerata e Tolentino , e con buon senno, 
per potere la congiunzione del Neipperg col 
Bianchi impedire. Perchè i nemici da Bolo- 
gna, ov’erano entrati il 46 di aprile, partito in 
due schiere l’esercito, l’una di quattordicimila 
combattenti condotta dal Bianchi , la seconda 
di tredicimila (*) retta dal Neipperg , quella 
per Toscana a Foligno , l’altra per le Marche , 
procedevano per ricongiungersi presso Mace- 
rata. E del re fu disegno , con le divisioni se- 
conda e terza, e con le due della guardia reale, 
sopraggiunte pel Furio, assalire il Bianchi, 
e colla prima tenere a scacco il Neipperg. 
Così ripiegandosi l’esercito per le Marche, toccò 
al Pepe in retroguardia combattere in quasi 
tutt’i fatti d’arme che s’ ebbero a sostenere con- 
tro la schiera del Neipperg che inseguiva. E 
avendo questi presso Sinigaglia occupato l’altura 
di Scapezzano, due miglia e più fra settentrione 

(*) Oli scrii tori di parte austriaca dicono di undicimila la 
prima, di quindicimila e più In seconda. Ma nella prima non 
computano i quattromila mandali col Nngent innanzi nella To- 
scana. Campagne des anlrichiens, eie. t. I. pag. 44. 


Digitized by Google 



DI GUGLIELMO PEPE 


67 


e ponente dalla città , posto soprastante di 
fianco e d’assai momento ad ambe le parti, 
andò il Pepe con tre battaglioni per ritoglierlo, 
il che gli venne con felicità conseguito. E vi 
si tenne forte e minaccioso tanto, che andato 
poi il Carrascosa ad assalire il Neipperg fuori 
di Sinigaglia, costui, urtato quivi di fronte dai 
cavalli napolitani con molto impeto, e minac- 
ciato al suo fianco destro dalla detta altura, fu 
astretto a ritirarsi con precipitanza (*). Ma il 
Colletta non dice sillaba di Scapezzano. 

XXVIII. Guai a’ vinti 1 Dapoichè perduta 
la battaglia eh’ ebbe nome da Tolentino e Ma- 
cerata, quantunque vi avessero i napolitani 
combattuto due giornate, che furono 1 e 2 di 
maggio, la prima per fatti felici di senno e di 
braccio bellissima, la seconda di falli e sventure 
piena, e più sanguinosa, fu detto, essere i na- 
politani a Macerata fuggiti. Nè valsero a tem- 
perare T accusa i molti fatti di valore per essi 

(') L'anonimo testimone oculare tocca il fatto ili Scapezzano in 
tal forma : « Avait pris la forle pnsilion de Scapezzano, et do- 
vali de là arréter la colonne du lieutenant generai Neipperg as- 
se/ long-lemps pnur que le roi pùl porter quelquc coup decisi! 
avec soli armée maintenanl milite. » E appresso: • L’avant- 
gardc de Neipperg allaqiiéc avec bravoure par la garnison de Sl- 
nigaglia, et menacée par la haiileur de Scapezzano, elle dui 
alors se rétirer « prócipilammenl » etc. Campagne rfes aiitri- 
chiens, eie. t. I. pag. 6" e 6S. 
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operati in que’ medesimi due giorni, nè la fre- 
sca memoria de’precedenti , sul Panaro , a Oc- 
chiobello, a Carpi, a Borgo-Panigala, sul Ronco, 
a Sinigaglia, seguito quest’ ultimo un giorno 
prima di essa battaglia malaugurata , lodatis- 
simo non pur dai nostri , ma sì dallo stesso ne- 
mico. Guai a’vinti, e guai a un re che, per troppo 
repentino passaggio da estremo ardire a tema 
del perdere la corona , affretta e sfolgora sua 
caduta! Ma dicane altri ciò che vuole, il vero fu 
che le divisioni della guardia reale e la terza e 
seconda, essendo questa, ferito il d’ Ambrosio, 
passata sotto la condotta d’un dappoco per nome 
Daquino, rotte non già dal nemico, chè il dì 
dopo della battaglia tenevano tuttavia il campo 
sul quale s’era combattuto, ma per contumacia 
vigliacca di due o tre capi, più di sè che del co- 
mune pensosi, scomposte le ordinanze, fecero 
mala ritirata. Nonpertanto il Pepe, essendo so- 
lamente la prima divisione rimasta unita e salda, 
continuò a comandare di questa la prima bri- 
gata in retroguardia, che bene fu a tutto l’e- 
sercito sostegno salutare. Ma non senza molte * 
morti e guai tornò il passo del Chienti alla me- 
desima schiera per una notte burrascosa a mezzo 
maggio, nè con meno perdite il guadare altri 
torrentoni che da quegli alpestri clivi degli ap- 


Digitized by Google 



DI GUGLIELMO PEPE 69 

pennini mettono foce nell’ Adriatico. Rovescio 
di gragnuola, e gran cavalloni del mare per 
forza entranti negli alvei sulla costa, e a sco- 
gli e rupi frangendosi con fracasso orribile , 
e sulla via ricadendo, vista e governo a sol- 
dati e capi miseramente toglievano. Ciò nondi- 
meno da vigorosi inseguimenti, con meraviglia 
di tutti, si astennero gli austriaci: se non che 
a Casteldisangro si scopersero deliberatamente 
offensivi. Gli austriaci allora, ripartiti in cinque 
schiere, stringevano di fianco e di dietro i mu- 
rattiani, talché a questi solamente libera rima- 
neva la via che dal Tronto per la valle della 
Pescara a Popoli mena sul Volturno; le altre, 
onde s’entra nel regno, già per quelli occupate. 
La divisione, che per la toccata via incalzava il 
retroguardo cui il Pepe comandava, era con- 
dotta dal generale Mohr, forte di due brigate, 
Stahremberg e Senitzer , seimila uomini al- 
meno (*). Questa dunque addì 15 di maggio in- 
gaggiò battaglia sulSangro. Scende il Sangro dal 
balzo Capraro, e scorrendo per più miglia fra 
settentrione e levante va a scaricarsi nell’Àdria- 
tico. Sulla destra del fiume* sta la piccola città 

(') Campagne des autrichiens, etc. t. 1. pag. 118. Era Io stesso 
Starhemberg che facendo parte della divisione del Nugent fu 
l’anno innanzi commilitone del Pepe. 
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di Casteldisangró in un piano avvallato tra 
monti aspri e selvaggi , colà appunto ove la 
grande strada, che dal Tronto per Popoli mena 
a Capua sul Volturno, traversa il Sangro. 

XXIX. Sopra ambo le rive a buona difesa 
ordinò il Carrascosa la divisione prima, la quale, 
lasciato un reggimento in Ancona, contava non 
più che 2400 combattenti. Il maggior nerbo 
collocò nel mezzo presso la strada postale; l’ala 
sinistra, debole, ricusante, retta dal generale De- 
Gennaro , sulla manca ripa del fiume ; e l’ ala 
destra, data a guidare al Pepe, su vantaggiosa 
altura, minacciante al fianco degli assalitori. 
Innanzi sul monte ov’è Roccarasa dispose al- 
quanti plotóni di soldati, con insieme quattrocento 
volontari italiani di varie province migrati che 
un Neri ferrarese conduceva. Dapprima cotesti 
avamposti assalì lo Starhemberg , i quali con 
buon contegno combattendo vennero ripiegan- 
dosi a valle dietro l’apprestata fronte della bat- 
taglia. Di seguente il generale nemico dispiegò 
la sua schiera in ordinanza viceversa a quella 
del Carrascosa, non considerando come la sua 
ala sinistra avanzandosi porgerebbe il fianco alle . 
offese del generai Pepe. Del qual errore gio- 
vandosi il Carrascosa, passò repente ad assalire 
il centro e la destra de’ contrari. E pur allora 
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che lo Stahremberg, volendo riparare il primo 
fallo, rafforzò la sua ala dritta, e ratto la scagliò 
contro la mancina de’ muratliani , quivi il De- 
Gennaro simulando fuga attira gl’inseguenti in 
terreno a sè favorevole, e poi con subito voltar 
di faccia s’oppone risoluto e fermo a ripetute 
cariche di fanti e cavalli. Così combattendo con 
molto valore e generali e soldati in quella gior- 
nata, ultima bella fra tanti malanni, fecero tali 
prove, che i nemici pur volendo tacerle e attri- 
buire a sè la vittoria, non si rimasero però dal 
dire eroico un drappello stretto di trecento uffì- 
ziali napolitani (*). Quindi gl’ imperiali , non 
più assalitori, n’andarono d ogni banda respinti. 
E bene il generai Pepe li poneva da costa in 
peggiore condizione, se il re, ognora più minac- 
ciato e preceduto verso il Volturno dal Bianchi , 

(') • Le balaillon (de 300 hommes) napolitaln, qui étail la 
plus pari compose d’officiers, s’était forme en masse, fìl la plus 
héro'iquc résistancc, el ne put ótre mis en désordre et forcé à re- 
noe.cer au combai qu’après de cliarges rcitcrces, eie. * Campagne 
iles aulrichien*, etc. t. 1. pag. 136. Medesimamente ne scrive con 
lode l'aufore dello SJcizze des Feldsugs der Oestreicher gegen Mu- 
rai, che si trova nel sopra citato giornale militare austriaco, 
anno 1819, fase. 3.° pag. 232. Ma cotesti due scrittori che sì ripe- 
tono l’un l’altro nella narrazione della detta guerra, descrivono 
il combattimento sul Sangro a vantaggio dogli austriaci. Però pia- 
cemi di notare che non lo descrivono cosi minutamente come 
fanno degli altri riesciti con vittoria loro. Il qual costume se- 
guono tuttora i moderni austriaci narratori di loro fatti militari. 
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che il Frimont aveva lasciato a compiere l’im- 
presa del regno , non avesse fatto pervenire al 
Carrascosa nel bel mezzo della zuffa il comando 
di speditamente ritirarsi a Venafro ( 1 ). Tal fu 
l’ultima fazione di guerra de’murattiani, i quali 
sono ben da lodare se in que’momenti estremi, 
speranza di salute nessuna , indubbia del loro 
re la caduta , ponevano la vita solamente per 
salvare l’onore. Ciò nonpertanto il Beauchamp 
scrive, che re Murat, sopraffatto da forze supe- 
riori, da Macerata fuggì lunghesso il mare, 
seguito solamente da una mano di francesi, 
lombardi e còrsi ( 2 ). 

XXX. Pei quali fatti di guerra si vede come 
il Pepe, se non eccellente capitano di eserciti , 
fu buon condottiero di avanguardi e retroguardi, 
non poco in ciò lodato dallo stesso nemico. Il che 
tanto più mi è grato osservare, inquantochè 
non ignoro che i volgari giudicanti, óve non 
trovino da encomiare uno che valga Federico o 
Carlo d’Austria o Massena, credono far grazia 
se lo dicano solamente buon sciabolatore, non 

(') D’Ambrosio, manoscr. cit.; Colletta, Storia della cam- 
pagna, ecc. pag. 87 e 88. 

(’) Histoirc ries campagne s de 1814 et 1818, seconde par- 
ile, 1818, par Alphonse de Beauchamp. Paris, 1817. voi. II. 
pag. 199. 


Digltized by Google 



DI GUGLIELMO PEPE 


73 


sapendo che spazio immenso e graduatamente 
distinto interceda fra un genio di guerra e 
un cieco menatoi- di fendenti e marrovesci. 
Obblioso intanto d’ogni altra cosa, in quegli 
estremi il Pepe attese a pietosi uffici verso il re 
nella miseria. Dopo la perdita di Tolentino vi- 
delo piangere, e per passione gli baciò la mano. 
Piangeva il forte, non per iscoramento di guer- 
riero , ma per angoscia d’aver a perdere il 
trono; onde smarrito quasi il senno, più celere 
la rovina. Allora il nemico s’era giù fatto pa- 
drone d’Antrodoco e del Liri , precipue difese 
del legno, vilmente abbandonate dal Montigny 
e dal Manhes , ferocissimi in casa , in giusta 
guerra fiacchi. Bene il Pepe aveva confortatore 
Muratdi non s’affidare a costoro, buoni solo a 
procacciargli nome di tiranno. Poi sul Tronto, ve- 
dutolo amareggiato per un consiglio d’addicare 
che gli porse per viltà non so chi nella difficile 
ritirata, fece di racconsolarlo, dicendogli che in- 
contrerebbe i napolitani, buoni di cuore, a sua 
difesa parati. Gli si avvenne benanche presso a 
Castelli isangro, e colà seppe del Colletta man- 
dato a Napoli per comporre con altri savi una 
libera Costituzione: lardo rimedio. Andò a tro- 
varlo in Sanleucio per riferirgli il combattimento 
seguito sul Sangro, e lo pregò, non patendogli 
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ranimo d’aversi a disperare della guerra e d’I- 
talia, che raccogliesse il meglio delle mal con- 
dotte schiere, e magnanimo ripigliasse le offese 
contro gli austriaci, del conquisto sicuri, sbal- 
danziti, incauti. E qui lo vide l’ultima fiata. 
Andato quindi -a Capua, ove la prima divisione 
era passata, e ove gli fu noto averlo il re ele- 
vato al grado di tenente-generale, fece ultimi 
sforzi per raccorre gli sbrancati; ma invano. 

XXXI. Occorrono certe congiunture nella 
vita le quali, quasi catastrofi in dramma, appa- 
lesano degli uomini l’intimo animo : e tal fu la 
discorsa guerra rispetto al Murat e al Pepe. En- 
trambi d’ indole cavalleresca piuttosto che fatti 
a forma del tempo moderno , entrambi strug- 
gentisi di quella guerra italica ; ma questi pu- 
ramente per amòre d’ Italia, come innamorato . 
d’un primo sguardo di donna, cui tutto sè con- 
sacri; quegli per confermarsi in pugno lo scettro 
e anche per estendere suo dominio: amendue 
agognanti grandezza, ma di re belligero il Mu- 
rai,' di cittadino soldato il Pepe : in amendue 
maggiore del senno la passione. E da troppa al- 
tezza precipitarono, il Murat dal trono mal fermo 
nell 8 1 5 , il Pepe, sei anni appresso, dalla som- 
mità di primo cittadino: ma la caduta del citta- 
dino n’esaltò grandemente il nome, quella del re 
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offuscò altresì la chiara fama di capitano. E tuttora 
del prode Giovacchino stanno le ossa prive di se- 
polcro degno, colà ove fu morto qual ribelle ple- 
beo, nè v’ha parente o amico che osi ritoglierle 
via dalla terra che un’avanzo de’re Borboni fla- 
gellando signoreggia. I cortigiani più da lui be- 
neficati lo sdimenticarono; l’esercito mantenuto 
per lo patto di Casalanza, acconciatosi per ne- 
cessità coll’antico monarca, gli mandò un qual- 
che sospiro di pietà; il popolo, più di pace amante 
che di quella guerra non compresa, sotto il fe- 
lice successore quietò; i carbonari, che non poca 
parte erano del popolo medesimo, si tennero 
per la sua caduta come d’un forte nemico libe- 
rati; ilBonaparteche l’ebbe prima aizzato contro 
Austria , dinegò a lui misero pur l’asilo; il Pepe l’o- 
norò francamente. Sebbene avverso alla regina 
superba in trono, e mal accetto, pur andò col fra- 
tello Florestano a farle ossequio sulla nave nella 
quale stava in mano d’ inglesi, ove la derelitta 
li accolse a mensa, e assai lodolli anche a nome 
del marito. Mostrò eziandio di conoscerli ad- 
dentro , poiché disse « i due fratelli volersi 
molto bene, ma non consentire quasi mai nelle 
opinioni politiche » . Nell’ ottobre dello stesso 
anno, ucciso Giovacchino, e del modo si ragiona 
ancora con orrore, ne fu Guglielmo sì accorato, 
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che voleva andarsene a stare in Isvizzera. Ma 
se ne rimase, pregato dal fratello amatissimo 
e dagli amici , tutti confermanti che i Borboni, 
ove quel suo pensiero penetrassero, lo rinchiu- 
derebbero in una fortezza austriaca. 

XXXII. Chiamato poi a presiedere un consiglio 
militare, affrettò la sentenza contro un maggiore 
Patrizi , eh’ ebbe nell’ ultima guerra vilmente 
reso al nemico il castello d’Aquila. Severo con- 
tro i soldati macchiatisi di viltà , in costui si 
mostrò severissimo, poiché udì che il re vole- 
valo assolto. Compiuto il detto incarico, se ne 
andò in Calabria a casa del padre. Il vecchione 
voleva che togliesse moglie , temendo non 
avesse , come fu , il casato a finire : ma non 
volle il giovane, deliberato di starsene scapolo. 
Nelle memorie che pubblicò della sua vita 
scrisse con molto affetto di cotesta breve sua 
dimora nel loco nativo, e dell’ antico genitore 
come d’uomo di vita patriarcale. Della madre 
non dice se non a principio, ove tocca del pro- 
prio nascimento. La fu donna di santissimo co- 
stume. Tali le più nelle province del regno; e 
gli uomini, gelosi di molto, per la più parte le 
tengono buone solo alla rocca, all’ago, alla cu- 
cina, a dar figli alla casa : meno male anziché 
accivettate fra danze e fiori, o cortigiane in aule. 
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Raddrizzerà, confido, e maschi e femmine, già 
per natura buoni, civiltà migliore, ove nel regno 
misero, nè tardi, prorompa. Ma non fu guari che 
Guglielmo preso da noia, e anche per liberarsi 
d’un fastidioso consiglierò di nozze , eh’ era un 
prete, accelerò il partire. Tornato in Napoli fu 
mandato al governo della terza divisione mili- 
tare (*), che comprendeva due province, l’a- 
vellinese e la foggiana. Accettò per consiglio, 
credo, dei fratello; e penso altresì che poscia de- 
siderio d’ammenda raffrettasse a compiere chiara 
impresa cittadina. Strana la condizione de’soldati 
murattiani in Napoli da poi che furono uniti in un 
esercito con i borboniani ritornati da Sicilia; 
quantunque in uggia a questi, pure per loro pre- 
valente milizia soffregati: e visibile era in re 
Ferdinando il contrasto fra un pizzicore d’antica 
brama di vendetta e la paura di nemico, già as- 
sai temuto, non ancora del tutto atterrato. Quindi 
simulazioni e dissimulazioni d’ambo le parti a 
bizzeffe. Nondimeno il Pepe, immutato il suo 
affetto al Murat, apertamente ne die’ questa 
prova. Un tenente-colonnello Lanzetta, già be- 
neficato da quel principe, e ciò non ostante 
stato'poi uno dei giudici che il prode audace sen- 

( 4 ) Append. XI. 
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tenziarono a morte, e però ingraziato appresso 
il vecchio Borbone, e mandato da costui al co- 
mando degli ingegneri militari nella divisione 
terza, non lo volle il Pepe accogliere. Non ve- 
drebbelo mai, gli mandò a dire, perocché V of- 
fendeva la vista di tanta bruttura. Ferdinando 
re e Nugent capitano generale dell’esercito co- 
mandavano lo ricevesse di buon grado : ei ri- 
spondeva, farebbesi anzi bruciare vivo. 

XXXIII. Era fra i debiti del nuovo carico 
dare la caccia a’ ladroni. Correvano la campa- 
gna innumerevoli, effetto necessario di guerra * 
terminata con sbandamenti di soldatesca. Vi at- 
tesero gli altri con modi esecrandi , inefficaci . 
Scempiamente scimie del francese Manhes con- 
dannavano nel capo i possidenti che senza con- 
trasto si lasciavano depredare dagli scorridori, 
mentre questi, più forti, ovunque incontrassero 
difesa o diniego , bruciavano case, armenti , 
biade, e uccidevano uomini. Gl’inumani reggitori 
usarono da ultimo, orribile a dirsi, di avvelenare 
bevande e cibi, per distruggere i ladri come si 
fa de’ topi : onde avvenne che quelli , sempre 
guardinghi, ne andassero illesi; gli innocenti e 
onesti vi dessero dentro. Il Pepe si porse invece 
umano c prudente nella bisogna. Bandì rinno- 
vamento delle milizie cittadine, ch’era della sua 
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carica. Appunto composele di benestanti ; tal- 
ché cotesti, non che essere puniti a cagione di 
furti commessi da altri sui loro proprii beni, 
addivennero anzi, e con ottimo effetto, legittimi 
perseguitatol i dei masnadieri . Così quel pubblico 
malanno sminuì in breve, poi quasi cessò. A 
un tempo, inteso della cresciuta nel regno setta 
de’carbonari, giudicò, insofferente d’indugi, po- 
tere con quella una libera costituzione alla pa- 
tria procacciare. A lui noto fautore di libertà 
volentieri si confidarono i settari, nè manco 
egli in loro ; e n’ erano pieni i battaglioni delle 
milizie civili. Per la qual cosa divisò che con 
diecimila militi delle province di suo governo 
potesse quell’ impresa avviare ; e senza più si 
pose a ordinarli con affetto. I quali, se non bene 
della guerra periti, pur si mostrarono dapprima 
per vero amor di patria, per virtù cittadine , 
per morale cristiana eccellenti. Nè da maravi- 
gliarne, perocché la setta, surta in Calabria, e 
poi avanzata nel regno e in Italia e anche in Fran- 
cia, era allora in Napoli nella prima sua giovi- 
nezza , quando le generose inclinazioni sono 
vergini di avarizia. Santificata da religioso mi- 
stero , del mistero usava simboli e linguaggio. 
Dicevano, « travagliarsi a purgare la campagna 
(Italia) da’ lupi (stranieri ). Obietto sommo, 
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l’indipendènza d’Italia: mezzo immediato, pro- 
cacciare libero reggimento a Napoli , e potere 
poi l’esercito di libertà condurre alla cacciata 
degli austriaci. Ma non sì tosto conseguita , 
senza guerra, senza sangue , una malferma li- 
bertà nel regno , non molto del resto si cura- 
rono i capi; il primo concetto ammezzando, in 
casa imbaldanzirono. Arroge che poi si ascrissero 
alla setta per ambizioni o paure moltissimi, e la 
virtù primitiva scemò, e della morale antica ri- 
mase in ultimo una vana forma solamente. Nè 

% 

un uomo di genio vi fu, animo forte e sintetico, 
atto a fermare le volontà dei carbonari al punto 
ch’erano bene disposte: nè tanto potè il Pepe, 
d’ indole focosa e di mente non sì comprensiva 
quanto era mestieri. Anzi egli avria fatto meglio 
se, invece di porsi a capo della rivolta, avesse, 
del suo credito giovandosi, non altrimenti che co- 
minciato aveva, proseguito l’ordinamento delle 
milizie cittadine nelle province di suo governo, 
e anche vegliato a quello delle altre province. 
Così ritraendo adagio e a modo dalla errata via 
la classe mezzana, numerosissima del popolo, 
avrebbe come riempito il vuoto grande ch’è fra 
la plebe quasi selvaggia e que’pronti ingegni 
della eletta gioventù napolitana, e reso inestima- 
bile servigio alla patria, apprestando nel popolo 
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tal forte spirito , che non l’avrebbero agevol- 
mente conquiso nè le fraudi del tiranno interno, 
nè le invasioni di eserciti stranieri (*). Ma non 
difficile ciò vedere chiaro dipoi. Sì almeno 
possa la sperienza de’ passati errori e mali patiti 
giovare. 

XXXIV. Nonpertanto alla impresa, in ogni 
modoincoata, principalmente aiutò la virtù cit- 
tadina del Pepe, chè il suo franco operare inge- 
nerato aveva ritegni nel re pauroso, tuttora . 
impedita la libidine di tirannia dal patto di Casa- 
lanza. E il Nugent, non immemore della bontà 
castrense di lui, e generoso anch’esso, l’amava, 
e uom d’onore pregia vaio. Così lascia vanlo 
fare. Vero è che il Nugent, giudicava l’onore 
del soldato stare solo nell’obbedire cieco, nel 
portare le armi, se comandato dall’imperatore, 
anche ad asservare la patria; ma Guglielmo 
reputava essere la patria sopra ogni giura- 
mento di fedeltà e sudditanza ( 2 ); doversi prima 


(*) Gervinus, Getchichle dcs neunzehnlen yahrhunderh. Lei- 
pzig, 1856. I. II. pag. 1 19. Non senza lode scrive del Pepe. 

(*) Rispetto al giuramento soldatesco il Pepe riporta queste pa- 
role del Mamiani: • I militari parlano allo del giuramento dato al 
loro principe: ma facile viene la risposta. 0 fu lecito il vostro giu- 
ramento n fu illecito; se il primo, non polè ledere i sacri interessi 
della patria; se il secondo, mal faceste a giurare, peggio farete 
a mantenere. • Memorie, eec. del Pepe. V. II. pag. 117, 

Tito di G. Pepe. 6 
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spezzar la spada che imbrandirla a danno della 
liberlà cittadina; anzi, occorrendo, aversi bene 
a usarla per questa contro il tiranno. Quindi 
egli a studio ne’ suoi ordini scritti poneva, se- 
condo che nel suo cuore, la patria prima del 
re, e siffatti li pubblicava per le stampe infra i 
militi cittadini non solo, ma fra i soldati ezian- 
dio. Perciò imprudente lo dicevano i circospetti: 
e il fratello Florestano , uso ad ammonirlo, gli 
. scriveva : « sarebbe rivocato come pazzo » : e 
Guglielmo a lui : « se lasciassero farlo ancora 
per poco, se ne vedrebbe l’ effetto » . Così ne 
venne a capo. Di carbonari aveva non pochi l’e- 
sercito, moltissimi là divisione terza. Addì 2 di 
luglio 1820 si levarono a romore in Nola. Mo- 
relli e Silvati, uflìziali nella cavalleria, corsero 
con pochi soldati le terre intorno , gridando : 
«Costituzione ». Fu come scintilla ad appre- 
stato incendio. Il De Concili, tenente-colonnello, 
capo dello stato maggiore del generai Pepe in 
Avellino, essendo carbonaro di gran seguito e 
quivi , ov’era nato , possessore di molti beni , 
accolse e il grido e i sollevati, proclamò in città 
la Costituzione. Quindi al Pepe, che stava in 
Napoli da pochi dì, diede il Nugent l’incarico di 
reprimere la ribellione nella provincia di suo go- 
verno; ed egli l’accolse con gioia, e nello scrittoio 
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del capitano generale dettò comandi in ordine 
al disporsi le sue milizie in tali e tali punti ; lui 
stesso sopraggiungere a momenti. E mostrato 
il foglio al Nugent, de’luoghi non esperto, parve 
a colui lo scritto infrenasse, quandoché invece 
sostenevalo, quel moto di libertà (*). Aspettavasi 
intanto che il re confermasse l’incarico: ma , 
consigliante il Medici ministro che si mandasse 
il Pepe piuttosto in galera, il principe decretò 
andasse a combattere i ribelli il generale Car- 
rascosa. E questi va con poche genti : non ne 
aggiungono di bastevoli a tempo: ei tentenna, 
come i più in simili casi, e fa di venire ad ac- 
cordi con i sollevati: se ne rafforza la rivolta. 
In quel mezzo il Pepe, unito ad altro generale, 
per nome Napoletani , fortissimo in guerra , si 
pone a capo di due reggimenti di cavalli retti 
dal Tupputi e dal Celentano , ambo schierati 
presso il ponte della Maddalena , aspettanti lui 
condottiero supremo. Con questi viaggiato tutta 
notte e il di appresso, giunge al campo de’ car- 
bonari in Monteforte; quindi in Avellino. Padre 
lo grida il popolo per le vie, salvatore della pa- 
tria lo salutano. E già egli si apprestava a muo- 


(') Lettera ilei generale G. Pepe al generale Agostino Colonna in 
Avellino . Memorie, eec. V. II. pag, 17. 
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vere contro il Carrascosa, allorquando gli giunse 
da Napoli il regale decreto, dato il 6 di luglio,' 
promettente una libera Costituzione al regno, 
la stessa che la spagnuola di quel medesimo 
anno 1820. Nè il principe avria sì presto ce- 
duto, se non avesse udito che il tenente-ge- 
nerale Pepe s’era con fanti e cavalli recato a 
capitanare la rivolta. Il Colletta nella sua Sto- 
ria del Reame di Napoli scrive: « Avere il Pepe 
in prima con lieto animo accettato dal Nugent il 
carico dello spegnere i tumulti in Avellino , 
aspettandone in premio fama e favore. Poscia, 
indotto a credere per industria di alcuni settari 
e per foga del proprio ingegno , che il governo 
volesse stringerlo in carcere, ed egli non avesse 
scampo che in Monteforte, decise la fuga» (*). 
Così lo storico volle rappresentarlo studioso di 
regai favore , pavido, egoista, non ostante che 
avesse in un suo scritto del 1 820 lo stesso fatto 
narrato in quest’ altra forma: « Essere usciti da 
Napoli nella notte del 5 al G il tenente-generale 
Guglielmo Pepe e il maresciallo di campo Na- 
poletani, e la sera del G essere entrati in Avel- 
lino; mosso a tal passo il Pepe da amore di li- 
bertà, e anche da voce corsa, vera o falsa non 

( 4 ) Colletta, Storia del Reame di Napoli, lib. IX. par. 2 e b. 
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si sa , d’essere lui caduto in sospetto del go- 
verno. Saggissima , aggiunge , anzi santissima 
condotta! Quel moto popolare avere promotori 
in ogni punto del regno, e solo mancare di unità 
e direzione di capi. Bisognare quindi che un 
- uomo solo, raccogliendo tutte le fila in sue mani, 
conducesse la grand’ opera al suo termine , e 
rendesse edificio ciò che sino a quel momento 
era cumulo di pietre sciolte ; tal uomo essere 
stato Guglielmo Pepe. Onde obbligo perenne di 
affetto e riconoscenza de’ napolitani inverso di 
lui» (‘). Che svario! 

XXXV. Fermati buoni patti col principe (*), 
fu creato comandante supremo dell’ esercito. 
Quindi fece ingresso a capo delle schiere costitu- 
zionali nella città di Napoli, dopo una notte pas- 
sata in gran tempesta di pensieri ( 3 ), qual nel 
caldo di trionfo non contemperato da salutare 
« memento: » e fu per mille e mille bocche gri- 
dato primo cittadino, primo generale, primo in 
ogni cosa in quel di, e forse pur ei se’l credè. 
Ito poi al cospetto del duca di Calabria erede 
della corona, e nella bisogna preposto dal padre 

(') Colletta, La Storia di Napoli dati al 6 luglio del 1820. 
Si trova nel Repertorio del Patriota, Voi. XII. Livorno 1848. 

(*) Append. XII. 

(*) Memorie, ecc. Voi. IL pag. 40. 
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a reggere lo Stato , in tal sentenza parlò : 
« L’esempio della Spagna e l’opera di un gene- 
rale avere influito solamente sulla celerilà del 
moto , che anche senza ciò sarebbe avvenuto , 
perchè non nuovo ne’ napolitani il desiderio di 
libera Costituzione, richiesta anche , regnante 
Murat, da’ capi dell’esercito: tenessersi i Reali 
uniti di cuore al popolo fatto libero, e ne ad- 
diverrebbero gl’ idoli : per se ricompense non 
volere : anzi fin d’ora dichiararsi caduto nel 
fango ove una qualunque n’accettasse: bastargli 

avere potuto alla libertà della patria cooperare: 

« 

smetterebbe il comando supremo dell’ esercito 
non sì tosto il Parlamento nazionale s’assem- 
brasse » . Quindi menato a far riverenza al mo- 
narca, il quale per febbre di paura giaceva (‘), 
le stesse cose ripetè. E avendo il duca vicario 
detto al padre, essere il Pepe andato in Avel- 
lino non per altro che per sospetto di prigionia 
in Napoli, questi soggiunse : « Sgannisi il prin- 
cipe : da pezza lui avere operato a prò del (*) 


(*) in un opuscolo pubblicato col titolo Cause Fitosofico-polilichc 
della caduta del Regno costituzionale delle Due Sicilie, Barcel- 
lona, 1821, leggonsi queste parole. « E perché le cose fatte colla 
forza, producendo timore, spesso disorganizzano il fisico, sappiamo 
ancor questo accaduto, che il re Ferdinando dopo l'approvazione 
dello Statuto soffrì certo incomodo, che suole ne’ vecchi cagio- 
narsi da paura, non da allegrezza, • 
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civico moto, che prima sarebbe cominciato se 
più pronto l’eseguire : nè dire ciò per baldoria 
o irriverenza al re, ma per volere tutto dichia- 
rare il suo pensiero » . Simularono il padre e il 
figlio di porgli amore per tanta franchezza, lieti 
di ravvisare in lui un nemico non difficile a 
vincere. Già la perfidia, affisato l’innocenza, 
suoi conti faceva , mentre Guglielmo credevasi 
di avere per forza del vero conquiso que’cuori. 
Il 15 di luglio, avendo il monarca giurato sul li- 
bro degli evangeli di mantenere e difendere la 
libera Costituzione e liberamente, come ei stesso 
affermava , conceduta , pianse il Pepe al pianto del 
vecchio , che insieme gli diceva : « Generale , 
credimi , questa volta ho giurato dal fondo del 
cuore» . E il bravo uomo s’imaginò che le parole 
« questa volta » contenessero come una confes- 
sione con pentimento del passato, non ostante 
che in quel momento medesimo da’ balconi 
della reggia riguardasse la sottoposta darsena, 
ove diciottenne sotto gli occhi del medesimo 
re, da quei balconi appunto spettatore , fu 
avvinto di catene e mandato a finir la vita in 
una cisterna. 

XXXYI. Ancora stimò, compreso com’era 
dal vero e dal bello , che gli animi de’ buoni 
non potessero non essere innamorati della bella 
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e vera libertà; e il solo dichiarar a loro aversi a 
far questo o quello per mantenerla in piè, viva, 
prosperosa, bastare perchè lo facessero dav- 
vero. Tenne che tutti , e re e popolo, e grandi 
e piccoli, avessero nella Costituzione a trovare 
il loro maggior vantaggio, sicché, pur secondo la 
studiata da lui dottrina di Elvezio, tornasse so- 
stenerla. Nè dubitò che alla pensata guerra con- ‘ 
tro lo straniero non mancherebbe un sol uomo: 
a un comando nel nome della patria accorrereb- 
bero innumerevoli a porre la vita per la libertà; 
il governo provvederebbe a ogni cosa con pre- 
mura; i carbonari si serberebbero virtuosi come 
a’ tempi della vergine setta; i generali compagni 
ascriverebbonsi a debito difendere la Costitu- 
zione da tanto tempo desiderata , combattendo 
per quella irtsinoagli estremi, eziandio con per- 
dita del grado; insomma posporrebbero, come 
lui, e roba e grado c vita alla libertà della pa- 
tria. Ma non cosi fu com’ei s’imaginava. Perchè 
dopo il nefasto giorno 1 5 luglio il sommo potere 
colla caterva delle regali insidie restò nel duca 
vicario, dissimulatore e simulatore espertissimo; 
il carico della guerra, di certo il più impor tante 
in que’dì, al generale Carrascosa; e a lui d’ogni 
sorta onori a pompa. Vollero crearlo capitano-ge- 
nerale; ma ei ricusò, pregando s’abolisse cotale 
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grado, pericoloso a libero Stato (*). Si farebbe 
torto alla generosità sua, dicendo com’ei rifiu- 
tasse una somma di denaro offertagli dal vi- 
cario , avvegnaché non pregio singolare , ma 
debito ei giudicasse un tal rifiuto. Massimo pre- 
mio a opere cittadine ei sentiva e stimava consi- 
stere nel poterle compiere a bene della patria. 
Volle essere puro in ciò , e fu. Nè gli altri Io 
ignorarono; e il Carrascosa lo asserì pubblica- 
mente ( a ). Benanche un noto apologista di re 
Ferdinando scrive non potersi dubitare della 
bontà di animo del Pepe , quantunque poi con 
pervertito ragionare concluda, « non avere mai 
il Pepe pensato al bene della patria » ( 3 ). Con* 
traddizione nascente da bistorto concetto che il 
borboniano s’aveva di cotal bene. Nè il Pepo 
non ebbe coscienza della sua annegazione a 
vantaggio del comune ; ma non modesto sì che 
di ciò sapere non desse indizio di fuori; onde 
poi il biasimo di vanità. Ma se non si può dire 
di lui quel medesimo che dell’Ulicense, il quale 
maggior gloria conseguì secondo che minor 


(*) Lettera «lei vicario duca Francesco, Memorie, ecc. del Pepe, 
V. li. pag. 74. 

(*) Appcnd. XIII.* 

(*) Cacciatore, Esame della Storia del Reame di Napoli di Pie- 
tro Collctta, Napoli 1850. Voi, U. pag. 256. 
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desiderio ne mostrava, non per questo i buoni 
amarono di meno Guglielmo nostro avendolo 
in ogni tempo conosciuto pronto a porre tutto 
se per la patria , ambizioso non d’altro che 
di essere noto qual era, insigne cittadino, non 
mai domato da fortuna contrària insino alla 
vecchiezza, parato sempre a cominciare da 
capo. 

XXXVII. Nel breve tempo dell’ inane ge- 
neralato supremo comandò, confortò, pregò che 
accrescessero 1’ esercito, i licenziati richiamas- 
sero alle bandiere, armi comperassero, le mili- 
zie cittadine nelle altre province, allo stesso 
modo che già per lui le avellinesi e le foggiane, 
riordinassero e nell 'armeggi are instruissero. 
Ma il buon tempo , quando lasciavamo fare, 
non era più. Ora i sottoposti, antichi o nuovi 
borboniani, creati del principe o carbonari gua- 
sti, i comandi di lui frustravano; nè tutti furono 
i comandi, come si voleva, savi e vigorosi : le 
preghiere non curavano. Il Carrascosa , mini- 
stro, non lo stimava sì esperto capitano come 
valoroso combattitore; e aggiungi che, statogli 
già superiore, senti vasi punto dalla presente 
sua inferiorità non pur d’uffìzio ma di credito. 
Quindi più al vicario compiacendo si oppose 
molto al Pepe in quanto all’aversi a richiamare 
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i licenziati (*), e cominciò fra loro inimistà pa- 
lese. I cortigiani celiando di furtivo dicevano con 
ironia, che « i licenziati abbandonerebbero 
spontanei mogli e figliuoli per far piacere al ge- 
nerale supremo » . Il vicario poi carezze, encomi, 
promesse di contentarlo in tutto profferivagli a 
strabocco, e senza numero e senza fine lettere 
piene di lodi e vanità gli mandava del confi- 
nilo: di fatti niente. Notevoli le simulate lodi e 
speranze sulle milizie cittadine, e le insegne di 
libertà ricamale dalla moglie , e soffregamenti 
altrettali ( 2 ). Fu inganno ordito; non però tale 
che non si potesse a tempo scoprirlo, menato a 
effetto da’potenti di dentro, mascherati; da quei 
di fuori , aperti nemici. I più scaltri finsero di 
credere alla regia lealtà; gl’insipienti crederono 
davvero; la moltitudine , per sentimento quasi 
instintivo, non se ne capacitava. Tutti però com- 
presi, e anche il Pepe, dalla necessità di star- 
sene con tal principe; pericoloso allora scacciare 
i re. Nonpertanto hanno detto, e v’ha tuttavia 
chi dice, Guglielmo Pepe avere in quel tempo 
tenuta la somma delle cose, e non saputo man- 


(*). Lettera del generale Carrascosa a G. Pepe. Memorie del 
Pepe, voi. II. pag. 1(2. 

{*) Memorie del Pepe, voi. II. pag. 159, e Append. XIV. 
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tenere la libertà. Ma non fu dittatore, non mente 
in lui nè ambizione da tanto. Giudicò potere, 
anche senza tal grado, i governanti a suo senno 
menare per la diritta via al bene della patria: 
pregiudizio. Essendo egli più desideroso che ac- 
corto, troppo assegnamento faceva sul favore 
popolare. Difettò d’astuzia, e tardi s’avvide es- 
sere servito a nulla il suo leale studio dell’ap- 
prestare la guerra, ch’era il più necessario. Più 
che autorità vera, ebbesi, mi pare, amore di 
popolo : nè in sue mani venne mai la somma 

delle cose realmente. Bene si voleva che vesti- 

« 

gio di carbonaresimo non restasse fra i soldati: 
nè egli seppe, nè Carrascosa potò, nè il vicario 
volle. Costui anzi godeva della violata disci- 
plina, già designato l’esercito a capro espiatore. 
Una grande diserzione di soldati nella metropoli 
contristò i buoni, e il Pepe ordinò si proce- 
desse con severità a esempio, mentre il vicario 
scrivevagli parole di mitezza e perdono (*). Nè 
saviamente fece il generale allorquando richiese 
che i primi operatori del moto militare ne fos- 
sero premiati con avanzamento di grado. Vero 
è che poi, conosciuto l’errore, insinuò se ne 


(*) Lettera del vicario Duca Francesco , che si legge nelle 
Memorie del Pepe , voi. Il , pag. 77 t o un'altra dello stesso 
giorno. Appcnd. XV. 
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astenessero; ma non meno la scissura, subitano 
effetto, fra le milizie crebbe. 

XXXVIII. Nel giorno dell’ inaugurazione del 
parlamento , primo d 1 ottobre , il supremo co- 
mando rassegnò. Nobile fu la diceria, e n’ebbe 
lode pubblica dal re e dal consesso ( 4 ). Lo te- 
mevano i reggitori collocato in sì alto grado , 
sapendolo inclinatissimo a partiti estremi , e in- 
fluente sulla massa de’ più fervidi carbonari , 
eh’ erano come incubo loro. Essendo in quel 
torno di tempo carbonari a migliaia concorsi 
sulla via Toledo minacciando ferro e fuoco per 
avere in mano Medici e Tommasi , già ministri 
di tirannide, solo il Pepe, da’tremorosi principi 
pregato, accorse per infrenare quelle furie. A fa- 
tica, ma pur fattosi via, penetrò nel mezzo della 
turba, mentre che i riguardanti da’balconi tene- 
yanlo per ispacciato, e due o tre donne, amanti 
di lui, ne caddero svenute. Ei ritto in piè in una 
carrozza, le braccia conserte, sorridendo aspet- 
tava che potesse la sua voce essere udita. Erano 
grida efferate quando quelli giravano 1’ occhio 
alla loro moltitudine , e quando a lui , scema- 
vano; moti contrari d’ animi , or tremendi , or 
timidi. Cominciò finalmente a parlare. Inter- 


(*) Memorie del Pepe, voi. II. pag. 1*8, 464 e 468. 
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rotto in prima da rinnovati scoppi de’ più ac- 
cesi, poi a mano a mano fattosi silenzio solenne, 
li garrì per bene, rammentando giustizia, egua- 
glianza cittadina , libertà sacra , esecrando l’o- 
dio, dritto di pubblica vendetta dato solo ai 
magistrati secondo la legge. E tal fu il discorso 
paterno, che quelli, quali adontati, quali impen- 
sieriti, si difilarono quatti quatti. Ma più T am- 
miro per questo che, campando da morte quei 
due , rimosse un delitto , il quale certamente 
saria stato produttivo d’altri e maggiori : e an- 
che meglio si mostrò la virtù sua allorché esule, 
risaputo come fosse da que’ medesimi due , ri- 
tornali potenti in Napoli, il suo nome chiesto a 
morte e, senza difesa presente, vituperato in 
molte guise, ei dell’averli salvati neppur allora 
si pentì, anzi lodossene francamente. 

XXXIX. Nello stesso dì deH’inaugurato par- 
lamento scrisse al Carrascosa parole di pace (*), 
e n’ebbe risposta cortese ; non però spento 
il dissidio appresso. Eziandio il generale d’Am- 
brosio, quantunque diverso dal Pepe, finita la 
solenne ceremonia , gli tribuì lode predicen- 
dogli fama imperitura. Ma per tanto credilo, 
e accresciuto dall’inusitata rinunzia, i gover- 

(*) Memorie «lei Pepe, voi. Il pag. 160. 
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nanti allibirono. Pur tuttavolta, non trovando 
via di levarselo d’ innanzi , lo nominarono co- 
mandante delle milizie cittadine del regno (*). 
Nuovo, immenso , pericoloso alla monarchia e 
alla libertà disse il Colletta cotesto uffizio. Ma 
di che pericolo potè lo storico aver coscienza , 
se addentro conosceva il cuore e la mente del 
Pepe, e sapeva che il popolo non era, la più 
parte almeno, credente alla durata della libertà 
con quel re , nè disposto a scacciarlo (*)? In 
prima il Pepe rifiutò , chiedendo invece di an- 
dare aiutante di campo del fratello Florestano, 
amato da lui sopra tutti e stimato eccellente 
condottiero, il quale a quei dì trova vasi a capo 
della spedizione contro la Sicilia : e ci voleva 
andare perchè, giudicando dannoso alla libertà 
il moto dell’isola, desiderava fosse prestamente 
composto. Altra piaga vecchia cotale inimistà 
fra i due popoli, tenuta viva da’ principi edotti 
nel «divide et impera». A ogni modo illiberale, 
ingiusto, insipiente il volere quelle genti co- 
stringere a soggezione snaturata. Ma il vicario 
non lo lasciò andare ( 3 ), voglioso di ritenerlo più 


( 4 ) Ministeriale «Jet )'» ottobre <820. Memorie del Pepe, 
voi. li. pag. 19< . 

(*) Colletta, Storia ilei Reame ili Napoli, lib. IX. par. <8 e 
lib. Vili. par. SI. 

(*) Lettera dei vicario nelle Memorie del Pepe, voi. II. pag. 162. 
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a se vicino secondo che più lo temeva. Propo- 
sero altresì di farlo capo dello stato maggiore 
generale. Ma egli pensò, non potere l’esercito, 
già viziato, in tanta angustia di tempo tornare 
fiore e nerbo della patria: però essere il meglio 
voltarsi tutto alle milizie cittadine ; meglio cote- 
ste potersi accrescere e apprestare a forte di- 
fesa contro i minacciosi austriaci. Nel che non 
s’apponeva, mi pare, non essendo le milizie cit- 
tadine a guerra istrutte, nè si potere, nel breve 
tempo che restava, farle atte e bastevole E poi 
' non era il vicario a capo d’ ogni cosa , e non 
sottostavano i più a costui che d’ onesto volere 
in quella guerra non fu mai? Nè ciò ignoravano 
i più savi, nè il Pepe medesimo (*). Ciò non 
ostante egli accettò il comando di esse milizie, affi- 
dato dèlia bontà loro, e tanto in ciò tenace, che 
neppure dopo la seguita mala prova ebbe a do- 
lersene. Compiacendosi di osservare le moltitu- 
dini nei loro momenti d’entusiasmo, entusiastico 
spettatore, predominato dal senso del bello, af- 
ferrava del popolo solo i fatti sfolgoranti e fugge- 
vole e in sua mente li fermava quasi per eternarli . 

( 4 ) Memorie del Pepe, pag. 428 c seg; dove sono pubblicate 
due lellere del virarlo piene di parole simulale in favore delle 
milizie cittadine. Vedi anche altre lettere del medesimo tutte 
inani. Append. XVI. 


Digitized by Google 



DI GUGLIELMO PEPE 


97 


Non vide mai che que’ militi, sebbene gente 
atta a cotal milizia, per le cagioni già dette a 
poco o niente riescire poterono. Questo solo 
ebbe a principio ben presentito che, affinchè 
fosse il principe a liberale reggimento astretto, 
si aveva anzi tutto a creare una forza fuori 
dell’armata. Ma non pensò a un tempo di la- 
sciare spazio bastevole onde quella forza po- 
tesse, procedendo per naturali gradi , perve- 
nire a vita virile. Difatti, se prima di scagliarsi 
a rivolta avesse aspettato di passare al co- 
mando delle Calabrie, comando già decretatogli 
dal Nugent, non ostante che il Medici astuto 
dicesse contro, essere quello il modo di veder 
presto tutto il regno « democratizzato » dal 
Pepe, allora sì che siffatta forza cittadina sa- 
rebbe a buon essere salita, e bene con quella 
avria potuto i principi costringere a conce- 
dere libertà, o sbalzarli dal trono, e sì pos- 
sente si mostrare, che l’esercito, illeso di setta, 
sarebbesi unito in prima per necessità, e poi di 
buon volere e forse con affetto eziandio, a’ nuovi 
liberi ordini della patria. 

XI,. Minacciato di essere preso notte tempo 
per consiglio, si disse, del Filangieri, stato già 
compagno ne’cainpi, gli amici lo pregavano che 
non si lasciasse trovare in casa. Ma volle re- 
cita di G. Pepe. 7 
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starvi per mostrare aperto sprezzo del minac- 
cialo pericolo. Se ne volevano allora sbarazzare 
come di precipuo ostacolo al mutarsi in altra la 
giurata Costituzione spagnuola, il qual muta- 
mento i governanti, a dividere il popolo in parti, 
facevano d’insinuare negli animi ; e i più , chi 
per amore di quiete , chi per ansia di serbarsi 
il grado, vi annuivano. Non però il mal disegno 
d’ imprigionarlo attuarono , rattenuti, credo , 
da paura. Anzi il parlamento, nel mentre discu- 
tevasi sulla proposta andata del vecchio re al 
congresso de’monarchi russo, prussiano e au- 
striaco in Lubiana, mandò pregare il Pepe che 
venisse a dire il suo avviso. Questi vedeva forse 
più chiaro che molti, nè già per maggior acume 
in politica, ma forte aiutato dal cuore, che il re 
fattosi scrivere da’tre despoti lettere esortanti a 
recarsi presso di loro , andava non per ripor- 
tarne , come simulando prometteva , conferma 
della giurata Costituzione spagnuola , ma per 
potere , fallito il tentativo di mutare questa in 
altra, con mezzi più spicci rifarsi in tirannide. 
Altresì forse erasi accorto, ma troppo tardi, che 
i generali e i ministri, e altri di tal generazione 
uomini , studiosi troppo di sè e del loro, s’a®- 
davano a quell’andata del re, sicuri del ritorno 
con statuto più atto a infrenare i fervidi carbo- 
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nari e lui medesimo. Quindi ai deputati, per 
moti vari dell’animo commossi, rispose franco: 

« I partigiani di principato assoluto , deboli , 
scorati, nulla d’infesto alla libertà poter impren- 
dere; i più fervidi carbonari lasciarsi menare 
da lui come fanciulli a scuola » . Errore ; giac- 
ché i primi coll’insidiare, gli altri pargoleggiando, 
ogni cosa rovinarono. Poi profferissi pronto , 
quandoché volessero , a menar prigioni in Ca- 
serta il monarca con tutta la regai famiglia, e 
a scomporre la guardia reale, forza loro unica. 
Partito proprio da « cosa fatta capo ha » . Ma 
non si fidavano del suo ingegno; nè i caporioni 
del parlamento assentirono per altro a chiamarlo 
a consulta, che per gettare polvere negli occhi 
de’più caldi carbonari. Infatti nel parlamento, 
ove parecchi erano pusilli di mente o di cuore, 
menati da alquanti d’ingegno forte e di cuor 
non retto, altri, come il Poério,.in lutto ottimi, 
ma pochi, prevalse un’artifiziosa diceria del de- 
putato Borrelli, persuadente a lasciar andare il 
re: «Il nostro re!» con lustre oratorie insisteva 
l’avvocato, « per la cui fede stanno malleva- 
dori il bianco suo crine e i nomi de’ grandi avi 
Enrico IV e s. Luigi » . Onde il vecchio, reci- 
tate le solite promesse, e lasciato al figlio un 
suo scritto confermante libertà e amore al po- 
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polo (*), salutato montò su vascello inglese (*). 
Poi per accidente indugiandosi il partire, accor- 
sero alcuni deputati a risalutarlo, ed egli, quasi 
naufrago non appieno rassicurato sull’afferrata 
riva , non lasciatoli salire sulla nave , si mostrò 
loro col petto fregiato , come prima non mai, 
del nastro carbonaresco. Più tardi ei medesimo 
, disse, avergli allora messo paura la vista di can- 
noni di un prossimo fortino ( 5 ). E poscia- che il 
re fu partito, i creduli ripensando sospettarono 
l’inganno: ma pur allora, per uopo di credersi a 
un potente, credettero al figlio, non più detto vi- 
cario, ma reggente del regno. E a tal si venne , 
che i più dimessi, sforzando e senno e cuore, 
davano e chiedevano appoggio al reggente; i più 
accesi per foga d’ingegno straniavansi da sa- 
viezza; il principe e suoi creati trappolarono, al 
solito, tutti in un fascio. Come dunque possibile 
difendere e mantenere la libertà ? Nondimeno il 
Pepe, schivo del disperare , pensò che il reg- 
gente per necessità, o piuttosto per allettamento 
del divenire anzi tempo re , sarebbe di uno 
animo co’ buoni. Sogno di mente inferma; per- 


(') Memorie del Pepe, voi II, pag. 218. 

(*) Quello stesso vascello che trasporlo al gran supplizio il 
primo Napoleone. 

(*) Memorie «lei Pepe, voi. II. pag. 216. 
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ciocché grave meno a principe nato l’aspetta- 
zione d’impero assoluto che il possesso presente 
di regno che non pur da grazia di Dio, ma sì 
del popolo, emani. A ogni modo tornò grata al 
duca siffatta congettura del Pepe, di leggieri ap- 
palesala, e ne fece tesoro. Nè le minacce contro 
la regai famiglia, testò profferite in parlamento 
dal Pepe medesimo, trattennero quello dal 
continuare a scrivergli lettere carezzevoli e 
vane( J ), e fargli moine. Così un dì che il gene- 
rale, avendo a dare una corsa sino in Abruzzo, 
si recò a tórre commiato dal reggente , que- 
sti gli presentò il figliuoletto Ferdinando, che 
era vestito da colonnello, e famigliarmente 
gli disse : « A questo insegnerai bene il me- 
stiere delle armi; se avremo la guerra ei sarà 
con te » . 

XLI. Tornato d’Abruzzo, non dubbia ornai 
la guerra, che il Borrelli , buffoneggiando, di- 
cevaxlesiderabile solo per non far morire di vo- 
glia il primo cittadino Guglielmo Pepe, richiese 
al reggente che l’abilitasse a comporre una 
forte schiera di riscossa, tutta di milizie civiche, 
colla quale si ponesse in buon sito sugli ap- 
pennini napolitani. Perocché, non si fidando (*) 

(*) Append. XVII. 
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ne’ generali compagni, invaginava di potere, 
ove prima avessero i nemici superata la fron- 
tiera del regno, fare guerra alla Spartaco. Ma 
il duca Francesco non volendo guerra in ve- 
run modo, e men che meno tale che fosse per 
forza di popolo, rispondeva con blandizie, non 
dovere il generale, che tanta sua fiducia si me- 
ritava , combattere altrimenti che nella prima 
fronte (*); alla schiera di riserva provvede- 
rebbe a suo tempo. Aveva anche il Pepe pro- 
posto tre campi d’arme per le milizie civiche, i 
quali fossero apprestati in Calabria e in Abruzzo; 
e il reggente rispondeva, avere il parlamento 
dichiarato inutili cotali campi , e troppo grave 
all’ erario la spesa. Intanto non rimanendosi 
quel principe dal prodigalizzare onori a pompa 
sul capo dell’ insidiato Guglielmo , lo nominò 
a consigliere di Stato ( 2 ), che quanto valga 
in sostanza, ove la forza del governo stia in 
mano di volponi , dicano i presenti. Nè il reg- 
gente allora che si porgeva più che mai carez- 
zevole al Pepe, il quale sì fervoroso era della 
guerra contro gli austriaci , poteva ignorare 
come già avessero i monarchi in Lubiana decre- 

(*) Memorie del Pepe, voi. Il.pag. 285. 

(*) Append. XVIII. 
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tato di riporre Napoli sotto l’antica soggezione 
per fraudi e forza, e come a ciò consentisse 
il re Luigi di Francia con tutti i partigiani di 
principato assoluto , che erano suo sostegno 
unico, ogniddì più prevalenti nel francese parla- 
mento, e i ministri di quello, i più di parte libe- 
rale, sebbene in cuor loro riprovassero l’inter- 
vento di armi austriache in Napoli, pur tollerati 
com’erano a mala pena da loro avversarii più 
forti, nulla di per sè potessero. Onde fu che i le- 
gati di Francia in Lubiana, imboccati da essi 
ministri deboli , in pubblico nel congresso non 
fiatavano contro l’Austria, per tema d’ incon- 
trare odio appresso i potenti d’ allora, ma 
solo nei discorsi privali insinuavano inefficaci 
parole a prò de’napolitani: tutto al contrario 
de’ legati inglesi, i quali per non parere of- 
fenditori della Costituzione del loro regno, in 
pubblico dicevano contro l’intervento armato, 
mentre sottomano, avversi com’erano a rivolu- 
zionile novità, lo fomentavano. Eziandio ebbe il 
reggente a sapere come un esercito austriaco 
movesse contro Napoli al tempo stesso che il 
padre scrivevagli da Lubiana una lettera per 
dimostrare, che altra via di salute non restasse 
a’ napolitani se non profferire agli austriaci , 
riconducenti lui sul trono avito , amichevole 
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ospizio (‘). La quale lettera giunse in Napoli a 
dì 9 di febbraio del 1821, mentre si sa che 
fin dal giorno 1 1 novembre dell’anno innanzi 
parlavasi di un dispaccio mandato al medesimo 
re Ferdinando da’ sovrani congregati in Trop- 
pavia, col quale gli notificavano i già per loro 
fermati consigli a distruzione del reggimento co- 
stituzionale in Napoli: e si sa eziandio come a 
1 7 di gennaio del 1821 l’esercito austriaco pas- 
sasse sulla destra del Po per venire a porre in 
attoquc’ consigli irreyocati; e come il vecchio Fer- 
dinando arrivato in Lubiana addì 8 dello stesso 
gennaio dichiarasse al cospetto dell’ Europa, so- 
lamente una forza maggiore averlo potuto costrin- 
gere a dare la Costituzione e confermarla con giu- 
ramento, e però volere a ogni modo ritornare 
principe assoluto ( 2 ) . Oltre a ciò il Pepe nel giorno 
dopo la partenza del re per Lubiana, che fu 
il 14 di decembre 1820, intese in casa del 
principe Enrico di Prussia, essere volontà ferma 
degli alleati annientare la libertà napolitana ( 3 ). 

(') Lettela di re Ferdinando al figlio veggente, la quale si 
trova nelle Memorie del Pepe, voi. II. png. 206. 

(’) Moniteur Universe/, 22 novembre 1820. hi. del 21 e del 28 
gennaio dell’anno 4 821. Vedi anche la Biografia del generale 
Frimont , parte 3 a , che si trova nell 'Oeslreichische MiliUirische 
Zeitschrift, anno 4833, fase. 3°. 

(’) Memorie del Pepe, voi. li. pag. 219. 
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Parnondimeno, promulgata in citta la detta let- 
tera di re Ferdinando , ed essendone nato un 
gran gridare del popolo a guerra contro gli au- 
striaci, continuò il reggente negli inganni, e sì 
che disse in parlamento volere lui e il fratello 
Ixopoldo per la libertà giurata vincere o mo : 
rire : onde padre della patria e capitano della 
decretata guerra acclamato ne uscì. 

XLII. Quindi partito l’esercito napolitano in 
due schiere, fu il Pepe nominato a guidare la 
seconda (*), il Carrascosa la prima , arnendue 
sotto il comando supremo del reggente, che per 
natura e ingegno era a guerra inettissimo. Com- 
ponevano la schiera del Carrascosa tre divisioni 
di fanti d’ordinanza, dodici squadroni, sei batterie 
di artiglieria, delle quali due a cavallo, e tre 
compagnie di zappatori del genio ; in tutto un 
diciassettemila , oltre non so quanti battaglioni 
di milizia cittadina : e la prima divisione , con- 
dotta dal generale (l’Ambrosio , teneva la sini- 
stra verso il lago di Fondi sul Tirreno , la de- 
stra al fiume Tolero , così coprendo la valle di 
Gaeta: la seconda divisione, comandata dal ge- 
nerale Arcovito, appoggiando la sua destra alle 
vallate di Sora e d’ Atina , distendevasi sulla 

(') Append. XIX. 
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manca ripa del Uri fin dove questo fiume s’im- 
mette nel Tolero , e qui la sua ala sinistra si 
collegava colla divisione prima , cosi coprendo 
la vallata di Sangermano : la terza divisione , 
ch’er» della guardia reale, sotto il comando del 
generale Filangieri, stava come riserva a Capua 
e Teano; e anche della riserva facevano parte 
due reggimenti di dragoni con una batteria a 
cavallo. La seconda schiera , che il Pepe ebbe 
a comandare, aveva una sola divisione di sol- 
dati, ch’era di undici battaglioni di fanti , due 
squadroni di cavalli, due batterie di artiglieria, 
delle quali una da montagna, e due compagnie 
di zappatori; in lutto poco più di settemila uo- 
mini : aggiungi ventiquattro battaglioni di mili- 
zie cittadine, che non tutti arrivarono a tempo 
per combattere, e parecchi per numero debo- 
lissimi. Teneva l’ala sua destra alla ripa dritta 
del Tronto sul mare Adriatico, e la sinistra fin 
oltre Tagliacozzo; così la correva per lunghezza 
di cinquantacinque e più miglia italiane, a difesa 
di tre principali passi della frontiera, cioè Pe- 
scara, Antrodoco e Tagliacozzo. Sicché daH’una 
marina all’altra stavano a campo sul confine un 
ventiseimila soldati. Ciò secondo che narra il 
generale Carrascosa (*), amico non sviscerato 

(') Mémoiret Uistoriques , Poliliques et Wtitaires sur la Ré- 


Digitiz 


y Google 


DI GUGLIELMO PEPE 


107 


nè della rivoluzione nè del Pepe. Ma il Colletta 
scrive, trentaduemila soldati c quarantaducmila 
della milizia cittadina essere destinati ad accam- 
pare sulla frontiera; diciottomila de’ primi, ven- 
tiduemila de’ secondi col Carrascosa ; diecimila 
di quelli, ventimila degli altri col Pepe. Lo sto- 
rico accenna forse con ciò a quel che aveva a 
essere e non fu : e pur in tal caso dice troppo , 
giacché il decreto reale assegnava al Pepe ven- 
tiquattro battaglioni di militi civili (*), de’quali 
i più forti non avevano più di sei compagnie cia- 
scuno, e ogni compagnia meno di centoventi 
uomini ( 2 ). Nè vano il notare, che bene il Pepe 
ogniddì chiedeva rinforzi di milizie soldate , i 
quali, quantunque promessi (*), non furono mai 
spediti al -campo. Allora il Colletta appunto , 
succeduto al Parisi , era ministro per la guerra (*) . 

XLIll. L’ esercito poi non era qual si do- 
veva. Componevasi parte di murattiani, già pei 
disastri dell’ultima guerra sgominati, e parte di 
borbonici, meno avvezzi a guerra, venuti di 


volutimi de yup Ics en ISSO eli 821, eie. par le generai Carra- 
scosa. Londre*, 1829, pag. 269 a 273. 

(') Carrascosa, op. cit. pag. 271. 

(') Infatti il Carrascosa dice che diciassette battaglioni di milizie 
civili non erano oltre a diecimila uomini. Op. clt. pag. 328. 

(’) Append. XX. 

(*) Colletta, Storia del Reame di Napoli, lib, IX, par. 31. 
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Sicilia col vecchio re, e quelli e questi avversi 
fra loro, dieentisi a vicenda giacobini, fedeloni, 
a ingiuria, a sprezzo: altresì guasta la disciplina 
da pratiche settarie. Erano poi cagioni più pros- 
sime di scoramento, l’aversi a combattere contro 
nemici per numero più forti di molto, e più ag- 
guerriti; l’assenza de’migliori battaglioni, tènuli 
tuttavia in Sicilia per più pazzamente opprimere 
l’isola; le milizie cittadine non bene per la mas- 
sima parte ordinate e armate, tutte indocili a di- 
sciplina di guerra, più obbedienti a ignari capi 
di setta che a persone militari; non meno fra le 
milizie soldate signoreggiante la setta, noeevo- 
lissima a ogni ordine di guerra; i condottieri 
supremi di amendue le schiere male d’accordo 
insieme, e il Carrascosa malvisto da’carbonari 
sì soldati e sì cittadini (*). Oltre a ciò i gene- 
rali meglio stimati per ingegno tutti erano sul 
Liri col Carrascosa, e i più non pur diffidenti 
del vincere, ma opinanti doversi piuttosto ve- 
nire a componimento col monarca ( s ). Il Filan- 
gieri aperto dichiarava, la guardia reale non 
volere contro gli austriaci alleati del loro re 
combattere. E poco innanzi fra la guardia reale e 

\ 

(*) Carrascosa, op. eli. pag. 228 e seg. e 16 it e seg. 

(*) Carrascosa, op. cit. pag. 381 a 338. 
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la milizia cittadina della metropoli erano avvenuti 
conflitti, prima con male parole, poi con mo- 
schettate in piazza. I più de’deputati nel parla- 
mento mostravansi ornai inclinati a far accordi con 
re Ferdinando, il quale aggirandosi superbo fra 
le schiere austriache aveva fatto pervenire all’e- 
sercito napolitano un suo proclama, che diceva 
rovinosa quella guerra, desiderata solamente da 
uomini fantastici; il principe ritornare moderatore 
amoroso, nè già prigioniero degli augusti impe- 
ratori siccome alcuni buccinato avevano , ma 
protetto da loro armi amiche , salvatrici, a sa- 
lute vera del popolo; rinsavisse il popolo, stesse 
contento alle cure di lui paterne ; non si oppo- 
nessero i soldati a’ procedenti austriaci (*). Or 
rammentando le parole che il vecchio peccatore 
ebbe recitate al lìepe nell’aula del giuramento, 


(') Proclama di re Ferdinando I , dato dal quartiere generale 
degli austriaci in Spoleto a di 23 febbraio 1821. Monileur Uni 
vcrsel del 18 marzo 1821. Colletta, Storia del Reame di Napoli, 
lib. IX. par. 32. Memorie del Pepe , voi. II. pag. 317. Il qual 
proclama alcuni lenncro apocrifo , come si rileva dalle seguenti 
parole del libretto sopra citato che ha per titolo : Cause /iloso- 
/ìco-politicliedella caduta, ecc. « Quel proclama sparso dal gene- 
rale austriaco alle frontiere a nome del re, pose nell’incertezza le 
milizie, scoraggiò le popolazioni , produsse limori e lentezza nel 
ministero e negli impiegali , animò il parlilo contrarlo c delle 
preteslo alla guardia reale di non volersi battere, perchè, quan- 
tunque falso, non cessava di essere probabile». Ma sì che l'era 
vero, e degno parto del congresso di Lubiana. 
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non s’ha a dirlo degno avolo del regnante ni- 
pote, il quale allora, fanciullo di undici anni, 
cresceva per l’appunto a cosiffatta scuola? E il 
duca reggente non disdiceva mica le voci e spe- 
ranze di Costituzione alla francese, già da se- 
greti agenti de’ deboli ministri di Francia in- 
sinuate negli animi de’ napolitani di maggior 
credito (‘), ma ravvivavale ascosamente, affine 
d’ ingenerare fazioni e fiacchezza nel popolo e 
nell’ esercito. Nè estraneo il Mettermele a tali 
diaboliche arti , poiché sappiamo come facesse 
scrivere lettere aque’ del Moniteur in Francia, le 
quali confermavano quelle voci di nuova Costi- 
tuzione: e in Lubiana addì 7 dello stesso mese 
dicevasi pubblicamente, gran parte dell’esercito 
e del popolo di Napoli parteggiare per l’antico 
loro sovrano ( 2 ). In tali ternani essendo, e il 
duca Francesco reggente del regno e coman- 
dante supremo dell’esercito, e i generali, e la 
maggioranza del parlamento e delle milizie sol- 
date e civili, che se ne poteva altro aspettare, 
se non confusione ? E fu prima a ribellarsi la 
soldatesca della guardia reale; seguirono le altre 
ch’erano col Carrascosa; da ultimo la schiera 

( 4 ) Vaulabelle, Histoire des deux Reslauratioììt, jutqu’à la 
chute de Charles X. Paris, 1847, voi, V. pag. 69 e seg. 

(*) Moniteur Universel del 21 e 28 di febbraio del 1821. 
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del Pepe. Ma in questa oltre alle cagioni di- 
scorse erano ancora le altre che giova accennare. 

XL1V. Non sperimentato il giovine generale a 
comando vasto e supremo, nel che di certo al Car- 
rascosa inferiore, e tal tenuto dai più in Napoli, 
e, ch’è peggio, da’soldati. Non pertanto i più 
caldi amanti di libertà l’avevano gridato capitano 
non pur della seconda schiera, ma di tutto l’e- 
sercito , come il solo che per ardire e fede a quella 
guerra intendesse davvero. L’unica divisione di 
soldati che s’aveva , era più che le altre piena 
di carbonari, de’quali egli stimava potersi giovare 
grandemente (*): il resto tutti militi civili; e in 
questi pur faceva più del dovere assegnamento . 
Il reggente alle domande meno importanti di lui 
con sollecitudine rispondeva, alle più necessa- 
rie, in tanto presente pericolo della patria, nic- 
chiava, faceva il sordo. Così con pronta lettera, 
iniqua burla, data il giorno stesso del disastro 
di Rieti, prometteva di mandare immantinenti 
dumila picche, non so a che richieste dal Pepe; 
mentre a reiterate domande d’armi , munizioni 
da guerra , vesti , danaro , non un fatto in ri- 
sposta (*). Mandarono, dopo molte istanze e 

* y 

(*) Memorie del Pepi*, voi. II. pag. 307. — Carrascosa, op. cil. 
pag. 272. 

(*) Memorie ilei Pepe , voi. II. pag. 323. Il Carrascosa scrive 
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tardi , a comprare moschetti in Corfù e in 
Malta , ma tornarono i compratori scacciati via 
dai governanti inglesi (*). Consumavansi per- 
tanto i militi cittadini, nuovi, intolleranti de’ di- 
sagi fra le nevi degli Abruzzi nel cuore dell’in- 
verno, male in mantelli e scarpe, i più fra loro 
senz’armi o con pessime,esapevanloi nemici (*). 
Onde il colonnello Dei-Carretto , capo dello 
stato maggiore del generai Pepe, ebbe a indi- 
rizzare al comando supremo in Napoli una la- 
grimevole descrizione di tante miserie, la quale 
terminava maledicendo a’ traditori della « mi- 
gliore delle cause ( 3 ) » . 


di un battaglione di settecento militi civici, de' quali cenloqua- 
ranlacinque solamente avevano moschetti, e di questi erano 
trentacinque privi di piastrine, e de’ rimanenti centodieci sola- 
mente diciassette buoni a guerra. Mémoiret.elc. pag. 328 e seg. 

(‘) Moniteur Universel del 5 di febbraio 1821. 

(*) Lettere diti reggente del 12 di febbraio e 4 di marzo 1821, 
nell’Appendice al numero XXI. Moniteur Universel del 25 di feb- 
braio 1821. 

(*) Append. XXII. È lo stesso Dei-Carretto che poi per due de- 
cenni fu del presente re Borbone ministro tristamente famoso, 
inaino a che costui nei 1848 non lo scacciò via come un maledetto 
da Dio e dagli uomini. E vive tuttora , ottuagenario, pendente 
dal labbro del principe che io richiami a nuova potenza, li Set- 
tembrini nella protesta che scrisse del popolo napolitano dei 1847, 
indirizzò al ministro prepotente, non cosi dotto in lettere come 
in crudeltà , queste parole : « Opprimici, ma non scrivere. » 
Or da otto anni quel nostro carissimo amico languisce in un 
ergastolo di re Ferdinando , al quale, nella snreennata scrit- 
tura, cantò la vita con molto spirito e verità. 
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XLV. Se togli l’entusiasmo , quanto più 
violento meno durevole nelle moltitudini, poco 
in quella schiera del Pepe troverai d’alto a vin- 
cere un nemico forte. All’incontro stava a campo 
il generale Frimont con esercito per numero e 
militare disciplina poderosissimo. Era di qua- 
rantanove battaglioni e quaranta squadroni , 
formanti cinque divisioni, che i generali Wall- 
moden , Wied-llunkel , Stutterheim , Assia- 
Homburg e Lederer conducevano. Procederono 
da Bologna contro il regno la divisione Wall- 
moden a sinistra per Ancona , quella di Stut- 
terheim a destra per Siena a Civita-Castellana, 
le rimanenti tre nel mezzo . con a capo il duce 
supremo Frimont, a Foligno. E Foligno, come 
i dotti in guerra osservano, punto strategico, sì 
ad assalitori e sì a difensori della frontiera na- 
politano importantissimo. Nel detto ordine gli 
imperiali, lasciato buon presidio in Ancona, e 
protetti dalla squadra navale che veleggiava da 
costa per l’Adriatico, si avanzarono per le terre 
di Komagna e Toscana, senza contrasto, immoti 
i popoli , desiderosi e festanti i deboli principi. 
E a 2 di marzo Stutterheim stava in rivoli , 
Wied-Runkel in Terni, e qui Frimont col quar- 
tier generale, Assia-Homburg in Spoleto, Lede- 
rer in Foligno; e Wallmpden, il quale si ritrovò 

yita di G. Pepe. 
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in antiguardo, teneva la brigata Yillata in Casa- 
Vicentini, e la brigata Geppert in Rieti (*). Per 
la quale disposizione delle forze dei nemici, age- 
vole il vedere come incontro ad Abruzzo stes- 
sero quattro loro divisioni, che è dire il mag- 
gior nerbo, schierate a offesa di fronte assai da 
presso, e disposte in modo che rispetto al Liri 
si trovavano in ordine di scaglioni dietro la 
quinta divisione, la quale essendo in Tivoli for- 
mava lo scaglione più avanzato, e pur questo 
era men discosto dalla frontiera abruzzese che 
dal Liri medesimo. Stava poi in Bologna il ge- 
nerale Dressery con poderosa riserva: e nel Ve- 
neto pronti a muovere altri battaglioni. Ancora 
presti, a ultimo sostegno, prussiani e russi. 
De’ napolitani all’opposto la schiera più forte 
per numero e arte stava sul Liri, la più debole 
in Abruzzo : e ciò poiché aveva il Carrascosa 
avvisato, e fu il suo consiglio accolto come 
d’uomo in guerra espertissimo, che il nemico 
avrebbe fatto sul 'Liri il principale suo sforzo, 
onde sarebbe per la valle di Sangermano pene- 
trato nel regno. Ma egli non pose mente a que- 
sto, che ove si tenga il maggior nerbo dell’eser- 
cito acconciamente collocato in Abruzzo, bene si 

(*) Vita del generale Frimont , parte terza, nel citato giornale 
austriaco, Uilitàritche Zeilschrifl, anno 1833, quaderno 5°. 
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difende tutta la frontiera dal Tronto al Liri: pe- 
rocché se il nemico preferisce la via delle for- 
tissime valli abruzzesi, gli si oppone quivi con- 
trasto poderoso; se quella del Liri , si può , 
irrompendo da costa , porlo in pessima condi- 
zione tra questo fiume e il Volturno. E neanco 
dopo il 2 di marzo, allorquando s’erano gli au- 
striaci, nella forma ch’è detto, fortemente collo- 
cati incontro ad Abruzzo, mandi) il Carrascosa 
validi rinforzi al Pepe, il che e poteva a tempo 
per la valle di Roveto , e doveva secondo le 
istruzioni ricevute, essendo in queste il detto 
aiuto decretalo pel caso appunto che il nemico 
più ad Abruzzo che al Liri accennasse (*). Nè 
Florestano Pepe 1 , capo dello stato maggiore del 
duca reggente comandante supremo, vi attese 
punto. Disperando egli d’ogni cosa, sonnec- 
chiava. Ma non bello, da tanta noia vinto, un 
tanto carico sostenere. Rispetto poi al duca 
Francesco, farebbe torto a ogni mente sana il 
credere ch'ei vi volesse attendere. In città di- 
ceva e giurava, lui e il fratello Leopoldo strug- 
gersi del combattere fra i primi ; giusto , bello 
porre la vita per la indipendenza della patria : 
e di tali sue parole ogniddì erano piene le gaz- 

(*) Istruzioni <li guerra pe’ generali Carrascosa e Pepe. Ap- 
peml. XXIII. 
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zette di dentro e di fuori (*). Non però una 
• volta si mostrò a’soldati su i campi. 

XLVI. In tanta iattura di cose e d’uomini 
s’ebbe il Pepe una lettera dell’Onis, ambascia- 
tore spagnuolo in Napoli, data a 27 di febbraio, 
colla quale amicamente l’avvertiva che primo 
obbietto degli austriaci era distruggere lui come 
principale ostacolo aU’abbattimento della libertà 
della patria ( s ). Lettere d’egual tenore ricevè da 
altri. Undici deputati del parlamento nazionali' 
gli scrissero medesimamente, accelerasse le of- 
fese per isventare le trattative di patti col ne- 
mico ( 5 ). Ond’è chiaro che i più caldi amanti di 
libertà non volevano accordi; e ciò riconferma il 
Colletta ( 4 ). E nel Giornale di Roma del 26 feb- 
braio 1821 si leggeva , che i primi assalti de- 
gli austriaci sarebbero stati sulla frontiera di 
Abruzzo; e in Roma stavano austriaci come 
in casa loro: e in Milano a 4 di marzo scrive- 
vano, che contro Terracina , ch’è da banda 

( 4 ) Manifesto (lei governo napolitano all’Europa del 17 feb- 
braio 1 821 , clic si legge nel Moniteur Univenel del <8 marzo 1821. 
Vedi ancora le parole del principe Francesco al parlamento 
napolitano, riportate nel Monileur Universi' l del 20 marzo 1821: 
e alil o proclama del medesimo all' esercito ; ÌUoniteur del 
21 marzo I82t. v ‘ 

(*) Lettera dcll'Onis nelle Memorie del Pepe, voi. II. pag. 312, 
( 3 ) Carrascosa, Mémoiret, eie. pagi 533. 

(“ J Colletta, Storia del Reame di Napoli, lib. IX. par. 33. 
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del Liri , poco o nulla ci sarèbbe stato di 
ostile ('). Infrattanto vedeva il Pepe le sue genti 
ogniddì più per disagio ed ozio intristire, parecchi 
disertare; scossi gli altri dal malo esempio, udi- 
vansi nel campo voci di tradimento; sapevasi 
del proclama del re che chiariva delitto il com- 
battere. Se non disertarono tutti, e prima, quei 
militi nuovi, s’ha a dire miracolo. Onde il Pepe 
a rilevare gli animi con un fatto d’armi, certo, 
se prospero, di ottimo effetto, e ancora per dare 
cavalleresca risposta agli impudenti comandi 
del monarca, non che a un cartello insidiatore 
del capitano austriaco, come pure per spingere 
il Carrascosa a mandargli aiuti, s’avvisò di as- 
saltare l’inimico a Rieti. Quindi, se respinto, sa- 
rebbesi ritirato al fortissimo posto di Antrodoco. 

XLVII. Addì 5 di marzo ei teneva riuniti 
sotto il suo comando undici battaglioni di sol- 
dati, ventitré di militi civili , due squadroni di 
cavalli e due batterie d’artiglieria : il resto non 
peranco giunto al suo campo. E li teneva di- 
sposti così. In Ascoli , sbocco della vallata di 
Pescara, estrema destra, il generale Werdinois 
con due battaglioni di truppe soldate e tre delle 
civili. In Tagliacozzo, sinistra, il colonnello Man- 

(') Uonileur L'niverscl del 13 marzo 1821. 
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thoné con due 'battaglioni delle milizie civili. In 
Àntrodoco, centro, e in posti circostanti, teneva 
otto battaglioni di soldati e quattordici di civici, 
formanti tre brigate, che i generali Montemayor 
e Russo e il colonnello Casella governavano. A 
collegare la destra col centro stava il tenente- 
colonnello Pisa con due battaglioni di milizie 
civiche tra Arquata e Norcia: e a sopraslare da 
lato alle militari comunicazioni del nemico da 
Terni a Rieti , campeggiavano tra Leonessa e 
Piediluco due battaglioni di militi civici e uno 
di soldati sotto il comando del colonnello De 
Liguori. In Civitaducale, i posti avanzati della 
schiera più forte. Rieti è città sulla destra del 
fiume Velino, il quale scendendo dal clivo occi- 
dentale del monte Verrico, ch’è del tronco prin- 
cicipale degli appennini, va a metter foce nel 
Nera fra il lago di Piediluco e Terni. È fabbri- 
cata nel mezzo della strada che da Aquila per 
Àntrodoco e Civitaducale mena a Terni. Da 
banda di mezzodì , ove ha una porta detta Ro- 
mana, poco discosto da Belvedere , la bagna il 
Velino, che da Àntrodoco in giù va paralello 
alla grande strada : e poco lungi dalla sinistra 
del Velino scorre il torrente Turano che si versa 
in esso presso Casa-Vicentini o Terria. Fra 
settentrione e occidente della città la vallea si 
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dilarga alquanto fino a’piedi delle alture circo- 
stanti, sulle quali sono il villaggio di Castel- 
franco, il comune di Cantalicee altri. Il terreno 
intorno è coperto di vigneti e seminati. 

XLVIII. Aveva , com e detto , il generale 
Wallmoden mandato innanzi da Casa-Vicen- 
tini ('), ov’ei stanziava, la brigata del Gepperta 
presidiare Rieti, il quale vi teneva un battaglione 
nella città, un altro a levante sulla collina dei 
Cappuccini , un terzo fuori dal lato settentrio- 
nale verso Castelfranco , e quattro squadroni 
sulla strada propinqua. Ciò saputo il generale 
Pepe, passò col suo stato maggiore in Civitadu- 
cale addì 6 di marzo , e gli otto battaglioni di 
soldati e i quattordici di militi ch’erano con lui, 
divise in tre schiere per assaltare Rieti alla 
mattina del 7. La sinistra compose di quattro 
battaglioni , metà soldati e metà civici , datola 
a condurre al generale Montemayor , il quale 
aveva a passare sulla sinistra del Velino e poi 
a Casette , villaggio sulla manca del torrente 
Salto poco di sopra dalla sua foce nel Velino 
medesimo: e all’alba seguente dall’altura di 
Belvedere, ch’è tutta coperta d’alberi, andare a (*) 

(*) Nella carta ultima austriaca dell’Italia centrale 11 luogo che 
allora aveva nome Vicentini, si trova notato col nome diTerria;e 
hai! nome di Velinoquel laghetto che prima dicevasi di Picdiluco. 
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postarsi in un# villa vicina, e quindi irrompere 
contro porta Romana. Era obbietto attirare in 
prima da quella banda l’attenzione del nemico, 
e poi, secondo i casi della giornata, sforzare 
l’entrata nella città. La destra compose di egual 
numero di battaglioni, affidatone il comando al 
generai Russo, il quale doveva, al primo udire le 
botte di verso porta Romana, occupare l’altura 
di Castelfranco , che sta un paio di miglia a 
settentrione di Rieti, soprastante allato sinistro 
della linea d’operazione del nemico. Nella schiera 
di mezzo ritenne cinque battaglioni di soldati 
e dieci di civici, e i cannoni da campo e i du- 
gento cavalli. Doveva questa, da lui guidata, 
assaltare di fronte per la strada principale. Oltre 
di ciò, per divertire il nemico da Rieti, spedi 
ordine al colonnello De-Liguori , che da Leo- 
nessa procedesse in sull’ora di vespro del di b 
ad attaccare zuffa con una partita di austriaci 
a Piediluco. Tutte buone disposizioni per ritorre 
Rieti al Wallmoden , e l’hanno pur detto i ne- 
mici (*). Ma il Monlcmayor, non che all’alba, 
alle dieci del mattino cominciò le offese e fiac- 
camente. Nondimeno all’ora stabilita il generai 
Pepe s’avanzò da Civitaducale , scacciò il ne- 

(') Vedi rapporto degii austriaci. Appcnd. XXIV, 
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mico da Cà-Stoli, altura opposta alla collina dei 
Cappuccini, e vi si pose con quattro battaglioni 
di civici e uno di soldati, lasciati gli altri dietro 
a riscossa; e in riserva collocò ancora due bat- 
taglioni di soldati, poc’anzi giunti al campo. Poi 
ristè, aspettando i buoni effetti delle offese del 
Montemayor, e continuando « un fuoco violento 
di cacciatori, sostenuto da buoni spari delle arti- 
glierie (*)». A tutti vegliava, e pili dappresso ai 
militi civici; e vedendoli talvolta piegare il capo 
al fischiare delle palle , sorridendo mostrava 
loro ad esempio la fermezza de’ vecchi soldati, 
lnfrattanto la schiera di destra , lunghesso un 
torrentello sulla dritta sponda del Velino , si 
divise in due; la prima condotta dal Russo me- 
desimo, l’altra dal Casella, le quali, proteggen- 
dosi a vicenda, s’avanzavano per occupare da 
due lati la proposta altura di Castelfranco, incal- 
zando i nemici per le colline coperte da vigneti. 
In tal forma si combattè « due ore » ( 9 ), ma 
senza che nè il Montemayor avesse potuto im- 
padronirsi di porta Romana , nè il Russo e il 
Casella occupare Castelfranco. Sicché ebbe spa- 
zio il Wallmoden di sopraggiungere da Casa- 
Vicentini colla brigata Viilata, e passare alle 

(') Fila di Frimontf I. c. 

(*) Fitti di Frimoul, l. c. 
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offese. Subito costui mandò un battaglione a 
porta Romana, insino allora debolmente difesa; 
due squadroni con una batteria a cavallo ag- 
giunse a’quattro sulla strada tra Rieti e Castel- 
franco, e tre battaglioni con un terzo a sostegno 
spedì su quest’ultimo luogo: così con ottimo ac- 
corgimento rafforzò di molto l’ala sinistra della 
sua battaglia , cui altresì potevano soccorrere 
i sei squadroni e la batteria a cavallo ch’erano 
a riscossa sulla vicina via. Pertanto il Russo e il 
Casella, quantunque avessero per buona pezza 
resistito a rinnovati urti e cariche di fanti e ca- 
valli, pur avendoli il nemico mediante un’abile 
sua mossa separati fra loro , furono ridotti in 
mala condizione. 

XLIX. Nè giovò che il Pepe, ogni cosa dal- 
l’alto comprendendo coll’occhio, avesse al Ca- 
sella mandato ordine di fare sforzo estremo, per 
impadronirsi di una prossima collina , dalla 
quale avria potuto gli assalti rinnovare a Ca- 
stelfranco, perciocché scarsi erano i due bat- 
taglioni che quegli s’aveva, e impossibile al 
Russo con gli altri due sostenerlo. E fu eziandio 
invano che il Pepe medesimo restringesse la sua 
schiera di mezzo in ordinanza da assalire, con in- 
nanzi sei cannoni , per far impeto sull’opposta col- 
lina de’ Cappuccini; poiché allora appunto ch’ei 
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moveva, gli vennero veduti molti fanti e cavalli 
nemici per la pianura indirizzarsi a’ danni del 
Russo e del Casella, e però indubbia pensando 
la rotta di costoro, subito mandò al primo il 
maggiore Cianciulli , al secondo il colonnello 
Winspeare , e al Montemayor un capitano Co- 
bianchi , lombardo , con comandi di ripiegare 
tutti in buon ordine a Ci vitaducale. Egli infrat- 
tanto , rimanendosi contento all’avere almeno 
potuto provare a battaglia i suoi giovani militi, 
e riconoscere le forze del nemico, si pose a rior- 
dinare sulla grande strada la suddetta schiera di 
mezzo a ritirata, collocato prima in buon posto 
il capitano di artiglieria Ruiz, il quale fece vio- 
lento fuoco con i cannoni. Allora avvenne che ga- 
loppando i messi d’ogni banda, e lo stesso Pepe 
con suoi molti uffiziali di stato maggiore ca- 
valcando sull’altura alfine di sopravvegliare a 
tutti in quella malagevole mossa, l’onda di pen- 
nacchi bianchi, lo splendere di galloni e ricami 
d’oro col luccicar di acciari nella corsa, parve 
a’ militi nuovi, ignari, indizio di scompiglio e 
di fuga. Alterati gli animi imaginosi, tennersi 
traditi, menati a macello a’ piedi del monarca 
ritornante a feroce vendetta. Nè mancavano tra 
le file cagnotti instigatori, inevitabili. Fu quindi 
un subuglio, uno sbrancarsi, un correre a furia 
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da’ poggi al piano, dal piano alla montagna, e 
inerpicarsi per sentieri angusti e intricati fra 
rocce nevose. Vista miseranda come di bufera 
che infuria ed atterra. 

L. Molto fece il Pepe in quella subita ro- 
vina , cento modi usò e di comando e d’esem- 
pio, e minacciò e scongiurò, per l’onore della 
patria, ristessero. Tutto invano. La moltitudine 
che sbranca è quasi fiume straripante. Pur non- 
dimeno al Russo , tenace di proposito, animo- 
sissimo, seguito dal Cianciulli che v’ebbe il ca- 
vallo morto sotto, venne fatto di afferrare la 
strada principale, conducendo buon polso di sol- 
dati, tra’quali parecchi bersaglieri ficcantisi fin 
sotto le pance de’ cavalli nemici ; e potè, so- 
stenuto da’cannoni che tuttavia l’animoso Ruiz 
dirigeva, porsi a forte retroguardo, e cosi impe- 
dire che austriaci e napolitani in frotta giunges- 
sero in Antrodoco. Ma non so dire come non 
avessero i vincitori fra tali rotte ordinanze non 
fatto prigionieri, non preso cannóni; anzi nel 
più caldo della zuffa dall’inseguire si rimasero. 
Sicché il Russo a mezza via tra Rieti e Civita- 
ducale pose il campo ove la mattina cominciate 
erano le offese. In quel mezzo il Pepe, impos- 
sibile gli sbandati raccòrrò quivi, poiché non 
per la grande strada, ma per campi e sentieri 
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stravalicavano , mandò uffiziali in Antrodoco 
per rannodarli colà , ed ei si rimase col retro- 
guardo. Cagioni di così triste fine , oltre il fie- 
vole ordinamento delle milizie e gli animi stra- 
volti per non fidarsi de’ capi e per le male arti 
de’Borboni , furono principali , se m’àppongo, 
non avere il Carrascosa mandato validi aiuti 
al Pepe tostochè vide il nemico alla volta di 
Abruzzo accennare forte, nèavereilMontemayor 
combattuto presto e gagliardamente a porta 
Romana, e non essere stati a tempo rafforzati 
gli assalitori a Castelfranco. E fu quest’ultimo 
non lieve errore del Pepe medesimo, avvegnaché 
da quel lato s’aveva la giornata a decidere. 
Nè il De-Liguori la sera del 6, siccome aveva 
il Pepe ordinato, ma nello stesso giorno 7 com- 
battè a Piediluco. Quivi il colonnello Schneider 
con tre battaglioni e alquanti cavalli guardava 
il passo eh’ è buona difesa da costa della 
strada fra Terni e Rieti. Combatterono per buona 
pezza , e già i napolitani superato avevano i 
primi posti, allorché un capitano Strassoldo ac- 
corse con fresco drappello di cacciatori, e re- 
sistè tanto, che potè lo Schneider, assai noto per 
impeto in guerra, sopravvenire col suo maggior 
nerbo. Fu respinto il De-Liguori: ma, senza posa 
combattendo in buon ordine per circa un miglio, 
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insino a Bonacquisto ripiegò (*). Da ultimo la 
schiera del Montemayor, al'quale, per essere ca- 
duto prigioniero il Cobianchi, non pervenne mai 
l’ordine della ritirata, andò per lo male attacca- 
ticciodello sbandarsi anche scomposta e dispersa . 
Nondimeno il Russo proseguì per due giorni, 
avendo appena poche centinaia di soldati che gli 
rimanevano e i cannoni del Ruiz, a far test&con- 
tro tutta la divisione Wallmoden. Quindi que- 
sta, divisa in tre schiere, s’avanzò a prendere 
Antrodoco.La sinistra guidava il maggiore d’A- 
spre per sentieri della montagna tra Paterno 
e li Colli, accennante al lato dritto della città ; 
la destra conduceva il generale Villala sulla 
manca ripa del Velino, per Pendenza e Rocca- 
di-Fondi , a raggirare s. Maria delle Grotte , e 
poi mostrarsi minacciosa sulla via di ritirata da 
Antrodoco ad Aquila : la mezzana reggeva il 
Geppert, e con questa era lo stesso Frimont, 
sulla strada principale per Borghetto, a inve- 
stire di fronte. 

LI. Antrodoco è città fabbricata nel mezzo 
della strada che da Aquila , fra i monti Corno a 
destra e Rascinoa manca, mena a Rieti, està 
proprio ove la detta via dall’una all’altra rip$ 


(*) Vita di Frimont, I. c. 
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del Velino forma un gomito, a cui mette capo 
la strada che da Leonessa viene per monte Roc- 
chetta. Ha un castello antico abbandonato (‘). 

\ 

E passo per natura fortissimo , onde da vai 
della Nera si va in vai d’Aquila; e chiave co- 
testa si può dire, e l’ha detto Napoleone, della 
frontiera del regno ; di certo il più importante 
punte delle valli abruzzesi. A difendere tal 
passo teneva il Pepe un posto trincerato a s. Ma- 
ria delle Grotte, sulla destra del Rivo-di-Corno 
che costeggia la strada d’Aquila, il- qual posto 
era a custodia di cotesta sola via di ritirata, e un 
altro trinceramento al ponte sul Velino fra Ca- 
netra e Borghetto, sulla via che da Rieti monta 
ad Antrodoco. L’erta angusta che comincia 
dal ponte suddetto battevano d’infilata due o 
tre cannoni. All’ora terza dopo mezzodì il Vii- 
lata attaccò il combattere contro il trincera- 
mento di s. Maria delle Grotte. Resisterono il 
meglio che seppero i difensori; ma superati dal 
maggior numero si ritrassero. E il Geppert, 
com’ebbe udito il ViUata cominciar le offese, 
mosse colla schiera del centro ad assalire i posti 
avanzati de’napolitani a Canetra , i quali tosto (*) 

(*) Il generale Costanzo nel <815 consigliava che vi si costruis- 
sero ridotti con casematte. V. Mariano d’Ayala, Le vite dei più 
celebri capitani e solitati napoletani. Napoli, 1843. pag. 64. 
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si ripiegarono dietro il trinceramento al ponte 
sopradescritto , e il passo sbarrarono : quindi 
da soprabbondanza di forze astretti , a Borghetlo 
retrocessero. Cosi il Gepperl, veduto preso il 
ponte , e però sicuro il suo fianco destro, si 
avanzò proseguendo su per la ripa dritta del 
Velino contro il castello d’Antrodoco. Ma Certa 
stretta essendo, com’è detto, bene difesa dalle 
artiglierie , non lieve contrasto ebbero quivi a 
superare gli assalitori, molestati non meno da vi- 
gorose sortite di fanti irrompenti contro l’uno e 
l’altro loro fianco (*). Lo scrittore della Vita del 
Friinont narra che questo generale, quivi pre- 
sente agli assalti, fece allora trarre molti razzi 
alla Congréve, e la novità di tali proietti forte 
sorprese e scrollò gli animi de’difensori.d quali 
per verità , visto anche la schiera del d’ Aspre 
venir loro addosso alla destra di verso li Colli, 
e già padrone il Villata della via ad Aquila , 
cessero, si turbarono, la foga del brutto sbran- 
care si rinnovò. Ho narrato fin qui secondo 
quello che si legge nella citata Vita del Frimont, 
scritta da un austriaco, pubblicata in Vienna. 
Or se il Pepe e i suoi querelarono poscia del 
Colletta , n’ebbero ben donde : perciocché lo 

(') ntadiFrimoHl, I. c. 
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storico, pur troppo in ciò da altri copiato a pa- 
rola , rappresenta la giornata di Rieti in tal 
forma, che in prima ne appaia tutta la schiera 
del Pepe irrompere contro il nemico senza or- 
dini buoni; e subito poi aggiunge che pel solo 
mostrarsi di un « superbo reggimento di caval- 
leria ungherese si ruppero gli ordini, scomparve 
il campo » (*). Nè vero è che senza punto com- 
battere fossero gli austriaci entrati in Antro- 
doco , siccome afferma il Colletta nello stesso 
luogo , mentre nella Vita del Frimont i fatti 
di arme al ponte a Borghetto, a s. Maria delle 
Grotte, e sotto il vecchio castello, si trovano 
descritti con molta verità, durati fino alla sera 
del 9 di marzo. E che si fosse aque’passi com- 
battutolo dice il Ruiz( 2 ), il quale, per avervi 
fatto bene il debito suo , vive tuttavia lontano 
dalla cara patria; e lo seppero ancora non po- 
chi altri che, secondo che fu saputo aver essi 
meglio menate le mani contro gli austriaci, più 
dura pena dal ritornato monarca riportarono : 
e tra costoro fu primo il fortissimo Russo. Del 
quale, poscia che evase dal castello dell’Ovo 
dove con altri era prigione, non s’ebbe più 

(*) Storia del Reame ili Napoli, lib. IX. par. 35. 

(’) Lederà del Ruii. Append. XXV. 

fila di G. Pepe. 9 
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nuova nè da parenti nè da amici, onde poi 
corse la voce che fosse stato da sicarii ucciso. 
Valore e sapere ab antico incresciosi a tirannide. 

LII. Era intanto il Pepe accorso in Aquila 
colla speranza di farvi massa degli sbandati. 
Cotal speranza ei nutricava ripensando a’ vo- 
lontari di Dumouriez e a quelli di Washing- 
ton, e a’calabresi che pugnarono contro a 
Massena , i quali tutti , sebbene più volte di- 
sciolti e sperperati , pure più volte ritornarono 
alle insegne, e combatterono di nuovo e vin- 
sero. Non però giusto il paragone: perciocché 
quelli si ebbfero dietro un governo forte vo- 
lente, che ogni sforzo faceva per riordinarli e a 
campo li rispedire: ma de’napolitani nel 1821 , 
e altre volte ancora , fu tutfo il contrario. Di- 
fatti si sa come re Ferdinando, sviscerato dei 
nemici, e il reggente insidiando d’accordo col 
padre, facevano per loro cagnotti i dispersi aiz- 
zare a bestemmie eontro il generale Pepe, e 
spingerli a ridursi a casa per sottrarsi a tor- 
menti e a supplizi. Molti poi lo biasimarono per 
avere contro le istruzioni del governo cominciato 
le offese. Se avesse ancora indugiato, chi sa, 
dissero, che peF lo moto indi a poco seguito in 
Piemonte non si rimanevano gli austriaci dall 'in- 
vadere il regno. Ma nelle dette istruzioni, nel 
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dettato ambigue, qua e là or ristrette or ampie 
facoltà s’incontrano conferite al generale; oltre 
a che uno speciale rescritto del reggente l’abili- 
tava a non tener conto della frontiera (*). Quanto 
poi al fatto non si può credere che per tanto 
poco si sarebbero gli austriaci rimasti dall’in- 
vadere , perocché non s’ignora quali potenti 
principi , e perchè, avessero l’invasione decre- 
tata, e come breve e labile stata fosse la som- 
mossa in Piemonte, ove di corto lo Stato, di- 
viso in parti l’esercito, ritornò con poco aiuto 
d’austriaci a quiete. Ancora si noti che in Pie- 
monte si levarono il 1 0 di marzo, e non ne venne 
a Napoli la nuova prima del 17, e se la tenne 
di vantaggio il reggente, aiutato dal capo della 
polizia ch’era il famoso Borrelli, celata insino 
al 21 , quando già il regno era in forza degli au- 
striaci, e già fermata la occupazione della città, 
sciolto il parlamento, consunte le schiere (*). 
E solo pochi altri giorni di poltrire bastavano 
perchè i battaglioni in Abruzzo si sbandassero 
tutti, senza trarre nemmeno un solo colpo 
di moschetto. Pur aggiungono, avere quelle 

(*) Istruzioni, ccc. sopia citale. Memorie, ecc. voi. II. pag. 287, 
ove si legge un ordine scrillo dal ministro Parisi a nome del reg- 
gente, che dà facoltà di « non tener conto delle frontiere ». 

(*) Colletta, Storia rie! Heaoie ili Napoli, lib. IX. par. 3S. 
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intempestive offese impedito gli accordi col ne- 
mico e col re. Ma quali accordi potessesi spe- 
rare dall’Austria , fortissima di per se , soste- 
nuta a spalle da prussiani e russi, non so dire. 
E Francia e Inghilterra sappiamo ormai se ne 
avessero voglia , o bisogno, o potere. Avrebbe 
forse ciò potuto la Spagna lontana e non baste- 
vole a sè? Adunque a’deboli difensori del regno 
non rimaneva altro che, o uscire incontro agli 
austriaci con rami d’ulivo in mano, siccome suo- 
nava il comando che il re Borbone mandava 
dal campo nemico, ovvero combattere virilmente 
per salvare l’onore. A ciò solo intese Guglielmo 
Pepe. E se poco i suoi combatterono, fu di 
ciò cagione, più che altro, l’imperfetto ordi- 
namento de’militi civici, la fiaccata disciplina 
nell’esercito, le insidie de’ principi che tutto 
possono quando sonovi dentro, e l’aver vo- 
luto i migliori generali piuttosto rabbonire il 
tiranno ritornante (') che muovergli contro ad 
oltranza. Nè mal s’appose il Pepe nella scelta 
del punto obbiettivo de’ suoi assalti, siccome 
notò ben anche il nemico (*). E a tal proposito 
ricorre alla mente quel che il Colletta ragio- 

(') Colletta, Storia del Reame di Napoli, lib. IX, par. 35. 

(’) Rapporto degli austriaci sopra recato. 
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nando della frontiera del regno avvisava, cioè, 
« che ove la si voglia difendere con buon suc- 
cesso, o almeno con onore, si ha a fare fortis- 
simi gli Abruzzi, -e provvederli di ogni mezzo di 
guerra; prevenire le ostilità ; occupare in forza 
Serravalle, Colfiorito , Foligno » (*). E ap- 
punto per conseguire Foligno da vai d’Aquila 
giova prima Rieti occupare. Nondimeno errore 
del generale in quella giornata fu , mi pare , 
non avere l’ala destra, già con buon senno in- 
dirizzata a Castelfranco , fatta a tempo fortis- 
sima: nè lo potè più allorquando nel mezzo del 
combattere conobbe l’errore, poiché forte ri- 
serva in luogo acconcio non aveva prima ap- 
prestata ( 2 ). Fu poi sventura grandissima che 
non la mente sua, non i tempi fossero stati 
adatti a dittatura degna; onde, se non salva 
la libertà, ne sarebbe almeno stata spierà 
dida la caduta: e sì che nè scrittori ligi a ti- 
rannide, nè il Carrascosa, nè il Colletta avreb- 
bero lui primo de’fuggitivi strombazzato, nè il 
Vaulabelle avrebbe lasciato correre la penna a 
scrivere, che gli austriaci entrarono in Napoli 
« senza una cartuccia bruciare » ( 3 ). 

(*) Storia della Campagna d’Italia del ISIS. pag. $3. 

(') Memorie, eec., voi. II. pag. 339. 

(’) Vaulabelle, opcr. eli. voi. V. pag. 73, 
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LUI. Ma il generale Pepe', tornato vano 
ogni suo sforzo in Aquila per rattestare gli 
sbrancati, non curando, e neppur sospettando 
giudizi avversi di presenti e d’avvenire , forte 
nel sentirsi puro, corse a Napoli a dimandare 
il subito ordinamento del già promesso eser- 
cito di riserva. Potersi ancora combattere, opi- 
nava, in seconda fronte sul Volturno (*), ove 
si era il Carrascosa ridotto a campo: intanto in 
buon sito fra Salerno ed Ariano si sarebbe la 
chiesta riserva di soldati composta: quindi altra 
difesa, e più forte, nelle Calabrie, e ultima, for- 
tissima, tra Reggio e Messina allo stretto. Nè ciò 
sogno e vanità di Guglielmo Pepe, come disse 
il Carrascosa (*) ; perocché tale da prima era 
stato anche il disegno del ministro Colletta, e 
tale voleva il Pepe incarnarlo, non per audacia 
chieditorc', siccome poi il Colletta medesimo 
scrisse ( 3 ), ma per costanza d’animo inusitata. 
Non però il cittadino entusiastico lodi e conforti, 
quali Varrone ritornato senza esercito da Canne 
s’ebbe appunto per questo che non. aveva di- 
sperato del potersi la patria riavere, ma incontrò 

( ( ) Lettera del Pepe scritta al barone Giuseppe Poerio subito 
dopo il disastro di Rieti. Append. XXVI. 

(') Carrascosa, Mémoire», etc. pag. 393. 

(’) Colletta, Storia del Reame di Napoli, lib. IX, psr. 31 e 53. 
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odio e infamia (*), perocché non un Fabio nè 
un Senato di forti rinvenne in Napoli, ma a 
capo di ogni cosa il duca reggente, e sua lancia 
spezzata quel potentissimo per facondia avvo- 
cato Borrelli. 

LIV. Il parlamento sulle prime voci dei 
fatti di Rieti sottopose il generale, assente an- 
cora , ad accusa. Ma poi, ritornato ch’ei fu, 
l’ assolse: e il Colletta gli porse, a nome del 
reggente, facoltà e istruzioni di recarsi in Sa- 
lerno per comporre il richiesto esercito di ri- 
scossa ( 2 ). Lo si temeva tuttora. Nè il Colletta 
dubitò di andare ad abbracciarlo a casa il fra- 
tello e lacrimare, sebbene testé avesse man- 
dato a un suo amico un foglio contenente la 
nuova della sconfitta di Rieti, scritto nel mezzo 
della notte , chè non prima l’ebbe egli sa- 
puto,. e con parole di grande satisfazione. 
Nè dico già ch’ei prendesse piacere di tale 
sventura per affetto a Borboni o ad austriaci, 
ma solo perdo sperare, come altri molti, che, 
tolto di mezzo quel caparbio del generai Pepe, 

. restando solo il Carrascosa al comando dell’e- 

(') Vedi brano di lettera del Marini, allora intendente In Ave'» 
lino. Append. XXVII. 

(*) Istruzioni scritte dal ministro della guerra Pietro Colletta 
per ordine del reggente. Memorie, ecc., voi. IL pag. 36t. 
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sercito, si potesse mediante una convenzione mi- 
litare , non lontano l’esempio de’ patti di Casa- 
lanza, ogni cosa ridurre a salvezza. Ma grande 
il divario de’tempi. Perchè nel 1815 i collegati, 
parendo loro mill’anni di uscire da tanto sov- 
vertimento di troni, attesero solamente a tagliare 
i nervi al temuto Bonaparte il più presto e in 
ogni modo: anzi allora essendo uopo le moltitu- 
dini allettare, essi medesimi gridavano Napo- 
leone tiranno, usurpatore dell’indipendenza e 
libertà delle nazioni. Ma nel 1 821 i reggitori au- 
striaci in Troppavia e in Lubiana, essendo ornai 
l’Europa stanca e quieta, apertamente si chiari- 
rono, consentendo Russia e Prussia, contro a 
ogni libertà, a ogni moto di popoli: volevanli tutti 
ridurre a silenzio e servitù, osato sinanco di pro- 
clamare la dottrina più contraria alla natura, 
l’immobilità dello spirito: nè per altro che per 
lustre diplomatiche, e per guarentirsi da inter- 
venti avvenire, vollero parere richiesti a inva- 
dere il regno e caldamente pregati da re Ferdi- 
nando. Alle quali condizioni se i savi e dotti 
di Napoli avessero allora ben posto mente, di 
certo e il parlamento e il popolo, e moderati 
ed eccessivi, e freddi e ignei, sarebbersi tutti 
uniti nel santo volere, fortissimo nel Pepe, di 
opporsi anima e corpo al superbo nemico. Per 
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tanta concordia di animi avria forse vinto il con- 
siglio di chi per la difesa del regno accennava 
a Foligno fuori della frontiera, a Popoli den- 
tro (‘); tutti avrebbero bene combattuto sotto 
il comando indiviso di unico capitano e savio e 
forte; e se diffìcile conseguire la vittoria sopra 
nemici assai più numerosi é agguerriti, almeno 
sarebbero quei difensori della libertà caduti 
con onore: e sì che non udiremmo ora quel 
che da tanto tempo si va susurrando non pur 
da stranieri, ma da nostrani eziandio, e non 
senza ingiusta dimenticanza di molti onorati fatti, 
essere cioè i napolitani buoni solo a fuggire. Tre- 
menda accusa, che fu primo a scagliare il vec- 
chio re, spregiatore e delPonor suo e di quello 
di tutto un popolo. Nè le amare parole io qui ri- 
peto per astio o sprezzo vile, siccome non pochi 
fanno in Italia, ma per debito di rammemorare 
a’miei conterranei, che delle miserie nostre ca- 
gione prima e continua fu ed è la mala signoria 
di quell'uno e della sua progenie; e anche 
per pungere a riscossa. Risorgiamo per Dio 
da tanta ignavia, e nel nome santo del martire 
giovinetto calabro, che pur ora ci si volle porre (*) 


(*) D’Ambrosio, Memoria mila difesa del Regno delle Due Si- 
cilie. Pispoli, 20 dicembre 1820. Opuscolo rarissimo. 
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con tutto sè veramente, ritogliamoci dal collo il 
giogo indegno che preme e infama. Noi a ra- 
gione malediranno i nipoti se ora, che n’è 
tempo, non mostriamo con i fatti qual pregio 
s’abbia a fare del se, e quale della patria. 

LV. Commosso dal pianto del Colletta mi- 
nistro, tolsesi il Pépe lo scritto e a Salerno 
andò. Innumerevoli gli occorsero imprecanti al 
mal governo , promettendo di tornare alle in- 
segne , entusiastici come in ricominciata som- 
mossa. Ma i governanti , e con loro i debolidi 
animo o pessimi, celiavano del promesso novello 
esercito. Avevano già i caporioni in parlamento 
indotti i più tra i deputati a decretare un indi- 
rizzo al re, che incedeva trionfante fra le armi ne- 
miche, e ciò fecero per chiarirsi non fautori, non 
correi de’peccati di luglio : soli ventisei , mossi 
dal Poerio, soscrissero una protesta contro la 
forza prepotente (*). Pur tutta volta non ristava 
Guglielmo daH’esortare i deputati di riunirsi a 
estrema lotta in Calabria : al che il Borrelli 
con dolosa ira contraddiceva così: «avere forse 
il parlamento a seguire la fuga de’ militi ?» In 
quel mezzo Florestano Pepe avvertì il fratello 
con lettera, le promesse del reggente e del Col- 

(') Colletta, Storia del Reamedi Napoli, lib. IX, par. 34 e 36. 
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letta essere a inganno; mandati già comandi 
nelle province a’ pubblici ufiiziali, non obbedis- 
sero a lui ; la schiera del Carrascosa disfatta 
non dal nemico, ma da fraudi regie, da fantasie 
di menti inferme; restare, -e sol per poco, libera 
la via dell’esilio; vi si ponesse animoso non vo- 
lendo finire assassinato, che sarebbe onta grave 
alla patria misera ; in qualunque estremo si 
rammentasse delle due pistole ch’egli aveagli 
donate. Con tali virtuose parole esortato, spinto, 
costretto dairamore del fratello e del Coppola, 
accettò l’imbarco su nave spagnuola dall’Onis 
affettuoso. E il reggente lo nominò, perchè 
sgomberasse il più presto, ministro negli Stati 
Uniti di America, offertogli anche del danaro; 
questo di certo fieramente rifiutato (‘). A ogni 
modo il duca Francesco per timore della pre- 
senza di lui nel regno, e il fratello e gli amici per 
sospetto di supplizio, ch’era inevitabile ove prima 
la paura di nuove sommosse fosse spenta nei 
governanti, lo vollero lontano dalla terra na- 
tiva; Dalla quale egli si parti come colui che 
lento move innanzi il piede e l’occhio indietro, 
portandosi sul cuore la gelida diffidanza, effetto 
d’altro amaro sperimento, nelle parole de’ re 

(') Appeml. XXVIII. 
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e del comun degli uomini che di leggeri pro- 
mettono di preporre all’utile l’onesto, al prò loro 
il bene della patria. Ma nemmeno per cotale 
prova fatta, nè per altre molte appresso, potè la 
dottrina di Elvezio, che pur ogni dì più ei tro- 
vava vera nell’uso, disviarlo punto dal cam- 
mino sul quale sempre lo guidò l’invitto amore 
del bello e del vero; tuttoché non di rado ei 
si vantasse di leggere assiduamente il libro di 
quel maestro d’agghiacciante egoismo. E veleg- 
giò per la Spagna. Scrisse poi, e gli s’ha a cre- 
dere, non aver mai nella sua vita sì vivamente 
sentito,, come in quella subita rovina di Napoli, 
ciò che fosse vero dolore. Ma intenda chi può 
com’ei soffrisse allorquando esule riseppe infa- 
malo in patria il suo nome puro. I bugiardi reg- 
gitori lo dissero colpevole financo della morte 
del generale Napoletani. Solo il fratello Flore- 
stano nei tristi tempi del ristaurato dispotismo 
fu saldo scudo all’onore di Guglielmo suo (*). 

LVI. Entrato nel secondo esilio, saputo per 
via la mala fine del moto popolare in Piemonte, 
onde vie più cresciuto il suo dolore per la cara 
Italia, gli tornò grave assai lo intendere spagnuoli 
a dire che essi, non essendo napolitani, la con- 


(*) Appcnd. xxix. 
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quistata libertà non perderebbero mai. Tristo 
fato de’popoli, che invece di accostarsi fra loro 
amorosi, e nelle comuni miserie confortarsi a 
vicenda, amaramente si sprezzano, si ributtano, 
e anche si odiano. Non così i tiranni, i quali, 
spesso abbonendosi, pur s’uniscono insieme 
a fini loro, e però sempre più forti. Sebbene 
molti capi liberali di Spagna avessero al Pepe 
e ai suoi concittadini nel tempo felice indirizzato 
lodi, e talvolta smoderate, a lui esule poca 
retta diedero. Solamente i portoghesi l’onora- 
rono, e vollero anche ristorarlo del denaro ru- 
batogli da masnadieri nel viaggio da Madrid a 
Lisbona. Si erano que’ malandrini riuniti in 
forte banda, poiché i giornali a servigio de’Bor- 
boni ebbero pubblicato, che il generale Pepe era 
fuggito da Napoli con quattro o cinque milioni 
di franchi (*). Da’quali colpi di fortuna non 
vinto mai, continuò a mostrarsi più dell’Italia che 
disè medesimo curante. Talché poco appresso 
imaginando di vincolare a una sola insegna i 
molti di varie nazioni seguaci di libertà, instituì 
una compagnia col titolo di « Fratelli costituzio- 
nali europei » . Ma quella non ebbe gran seguito, 
sebbene avessero non pochi dato il nome, tra 

( 4 ) Appcnd. XXX. 
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i quali il Lafayette (*). Poscia parendogli da far 
meglio, passò in Inghilterra, ove per consiglio 
dell’Onis, che vi era ambasciatore per la Spa- 
gna, scrisse su i casi del moto napolitano, in- 
dirizzando a re Ferdinando il discorso, che fu 
stampato in italiano, in francese e in inglese, 
lodato dal Foscolo, dall’Holland, dal Gilchrist, 
dal Campbel, presenti, e dal generale Foy per 
lettera (*). Quindi innanzi molti inglesi de’radi- 
cali, Hume, Wood, Cartwright e altri gli si le- 
garono con amicizia , perchè in Inghilterra la 
costanza nell’amare la patria , e mostrarsi più 
di quella che di sè pensoso , è virtù pregiatis- 
sima. L’Onis gli disse inoltre, non essere l’im- 
peratore di Russia così avverso , come facevasi 
credere, a Costituzioni liberali: onde egli pregò 
con lettera il ministro Capodistria, che già ebbe 
conosciuto uom privato in Corfù , acciocché gli 
procacciasse modo di potere a voce dichiarare 
all’Autocrate , come in Napoli non pochi sca- 
pati, ma tutto il popolo amante di libertà avesse 

(*) Memorie, eco., voi. 11. pag. 407, ove si legge una bella let- 
tera del Lafayette. 

(’) L'edizione inglese fu fatta sotto 1 suol occhi, e porta il 
titolo di A. Narrative of thè politicai and military rvenlx , 
which look place, al Naples in 1820 and 1821, eie. London 1821 . 
Lettera di M. J. Foy. Memorie, ecc. voi. II. pag. 404. Lettera di 
lord Holland, Append. XXXI. 
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operato la rivoluzione (*). Ma lo scritto mandò 
subito il Capodistria in dono a re Ferdinando. 

LVII. Comunicando poi per lettere col La- 
fayette, il quale allora intendeva' a ribellare 
le schiere francesi che sotto colore di guardia 
sanitaria, nel vero per minaccia alla libertà spa- 
gnuola, stavano su i Pirenei, da quello accettò 
l’incarico di recarsi in Portogallo e in Ispagna 
affine di persuadere colà a’ maggiori liberali, ri- 
conoscessero l’indipendenza del Messico e della 
Colombia , onde non meno di cento milioni di 
franchi e aiuti d’armi e navigli avrebbero in 
compenso, co’quali si potesse d’accordo e dalla 
penisola e dalla Francia scacciare i Borboni. 
Con tutto il cuore egli ci si pose, bene da ciò 
sperando la stessa fine a quel di Napoli ; e andò 
prima in Lisbona, poi in Madrid. Ma fu invano: 
perocché gli uomini liberali del governo spa- 
gnuolo a tali proposte del Lafayette non assen- 
tirono: onde il Pepe accomiatandosi dal Galiano, 
deputato eh’ era de’ più eloquenti nel parla- 
mento , ebbe a predirgli un prossimo loro rin- 
contrarsi in esilio. E sì fu ( a ). Picchiando, com’ei 
soleva dire, a tutti gli usci per far bene alla 

(') Append. XXXII. 

(’) Appena. XXXIII. È una lettera del Galiano, esule In Francia, 
nella quale discorre d’Italia. 
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patria, si volse anche al Maurocordato, ch’era 
dei principali nella parte di Grecia fattasi libera. 
Mandogli un suo amicissimo , Raffaele Poerio , 
già colonnello in Napoli , accomandatolo con 
lettera del Gonzalves-Miranda , ministro porto- 
ghese , a chiedere aiuto d’un migliaio di greci 
armati , mulinando di condurli a riaccendere 
moti in Calabria. N’ebbe in risposta un ri- 
fiuto (*), che gli tornò inaspettato, perchè egli 
credeva non dovesse tornar a’greci indifferente 
lo estendere la rivoluzione ne’ vicini paesi. 

LVIII. Stando in Londra ricevè una lettera del 
Carrascosa che lo disfidava a duello, insieme 
dichiarando sè avverso a sommosse di popolo, 
e il Pepe colpevole dell’averlo detto non bene 
amante dell’ultimo moto napolitano. Contraddi- 
zione manifesta in quel valente guerriero, la 
quale nasceva da dispiacenza del sapersi in odio 
a’Borboni, e l’era per sua milizia murattiana, 
e malvisto da’ liberali per l’incarico accettato 
di combatterli in Avellino. Ma cagione prossima 
dell’odiare il Pepe fu la fresca narrazione da lui 
pubblicata degli avvenimenti politici e militari 
di Napoli, di cui sopra è detto, nella quale 

(') Lettere del Gonzalves e del Maurocordato. Memorie del 
Pepe, voi. II. pag. 481 a 48 3. 
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veramente così il Carrascosa come il Colletta 
sono accusati di non aver voluto combattere a 
oltranza contro a’nemici della napolitana Costitu- 
zione. Patrini furono del Carrascosa un tal Brunet 
francese, del Pepe il conte di Santarosa, già mi- 
nistro costituzionale in Piemonte. Due volte in 
due giorni s’incontrarono con furia d’animosi 
nemici. Nel primo ebbero a smettere tosto, im- 
pediti da gente sopravvenuta, poiché in Inghil- 
terra era una compagnia che dava ricompense a 
chi impediva i duelli. Nel secondo giorno il Pepe 
assalito impetuosamente si difese forte, insino a 
che non gli fu sopra l’avversario. Allora affer- 
rato colla manca la costui spada, gli appuntò 
il ferro alla gola, sì dicendo: « Ti do la vita » . 
Ma vie più d’ira acceso il vinto, ripigliatosi il 
certame , lo ferì il Pepe di fronte alla spalla. 
N’ebbe lode per lettera del Lafayette che non 
dubitò di dire «patriotico » quel duello (*). Fu- 
rono le lettere e il fatto pubblicati sul giornale 
Brilhh Traveller nel numero 515. Chi avria 
ciò pensato allorché' andando essi alla guerra 
del 1815 si diedero le destre, e fecero a gara 
nel combattere per l’Italia! Gravissimo de’mali 


(*) Memorie, ecc. \ol. Il, |U'g. 430. E qui\i a pag 428 si 
legge una rrlatinne di esso duello scritta dal Santarosa. 

Vita di G. Pepe. IO 
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cotesto, che uomini fatti a vivere uniti in una fede 
a vantaggio della patria, al contrario riescalo. 
Ma mentre che addì 20 e 28 febbraio del 1825 
si azzuffavano que’due, il magistrato criminale 
in Napoli a 24 di gennaio dello stesso anno li 
condannava nel capo, ambedue riuniti in una 
sentenza per reato di maestà (*). Poi si rap- 
paciarono come per ristabilita amicizia, ma nel 
vero solamente per usanza di cosiffatti pazzi 
conflitti; e anche a mensa ritrovaronsi insieme 
più d’una fiata. Non però fu guari che il Car- 
rascosa pubblicò il libro, che sopra è citato, nel 
quale sforzandosi di scusarsi appresso a’Borboni 
e all’universale, termina dicendo com’ei si te- 
nesse diverso da coloro che s’affrettarono a 
migrare da Napoli dopo di averne cagionata la 
rovina ( 2 ). Amara rampogna se indirizzata a Gu- 
glielmo Pepe, avvegnaché sappiamo che il ri- 
fatto tiranno voleva tutti a morte i fautori di 
libertà: nè credo il Carrascosa ignorasse che fin 
dal 1 821 in un bando della polizia, affisso sulle 
cantonate di Napoli, fu letto un ordine di morte 
contro il Pepe ( 3 ). Così non per sentenza di 


(*) Appcnd. XXXIV. 

(’) C.ir rase osa, Mèmoires hiiloriqucs, eie. pag. li 43. 

( 8 ) ■ i.’ex-genernle r.uglielmo Pepe essendosi notoriamente 
reso colpevole di alto tradimento per le operazioni fatte nelle 
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tribunale, che la fu pronunziata due anni ap- 
preso, ma per comando della polizia borbo- 
nica era -contro la legge destinato al patibolo 
un uomo onorato. Nondimeno il Pepe, progre- 
dendo sempre più nell’amore d’Italia, ed ornai 
divenuto conscio di se appieno, in Ispagna ri- 
tornò. Nè già a prendervi un grado militare che 
per la imminente guerra gli profferivano, ma 
sì per impetrar dal governo, ove la fosse colà 
andata a seconda, aiuto d’armi e di genti da 
fare una discesa in Calabria. Tosto però fu 
spento anche in quella penisola ogni moto, poi- 
ché in Portogallo le milizie ribellandosi aiuta- 
rono il principe a chiarirsi avverso a libertà, 
e in Ispagna fu lasciato quell’altro spergiuro 
Borbone rifuggirsi nel campo .de’ francesi in- 
vasori. Onde Guglielmo col viso chino, riva- 
licato il mare, fece ritorno a Londra. 

LIX. In tre anni nelle due penisole quattro 
sommosse per libertà di popoli cominciate e 
finite allo stesso modo prossimamente. Vano 
l’aspettare il contrario : ovunque lo stesso ef- 
fetto di passioni medesime. Venne Guglielmo 
in tanta maninconia, che non sarebbesene ri- 
province di S. M. , si fa sapere al pubblico che, ritornando 
egli in una parie qualunque de’delli Siali, sarà messo a morie ». 
Monileilr Univrrsrl del .3 di maggio 1821. 
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levato se non aiutato dalla propria costanza 
nel bene sperare della patria, e da conforti 
di amici inglesi, e da lettere del Lafayette che 
pur troppo erasi mostrato fidente nelle cose di 
Spagna (*). Efficaci ancora gli tornarono nel 
Belgio, ove andò a svagarsi, 'i frequenti ritrovi 
con Sieyes, Barrére, Berlier, Cavaignac, Thi- 
baudeau, dei quali sovente ripeteva con com- 
piacimento sentenze e consigli. Seguita poi 
nel 4830 in Parigi la rivoluzione, vi passò im- 
mediatamente, ove per primo andò a trovare il 
Lafayette, da nove anni amico da lontano, a 
que’dì comandante supremo delle guardie civi- 
che francesi, e mente e anima del nuovo go- 
verno costituzionale. Innanzi tutto lo pregò di 
aiuto di dumila uomini e diecimila moschetti 
per ribellare le Calabrie. Promesse n’ebbe 
di buon cuore; eziandio di amichevoli uffìzi 
gli furono larghi Constant, Mauguin, Haxo, 
Lamarque. E qui giova rammentare come 
questi , nobilmente dimentico della briga di- 
ciannove anni addietro avuta col Pepe, si mo- 
strasse nella sua patria affettuoso a lui, e 
amantissimo d’Italia. Debito rinnovare a co- 

(*) Append. XXXV. È una ledere del Lafayette scella fra le 
mollissime che scrisse al Pepe dal 18i2 al 4830. Vi è anche una 
lederà di Achille Murai, Aglio primo nato di re Ciovacchino. 
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siffatti uomini, ovunque occorra, onore e grato 
animo. Passati intanto più giorni in ansiosa 
speranza, da ultimo gli disse franco il La- 
fayette, non volere i ministri: de’quali uno, a 
rafforzare in consiglio il proprio voto, rammentò 
pubblicamente, avere il Pepe nel 4824 un 
somiglievole aiuto a’chiedenti beneventani di- 
negato. A cui Guglielmo con rara schiettezza 
fece intendere, « non per questo avere il go- 
verno francese a commettere un’asinità mag- 
giore » . Finalmente il re Filippo, avendo sempre 
schivato di parlare col Pepe, gli mandò consiglio 
d’indirizzare una memoria al re Francesco in 
Napoli, colla quale dimostrasse la necessità di 
una Costituzione alla francese da concedere al 
regno. E Guglielmo , per isfuggire [leccati di 
omissione, la dettò concludendo, « non esservi 
tempo da perdere se pur si volesse prossime 
sommosse antivenire » . Spedì l’orleanese al co- 
gnato lo scritto, e questi, che il Lafavette spiri- 
tosamente appellava «regai complice del Pepe», 
mandò rendere grazie dell’avviso , « benché , 
aggiungeva, i pericoli non tanto vicini ». Impu- 
denza ultima di Francesco Borbone , chè poco 
stente morì, succedutogli nel trono il giovinetto 
Ferdinando, il (piale più tardi non dubitò di 
rescrivere al medesimo re Filippo, che anche 
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a lui consigliava riforme nel governo, essere 
troppo antichi i Borboni, e però non potere a 
novità consentire. 

LX. Allora disgustato della Francia ritornò 
in Londra , ove prossimo mutamento di mini- 
stri si aspettava. Parecchi di parte Whig, vicini 
ad afferrare il governo, promesse d’aiutare l’I- 
talia gli fecero non poche : dopo , al solito , 
niente. Andò e venne in quel mezzo più volte 
da Inghilterra in Francia, non altro consegui- 
tone che una comunicazione per via di lettera 
fra gli inglesi Hume e Brougham ed i francesi 
Lamarque, Mauguin e Lafayette, affinchè alla 
libertà de’ popoli facessero d’accordo indiriz- - 
zare i governi de’paesi loro (*). Tutto invano, 
poiché l’Italia restò come prima. Un di quei 
giorni passando per Calais ebbe la nuova 
della sommossa dell’Italia di mezzo, e rifece la 
via in fretta per accorrere in Romagna, in com- 
pagnia del caro a lui come figlio, Alessandro 
Poerio. Ma fu in Marsiglia sì impedita e indu- 
giata dalla polizia francese la sua partenza, che 
allorquando alla fine ebbe trovato modo d’im- 
barcarsi nascosamente fra Tolone e Hyères, 
riseppe essere caduto quel subito moto iia- 

(') Memorie, ecc. voi. II. pag. 478 a 498. Lettera di Hume 
nell’Append. XXXVI. 
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liano (*). Quindi a Parigi andò di nuovo, ove 
astretto a triste riposo dal 4854 al 1846, ai 
suoi cari studi delle cose italiche, solo conforto 
che gli rimanesse, applicossi con affetto. Ma 
non passò molto che di gran dolore gli fu ca- 
gione la lettura della Storia del Colletta. E qui 
parmi da notare come abbia il Colletta narrato 
del Pepe con animo tre volle diverso. Perchè 
nella descrizione della guerra di re Murai con- 
tro gli austriaci nel 1845, senza adulazione e 
senza ira , onde il dettalo nè gonfio nè acre , 
tocca di lui come di buon combattente; non 
però con lode pari al valore : sprezzatura natu- 
rale al Colletta che si teneva da più; e tal era 
per robustezza d’ingegno, e dottrina militare 
non comune, ma non per virtù cittadina. Nella 
narrazione col titolo di « Storia di Napoli dal 2 
al 6 luglio del 1820 » lo scrittore, non libero 
di servo encomio, detta lodi turgide e maggiori 
del vero, massime ove discorre della « capa- 
cità di rendere edifizio ciò ch’era cumulo di pie- 
tre sciolte » : onde lo stile disnaturato pure ilei 
nolo suo sentenziar breve. Nè in quella schifò 
di lodare il carbonaresimo, quantunque prima 


(*) Append. XXXVII die contiene lettere del de Concili, e dei 
generali Haxo c Lamarquc. Vedi anche altre lettere notevoli di 
Lafayette e di Laraarque nelle Memorie, ccc. voi II. pag. 508 a 51 1. 
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del moto avesse in Salerno fattone strazio, poi 
nella Storia del Reame scrittone orrori. Ma 
quel libretto compose il Colletta nel caldo dei 
primi eccitamenti di rivoluzione vittoriosa, al- 
lorquando non dubitava di profferirsi tutto pro- 
penso a Guglielmo Pepe. Da ultimo nella Storia 
del Reame, ovunque gli vien fatto, mordelo 
volontieri. Lo dice spergiuro al re; sconcio imi- 
tatore delle fogge di Murat ; si ambizioso che 
senza essere stato capo della sommossa in 
Avellino si fosse affrettato a coglierne il frutto 
per sè. Ma quella Storia dettò il Colletta dopo 
che il Pepe, generale meno di lui anziano, 
meno dotto, ebbe esercitato, e sopra lui, il co- 
mando supremo, e dopo che il medesimo l’ebbe, 
nello scritto che fu cagione del duello col Carra- 
scosa , dichiarato non così desideroso della guerra 
a oltranza contro gli austriaci, come del ritorno 
di re Ferdinando con ammodata Costituzione. 
I quali rimproveri gli uomini, e massime i su- 
perbi per dottrina, non perdonano mai. Quindi 
lo storico, sebbene studioso di Tacito, pur 
non senza ira e odio guastò il vero a’danni del 
Pepe, allora appunto che questi nel silenzio 
dell’esilio ritemprava l’animo a guerra d’indi- 
pendenza italica: nè mal gli parve da ferirlo 
a estremo, e si noti ch’ei già presentiva la 
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celebrità del lavoro che dettava ('), e sicuro 
di atterrarlo del tutto, in ultimo sprezzevol- 
mente lo disse, « primo de’ fuggitivi » ( 5 ). 
Non però la punta' velenosa giunse al cuore 
del Pepe, cui fu salda difesa la virtù costante 
dell’amore di patria. Onde ravvigorita sempre 
più sua fama di eccellente cittadino e soldato 
valoroso, ogni dabbene uomo che nel libro del 
Colletta alle accuse di regali favori, di bassa 
ambizione, di fuga vile s’abbatta, non può non 
pensare con dolore, come il rinomato storico 
nello scriverle avesse avuto più d’ un rim- 
brotto dell’intimo animo a reprimere dentro. 
Sì disopra alle dotte pagine, lette e ammirate 
da vent’anni per tutta Europa, sta un altro te- 
stimone, che forza di uomo non distrugge, la 
coscienza universale. 

LXI. Seguitò dunque a vivere in esilio, 
confortato solo daH’affetto degli amici e da’ suoi 
cari studi ( 3 ). Quindi, e anche per consiglio 
di chiari uomini, si pose a scrivere a servigio 
d’Italia. Nel 4855 pubblicò una « Memoria 
su i mezzi che menano all’italiana indipen- 
denza», con prefazione del Carrel: nel 1856 

(‘) Colletta, Storia del Reame di Napoli, lib. X. par. ultimo. 

(’) Idem, ibid. lib. IX. par. 2, 4, 6,7, 9,19, 17,18, 2S, 31 e 33. 

(*) Append. XXXVIII. 
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« l’Italia militare » , con prefazione del Thibau- 
deau: nel 1859 « l’Italia apolitica » : nel 1840 
altro opuscolo « sull’esercito delle due Sicilie e 
sulla guerra italica di sollevazione» : e nel 1 846 
le « Memorie intorno alla sua vita e a’ recenti 
casi d’Italia ». Nelle quali scritture, che furono 
altresì pubblicate nelle lingue francese e in- 
glese, se non trovi raro acume d’ingegno e 
salda scienza di milizia e di politica, incontri 
spesso di utili insegnamenti, veri, e bene con 
affetto profondo dettati. Specialmente i due vo- 
lumi delle Memorie, se ne togli un soverchio 
sdegno contro il Colletta, sono tutt’oro d’onesta 
scrittura; perchè c’è molta verità e naturalezza 
di racconto, onde anche i difetti più riposti del- 
l’animo appalesati facilmente, e un amore d’Ita- 
lia sì profondo e con tanta semplicità significato, 
che bene invoglia a leggere sino alla fine (*). 
E tutta riboccante d’affetto è l’ultima pagina, 
nella quale fece voto di non volere in qualsiasi 
parte della cara Italia riporre il piede ove tiranni 
domestici o forestieri imperassero. E così fu per 
l’appunto come promesso aveva, e a costo di 
un altro esilio, che nella vecchia età sostenne a 
cagione dei disastri dell’ultima guerra italiana. 


( 4 ) Vedi lettere del Rossetti e della Sand, Append. XXXIX. 
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LXII. Scriverò dopo molti la parte ch’ei vi 
prese , nè già per mostrare più diligenza , ma 
perchè in quella il suo amore di patria toccò il 
termine ultimo- che la provvidenza gli prefisse. 
Passati dunque cinque lustri e meglio fra spe- 
ranze e dolori, fu un bel dì dalle novità po- 
litiche di Pio IX talmente mosso a credenza 
di prossimo rinnovamento italiano, che dettò 
una lettera, colla quale intitolando al pontefice 
le Memorie ch’era in punto di pubblicare, in- 
sieme incuoravalo a salvare davvero l’Italia. 
Ma si rimase da spedirla, dissuaso dal La- 
mennais e dal Mamiani in Parigi, dal Bozzelli 
per lettera da Napoli (*). Nò nuovo a lui il par- 
lar d’Italia a papi, avendo nel 1844 sollecitato 
Pio VII a promuovere una lega di principi ita- 
liani contro gli stranieri che allora dominavano 
nella penisola. Ma più crebbe nel 4847 la cer- 
tezza di meglio per le riforme civili di Carlo Al- 
berto e del Granduca, e più ancora nel vegnente 
anno per le pubblicate Costituzioni di libertà 
in Napoli, Toscana, Piemonte e Poma. Seguita 
appresso in febbraio la rivoluzione francese, La- 
mennais. Béranger, Odilon-Barrot, Àrago, La- 
martine, congratulavansi con lui della fine di 

(') Pubblico la dedica scritta dal Pepe e due stupende lettere 
del Lammenais, Append. XL. • 
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tante miserie d’Italia e di tutta Europa. Preghiera 
di ripatriarsi ricevè dalla guardia cittadina di 
Napoli (*). Ma non prima di marzo si partì da 
Parigi, poiché re Ferdinando, anche dopo d> 
aver 'conceduto la Costituzione, ebbe uopo di 
molte istanze per richiamare dall’esilio i maggiori 
condannati per gli avvenimenti del 1820. Così 
venne via dalla Francia, quantunque il fratello 
Florestano, impassibile d’entusiasmo, gli con- 
sigliasse il contrario. E sceso in Genova vi fu 
onorato come veterano di libertà, ove udito dei 
moti di Vienna e Berlino, e di Milano e Ve- 
nezia, temè di non si trovare a tempo a fare pur 
lui qualche cosa per l’Italia. Su i primi albori 
del 29 di marzo rivide il golfo di Napoli, bello 
di bellezza nova. Nello stesso mese, ventisette 
anni prima, erane partito in bando, giovane di 
anni, vecchio per travagli; oravi ritornava sessa- 
genario, ma l’animo giovine come al primo suo 
tempo, chè gli pareva si potesse ormai più forte 
operare per l’indipendenza italiana. Molte ricor- 
danze rinnovate, assai dolori obliati, infinita le 
tizia e visioni vaghe, rosee, come all’aurora di 
splendido giorno da gran tempo' aspettato. Non 
pertanto sene togli il fratello, e due o tre amici, 

(*) Appunti. ALI» 
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primo de’quali il vecchio Coppola, ei si trovò 
circondato da gente ignota, curiosa. E forse pur 
allora gli tornarono a mente le veraci parole 
del Lamennais: « l’esule è solo ! » 

LXIII. Aveva appena riabbracciato quei 
cari, che il re gli mandò un suo proprio legno 
a bella posta perchè andasse subito a lui. Ed 
eccolo un’altra volta in lotta con moine e in- 
sidie di un monarca, figlio di Francesco, ni- 
pote di Ferdinando primo, tutti Borboni d’an- 
tico sangue. Ma coteste di certo non più che 
le passate efficaci, anzi meno in quanto che ora 
più gagliardo il libero animo del cittadino guer- 
riero. Furono le accoglienze liete, cortesi, quasi 
di amico. Sedè, pregato, accanto al principe, e, 
richiesto, gli ragionò degli ultimi casi di Fran- 
cia, degli impacci dell’Austria ; poi spontaneo 
toccò della lealtà necessaria a’ re , arrapato l’er 
sempio di quel de’ Belgi. La dimane il monarca, 
chiamatolo di nuovo, lisciando gli disse, avere 
letto le Memorie di lui; ond’egli tolse argo- 
mento per stimolarlo ad assicurare più stabile 
libertà al popolo. Rifattola generale , più volte 
lo menò con seco, in vista di favorito, nè senza 
sarcasmi e livori di cortigiani, a rassegne ed 
esercitamenti militari. Ma il Pepe non impedito 
punto da cosiffatte carezze , libero discorreva 


Digitized by Google 



158 VITA 

dell’aversi anzi tutto ad affrancare l’Italia dal 
dominio austriaco: uscisse il re a capo dello 
esercito con gran cuore alla campagna : sì ne 
verrebbe lodato e benedetto da tutt’i buoni in 
Italia e fuori. Costui poscia gli mandò offrire, per 
bocca del ministro Bozzelli, la presidenza d’un 
nuovo ministero da formarsi: se non che poste 
da lui certe condizioni incresciose, non ne fu 
più parola. Di che il fratello Florestano si com- 
piaceva non poco, sperando che lo lasciassero 
pur una volta quieto. Ma non così egli, che giu- 
dicava , siccome poi scrisse, « volere il re, so- 
praffatto da ereditaria paura , lui porre alla 
somma delle cose affine di evitare calamità mag- 
giori » . Fatto è che il Borbone gli tese tranelli 
per ogni verso. 

LXIV. Allora chiedendo il popolo che Na- 
poli entfasse nella guerra italica , il re in prin- 
cipio, creduto un momento l’impero d’Austria 
sfasciato, ed essendo spinto da timore-non avesse 
il re sardo, rivale , a prendersi il tutto in Italia, 
assentiva da senno. Ma indi a poco, rassicurato 
che l’Austria farebbe ogni estremo prima di 
sgomberare la penisola, non più volle per dav- 
vero; non però di meno, astretto da schiamazzi 
del popolo, promise di mandare l’esercito alla 
gridata guerra, e anzi tutto ne conferì il co- 
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mando al Pepe. «Accetto » fu la risposta pronta. 
Ne stupì il fratello, presente, che le regie fraudi 
sospettando lui giudicava malatto a tanta im- 
presa. E non più capace tenevalo il re mede- 
simo, il quale difatti lo volle capitano per get- 
tare polvere negli occhi a’ liberali, e garbugli 
apprestare alla santa guerra. Nè il Pepe credeva 
l’animo del re Borbone inclinato a virtù; ma con- 
fidando nel potere delle cose bene augurò del- 
l’effetto. Intanto correva la voce che di quaran- 
tamila soldati sarebbe la spedizione composta: 
un fiore d’armati sopra navi allestite andrebbe 
immantinenti a sbarcare a Veneziani naviglio a 
bloccare Trieste, sgomberato di nemici l’Adria- 
tico; e il più speditamente nel Veneto seguirebbe 
per terra il grosso dell’esercito; uniti insieme 
piemontesi e napolitani, e que’di Roma e di To- 
scana, scaccerebbero d’Italia lo straniero sicu- 
ramente. Onde quell’ anima invaghita pregu- 
stava l’adempimento del voto antico, s’inebriava 
giovanilmente, a’ campi lombardi anelava. 

LXV. Ma re Ferdinando che non voleva 
oncia smettere del despotismo avito , ma ser- 
barsi il trono tal quale venutogli dal padre , 
nondimeno credenti i liberali a promesse di lui 
che pur aperto diceva in consiglio a’ ministri , 
non aversi ^giusto motivo di portar guerra al- 
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l’Austria, impedimenti nella impresa frappose 
infiniti. Non apprestava il naviglio , simulando 
non potersi presto: allo sbarco in Venezia 
contrastava molto, rafforzato il suo avviso da 
studiate sentenze di due suoi fidati, Blanch e 
Cianciulli, noti per scienza di guerra, i quali af- 
fermavano alla francese, essere Venezia un «cui 
de sac» : sottomano impediva che il Pepe si mo- 
strasse a’battaglioni ordinati a partire , nè al- 
l’esercito notificò la nomina di lui a comandante 
supremo : concordava col papa avessero i sol- 
dati non altrimenti a passare per le terre della 
Chiesa che un battaglione per volta, una gior- 
nata l’uno dall’altro: non quarantamila, ma un 
dodici mila appena concedè andassero , pochi 
per mare, e questi pochi , per più allungare gli 
indugi , fece scendere a Pescara ; se non che 
spaventato da nuove grida popolari, mandò poi 
ordine si rimbarcassero per Ancona. I quali 
impacci il re promoveva, affinché non si tro- 
vassero i suoi soldati a tempo nel Veneto a 
impedire la discesa del Nugent dall Isonzo, me- 
glio istrutto lui delle mosse degli austriaci che 
non i nuovi ministri e la folla dei liberali. E 
bene in gran parte colali suoi ghiribizzi potè at- 
tuare, dacché egli, con manifesta violazione della 
nuova forma di governo , continuava a tenere 
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un suo proprio stato-maggiore di comando su- 
premo, dal quale, più che dal ministro secondo 
la legge, riceveva l’esercito comandi e indirizzo. 
Pur lasciavamo fare gl’inebriati cervelli di quei 
dabbenuomini, poiché il Bozzelli, più che ine- 
briato, ebbe detto che almeno cotesta ricrea- 
zione del maneggiare l’esercito si lasciasse in- 
tatta al «re cavaliere». Del che poi vedemmo 
l’effetto. Nè dichiarò mai in piè di guerra la 
male apprestata schiera, mandatola colle solite 
paghe della pace. Nullameno al napolitano mi- 
nistro, ch’era nel campo di re Carlo Alberto, 
spediva dispacci congegnati sì diplomatica- 
mente. che apparisse essere il suo animo all’i- 
talica guerra inclinato : e quelli bonariamente 
vi aggiustaron fede. Così da ventisei anni quel 
Ferdinando secondo continua, per castigo di 
non so quali nostri peccati, a imperare con rara 
felicità sopra nove milioni d’italiani. 

LXVI. E il Pepe , siccome piacque a Dio, 
fatti prima inutili sforzi per tanti impigli distri- 
gare, salì in nave. Giunto in Ancona vi dimorò 
sei giorni per aspettare l’arrivo de’ battaglioni, 
che tardi, a cagione del descritto ordine di mar- 
ciare, succedevansi : e quivi potè per la prima 
volta mostrarsi a’soldati ch’ebbe a capitanare. 
Mancavano buone vestimenta e scarpe; i mo- 
lila di G. Pepe. i I 
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schetti non bene atti a guerra; scarso divenuto 
altresì il danaro , seguendo l’erario coll’ultimo 
battaglione assai discosto, talché, se non era la 
generosità del Pepe e degli anconitani, non si 
aveva per que’giorni di che sostentare i soldati. 
Pochi eziandio erano gli uffìziali dello stato-mag- 
giore; due generali, uno di brigata, uno di di- 
visione. Il secondo di essi era Giovanni Sta- 
tella , che lungo uso avendo della napolitana 
soldatesca, non però noto per fatti di valentìa 
bellica, scorgeva esservi nel fondo cospirazioni 
apprestate, e dal tu tt’ insieme venir fuori un 
mal odore di ribellioni: conosceva eziandio la 
mente del principe addentro. Ond’ei temendo 
di vergogna e danni per l’esercito e per sé, nè 
risoluto a farla finita con quel sovrano ch’ei 
pur si vantava di non stimare, consigliò tor- 
nassesi al confine del regno. Ma di ciò il Pepe 
indignato, gl’ingiunse di recarsi subito in Bo- 
logna al governo della prima divisione che an- 
davasi colà raccogliendo. In tre divisioni aveva 
il generale spartito lò scarso esercito, due di 
fanti, una di cavalli. Erano in tutto quindici 
battaglioni di soldati, due di volontari, do- 
dici squadroni, due batterie di artiglieria da 
campo, due compagnie di zappatori del gènio. 
A 22 di maggio, riuniti i più in Bologna e nei 
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luoghi d’intorno, mandò il Pepe la prima divi- 
sione a Ferrara, onde a Francolino passasse il 
Po. E non ci essendo l’equipaggio di ponti , 
chiesto in Napoli a voce, richiesto per lettere 
da Ancona, e promesso , e non mandato mai , 
apprestarono in fretta un ponte i valorosi fer- 
raresi. Nemmeno una batteria a cavallo, prima 
consentita, nè i voluti generali di brigala e uffi- 
ziali di stato-maggiore arrivarono mai al campo; 
giacché a Napoli, com’è detto, non si faceva 
passo nell’esercito senza ordine espresso del 
principe. In ogni modo aveva il Pepe ordinato 
che la prima, divisione valicasse il fiume a 
dì 25; e ciò contro un decreto del re, dato a 3 
di maggio, che prescriveva rimanesse l’esercito 
sulla destra riva del Po insino a nuovo or- 
dine (‘). Ma nello stesso giorno 25, le soldate- 
sche in Ferrara, aizzate da alcuni ufliziali e sot- 
t’uffiziali, si sollevarono. Imperocché era due 
dì prima giunto in Bologna un generale, per 
nome Scala, venuto apportatore di un dispaccio 
del re, il quale comandava subita ritirata di 
que’ suoi soldati a Napoli, e se il Pepe rifiu- 
tasse di obbedire, lo Sta Iella si ponesse loro a 

(') Narrazioni Storiche di Pier Silvestro Leopardi. Torino 
1 856, pag. 174 e seg.; e Casi il'llalia negli anni 1847, 48 e 49 di 
Guglielmo Pepe. Genova 1831, pag. 86 c seg. 
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capo e tosto li riconducesse. Non più dissimu- 
lava allora il Borbone, poiché il 15 di maggio 
era stato, nel qual giorno infausto ei disse tra 
sdegnoso e beffardo a uno de’ ministri del 2 di 
aprile, ch’era dottore in legge, di prepararsi 
a « reddere rationem ». Nè al Pepe, generale 
supremo, fu innanzi che a ogni altro nel campo, 
siccome si doveva, notificato il dispaccio del 
ritorno; perciocché lo Scala venendo da Napoli 
avealo prima strombazzato fra i battaglioni che 
incontrò sulla via da Ancona a Bologna, ag- 
giungendo con studiato fervore essere debito 
loro sacro di andare subito a soccorrere il so- 
vrano, non che le mogli e i figli loro innocenti. 

LXVII. Quindi gli aizzatori in Ferrara a gri- 
dar alto fra la soldatesca, al buon re in Napoli 
esser fatta violenza da’ repubblicani ; ferro e 
fuoco minacciare cotesti empii alle case loro . 
alla città; si affrettassero a tornare prima che li 
tradisse agli austriaci il generale Pepe ; essere 
quello stesso Pepe che rovinò nel 4 824 l’eser- 
cito. Voce cotesta in quell’anno di rovine origi- 
nata da errori di più d’uno e da fantasiare di 
moltitudini, subito scagliata dagli stessi fautori 
• della diserzione de’soldati, e presto accolta da- • 
gli sbandati medesimi per loro vergogne co- 
prire, e dai principi spergiuri rafforzata, e di 
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qua e di là dall’alto del trono diffusa : poi per 
ventisette anni creduta dal popolo inconsape- 
vole, e da’dotti ravvivata o non combattuta per 
astio o per viltà, o per l’uno e l’altra insieme: 
in ultimo da re Ferdinando nipote imboccata ai 
cagnotti per lui destinati ad accendere la ribel- 
lione sul Po. E appuntino costoro la ripeterono, 
sicuri di trovar fede fra soldati ignari della sto- 
ria e delle male arti dei re Borboni , e incon- 
sci della chiara fama del Pepe appresso gli 
onesti in tutta Europa. Sopraffatto a principio 
da tanta sciagura, ravvisandosi mal noto o mal 
visto, e preso d’orrore per sì grande inde- 
gnità, rilasciò il comando allo Sta tella, e risolse 
di andare semplice milite al campo piemon- 
tese. Nè lo Statella indugiò a spedire a’sotto- 
posti l’ordine della brutta ritirata, siccome ha 
francamente riferito l’uffiziale medesimo a cui 
fecelo scrivere (*). Ma il Pepe nello stesso 
giorno, rassicurato da molti sugli animi della 
seconda e terza divisione , e da’ forti bolognesi 

{') È Giuseppe Vergili, allora luogotenente nelle artiglierie 
napolitane, e facente uffizio di capo dello stato-maggiore del ge- 
nerale Statella. Nondimeno si legge nelle Narrazioni Sloriche di 
Piersilveslro Leopardi a pag. 176, che per fatti posteriori ei 
si • era quasi convinto che il brav’uomo, lo Statella, sarebbe 
stato capace di andare innanzi, laddove fi generale Pepe l’avesse 
lascialo solo al comando ». 
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sorretto, il capitanato ripigliò : e l’altro a sua 
volta il cedette, poiché lo minacciavano i bolo- 
gnesi di morte: e forse non sarebbe andato 
via salvo, se non avesse promesso di fare a 
Napoli il meglio per impetrare dal monarca la 
rivocazione del comando di ritirata. 

LNVIII. La seconda e terza divisione non si 
mossero, ma fecero intendere che non valiche- 
rebbero il fiume senza un nuovo ordine del re. 
Ritornava intanto la prima da Ferrara, non pas- 
sando per Bologna, condotta da turpi sommo- 
vitori, per lo più ufiìziali inferiori e sott’uffiziali, 
i quali poi in Napoli grazia e favore trovarono 
nel monarca: e ritornavano miseramente quei 
sovvertiti, rotto fra loro l’ordine usitato della mi- 
litare obbedienza, dichiarati dal Pepe disertori 
quelli che se n’andavano, e da essi gridato lui 
ribelle. Pel quale scandalo- nuovo il colonnello 
Lahalle, devoto a principato e al principe, si 
diede la morte. E molti la stessa - onta senti- 
vano; ma pur volgevano le spalle al campo del- 
l’onore , costretti da un dovere più presente e 
sensibile, la cieca obbedienza a loro immediati 
comandanti. Nè vo’ tacere che non pochi ulTi- 
ziali e soldati della seconda e terza divisione il 
dì che s’ebbero e l’ordine dello Statella per la 
ritirata, e subito poi il secondo comando del 
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Pepè per andare a combattere, di quest’ultimo 
tripudiarono manifestamente. Ma neppure se 
avessero i napolitani passato il Po nel giorno 
che il Pepe aveva prescritto, cioè il 2h di mag- 
gio, non sarebbero stati in tempo a impedire 
il soccorso del Nugent a Verona, poiché la sua 
schiera addì 20 dello stesso mese già passava 
innanzi Vicenza, ch’è dire aveva superato il 
passo di Piazzola sul Brenta, sito buono ove 
gl’italiani avrebbero potuto far qualche cosa di 
prò. E qui giova eziandio notare come il Nu- 
gent fin dal 5 dello stesso maggio teneva il 
campo sulla sinistra sponda del Piave (*), men- 
tre il Pepe non prima del K del medesimo 
mese era partito da Napoli, e il 7 solamente 
pochi battaglioni napolitani erano arrivati in 
Ancona. 

LXIX. Dissero .poi alcuni essere stata la len- 
tezza del Pepe cagione massima che giungesse 
in Verona quel sì dannoso all’Italia soccorso del 
Nugent, Ma l’accusa combattè più d’uno me- 
diante notizia di fatti bene appurati, e non senza 
affetto d’amico: altri richiamando solo alla me- 
moria date e distanze, non che le condizioni della 
schiera del Durando a qùe’giorni fra il Brenta . 

(*) Der Fehlzug iter Oesterreichìschen Armee 1 n Italie a im 
Jahre 1848. W'ien 1850. Sezione IV. pag. <5. 
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e il Piave, dimostrò che, essendo le troppe 
napolitane procedute dal regno nei modi voluti 
dal re e dal papa, non istava più in potere del 
generale ritrovarsi con quelle in punto a opporre 
vàlido contrasto al Nugent sul Piave o almeno 
sul Brenta (*). Nondimeno prevale tuttavia un 
giudizio di uomini che, senza ira o paura o 
passione altra, non ascrivendo a rea colpa del 
Pepe quella fatale sciagura, notano solo come 
egli, poiché vide in Napoli tornar vano ogni suo 
sforzo a sventare e superare gli intrighi e im- 
pedimenti posti dal re e dal pontefice , piutto- 
stochè accettare il grave carico di farsi guida e 
scudo della bandiera nazionale in tanta tempesta 
d’insidie, avria dovuto, e sì gli consigliava an- 
che il fratello prudente e benevolo, rinunziare il 
mal conferito comando, e della rinunzia dichia- 
rare le cagioni pubblicamente. Ma a tal consi- 
glio, anche innanzi di partire per la guerra, egli 
s’opponeva dicendo, nulla avrebbe mai fatto di 
prò alla patria, se avesse gli ammonimenti altrui 
seguiti e non i moti e dettami del suo cuore e 
criterio. Aggiungeva altresì com’ei confidasse di. 
potere, non sì tosto con i soldati lontano dagli 

(') Append. XXIX. È un breve scritto inedito di Enrico Co- 
senz, testimone oculare, uomo nudrito sempre del santo amore 
del vero. 
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occhi del re, quelli s’affezionare per bene, e 
poi condurli a senno suo contro i nemici d’I- 
talia. Ma anche a cotesto soggiungono che non 
tutti i mezzi praticò, nè ogni cosa previde e 
considerò e appurò con senno profondo prima 
di affidarsi a sì arduo intento. 

LXX. Vero è ch’ei non fu bene informato 
della condizione degli imperiali in Italia e della 
forza e delle mosse del Nugent sull’Isonzo, e 
qual fosse fra cotesto fiume e il Brenta il sito 
migliore per combattere i nemici con buon ef- 
fetto, e quanto il tempo necessario a condurvi 
le sue genti. Nemmanco ebbe notizia intera 
delle cose dell’esercito piemontese sul Mincio, e 
di che valore le forze apprestate nel Veneto. Nè 
cercò allora addentro la disposizione degli animi 
de’soldati napolitani inverso di lui capo , e quale 
il modo più acconcio, se non a farseli devoti , 
almeno estimatori giusti della virtù sua. Queste 
e altrettali e anche più minute circostanze os- 
servano i savi. Ma qui pur è debito notare che 
non di ogni cosa poteva il Pepe, e non peranco in 
campo, da se solo procacciarsi notizia, anzi molte 
e principali, come le condizioni vere del nemico 
e dentro e fuori d’Italia , impossibile sapere 
senza l’aiuto potente del governo. Bene il re 
sapevale, ma non fiatava; e i ministri ignora- 
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vanle affatto. Non si può negare d’altra parte 
che nelle rimanenti il Pepe non guardò per lo 
sottile, che pur è arte e istinto di buon capi- 
tano, e partì alla ventura di far bene all’Italia, 
con disegno di guerra non meglio appensato che 
quello del Murat trentatrè anni addietro. Pe- 
rocché tal era la natura sua, che, sebbene non 
di rado desse indizio di un subito bagliore di 
buon concetto strategico, come al certo fu quello 
d’aversi a mandare forte polso di soldati dritto 
a Venezia per mare, non però susseguiva sem- 
pre alla prima idea la necessaria meditazione 
di modi e circostanze particolari da coordinare 
al sommo fine in vasto comprendimento, delle 
quali cose tutte si compone la sintesi degna 
d’eccellente capitano. E similmente nell’attuare 
un primo pensiero, surto nell’animo generoso , 
non passò sempre con la cominciata celerità per 
tutti i gradi, com’è uopo , insino all’ultimo ; e 
ciò men che mai possibile dopo ventisette anni 
di esilio non povero d’agi. Oltre a che per in- 
carnare quel suo disegno di accendere via via 
e in poco tempo nelle schiere di suo comando, 
a dispetto del re avverso, il fuoco sacro d’amor 
d’Italia, e sì scagliarle con impeto veramente 
vulcanico contro gli austriaci oltre Po, si vo- 
leva un duce astutissimo insieme e fulmine 
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di guerra. Ma all’antico esule, neppur dopo 
la ritirala della prima divisione da Ferrara, 
venne fatto di menare le altre due rapidamente 
sulla sinistra riva del fiume: queste, se non al- 
tro, sarebbero state di non mediocre aiuto a 
Vicenza addì 1 0 di giugno , allorquando la 
fu da tutto l’esercito del Radetzky assalita e 
presa. I quali infortuni! non è giusto apporre 
solamente al Pepe, ma per la massima parte 
a necessità di natura e circostanze, e prima- 
mente a insidie di un monarca avverso a li- 
bertà di popoli, e a dabbenaggine di uomini 
liberali. 

LXXI. Dico da ultimo che sono alcuni, i 
quali forte presi dell’onore di Napoli e d’Italia, 
ravvisano favore della provvidenza che avesse 
il Pepe, in quella inevitabile rovina della libertà 
nel regno , assunto il detto comando, perchè 
senza ciò non si sarebbe co’pochi napolitani che 
lo seguirono avvenuto nella generosa difesa di 
Venezia. Che anzi a me pare altresì provvi- 
denziale che il regai comando della ritirata non 
fosse alle tre divisioni napolitane pervenuto di 
là dal Po. Avvegnaché ripensando le condizioni 
dell’esercito di cui esse erano parte, occorre 
di considerare come quello fosse, non altrimenti 
ch’èal presente, tutta fattura di re Ferdinando, 
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il quale da un quarto di secolo se l’ordinava e 
accresceva e promoveva a fini suoi, certo diversi 
da libertà di popolo. E il farlo tutto suo gli 
tornò tanto più agevole, in quanto che delle mi- 
lizie napoli tane state prima non rimaneva altro 
che reliquie sparle, quasi di corpicciuoli còlti 
da immatura morte, e però non atti a ripro- 
dursi e continuarsi per poter formare un forte 
corpo morale. Difatti sappiamo che l’esercito 
del 1 798, accresciuto del quadruplo in sei mesi 
con subita levata di genti alla rinfusa, andò per 
necessità facilmente disfatto; e quello del ritor- 
nato Borbone non durò in Napoli più che sei 
anni, e in Sicilia dieci più morto che vivo; e il 
susseguente formato da’re Giuseppe e Murat ap- 
pena visse dal 4 800 al 18 lo ; e il misto dei 
murattiani e de’ venuti da Sicilia poco più che un 
lustro, poiché nel 1821 il vecchio Ferdinando 
lo scompose da cima a fondo, serbati solamente 
i suoi fidatissimi a formare come un lievito tutto 
borbonico: ma il presente, che da quest’ultimo 
appunto procede, viveva già nel 1848 da più 
tempo che non tutt’insieme i precedenti. Or co- 
siffatto esercito, avvezzo come ogni altro che 
serva al sommo imperante piuttosto che alla 
patria, infra i due opposti voleri, di re Ferdi- 
nando Borbone e del generai Pepe, a qual si 
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crede volesse obbedire? Nè qui da tacere, come 
in Napoli gli uomini di parte liberale, ne’ pochi 
mesi di loro apparente vittoria, avessero l’eser- 
cito medesimo trascurato, e nulla fatto per man- 
dar via i soldati svizzeri mercenari: di che poi 
con assai danno d’Italia il mal frutto si rac- 
colse. Aggiungasi ancora che insino dal marzo 
udivasi a dire da uffiziali che erano noti per 
loro agevole bazzicare in palazzo, non tendere 
ad altro quella guerra che a chiamare in casa 
l’esercito rivale con a capo re Carlo Alberto. 
Odii e rancori non spenti più mai, anzi accre- 
sciuti, E in tal guisa continuato avendo il re 
Borbone insino a tanto che tutte non furono ri- 
tornate le sue truppe dal Po, rabbrividisce l’a- 
nimo al solo sospetto di quel che que’capi per- 
vertiti avrebbero potuto fare a disonore non 
solo de’proprii soldati, ma di tutta la nazione, 
se l’infesto comando di ritorno li avesse cólti 
di là del fiume, in faccia al nemico. 

LXXII. Secondo suo fato il Pepe, con l’a- 
nimo pieno d’amarezza, dimorò in Bologna 
tanto tempo ch’era necessario per aspettare lo 
sperato ordine del re, onde potessero le due ri- 
maste divisioni passare il Po (*). Bene ancora 


(') Append. \L111. È una lettera del maggiore Curio Cirillo , 
aiutante di campo del Pepe cosi nel 1820 come nel 1848. 
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in quel mezzo non pochi mostrarono desiderio 
di andare senz’altro a combattere. Nè qui vo’ta- 
cere del Cutrofiano, brioso colonnello di cavalli, 
posto dal Pepe a comandare la brigata di anti- 
guardo, il quale non dubitava di biasimare aper- 
tamente il tornarsene a casa con vergogna, e 
la sua donna gli scriveva, non si potere altri- 
menti che col sangue de’nemici d’Italia lavare 
le macchie di cui i soldati napolitani e svizzeri 
si erano bruttati nel dì 15 di maggio. Ma 
eziandio ai desiderosi d’onore fe’ contrasto in- 
vitto il giuramento soldatesco che legavali al 
re. E costui, non che mandare il desiderato 
ordine, richiamò puranco il bravo decimo di 
linea che a Goito e Curtatone aveva con lode 
combattuto. Il qual reggimento tostochè giunse 
nel regno, fu dal principe maltrattato appunto 
perchè s’era fatto onore nella guerra italiana, 
e anche perchè prima di partire da Napoli 
aveva, seguendo l’esempio di quei dell’arti- 
glieria, protestato di non volere mai far contro 
alla guardia cittadina; e per tanto, se ben mi 
appongo, avviato fuori del regno innanzi a tutti. 
Quindi il generai Pepe, abbandonato dalle tre, 
divisioni napolitane a mano a mano, restati so- 
lamente con lui un battaglione di bersaglieri, 
una batteria di otto pezzi da campo, una com- 
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pagnia di soldati del genio e due battaglioni di 
volontari, e questi ultimi per consentimento o 
piuttosto comando del monarca, fece intendere 
dalla sinistra sponda del gran fiume le memo- 
rande parole, che la storia consacrò, « Di qua 
l’onore, di là la vergogna ». Poscia in Ro- 
vigo, risaputa la perdita di Vicenza, ordinò che 
gli sparsi battaglioni di volontari italiani che 
erano in Padova e Treviso, ripiegassersi a Me- 
stre. Il che dirittamente divisò affine di salvarli 
dal pericolo certo di essere stretti dal nemico, 
siccome a quei di Treviso per loro disobbedire 
intervenne, e affine di riordinarli in Venezia, 
onde potessero bene le offese ripigliare contro 
gli austriaci con vantaggio, ovvero finire glo- 
riosamente. 

LXXIII. Sta Venezia forte nel mezzo della sua 
laguna, che è un ampio seno del mare Adria- 
tico tra le foci del Brenta e del Sile. Nel quale 
seno le sabbie traportate da’ corsi d’ acqua 
sboccanti da tempo immemorabile coladdentro, 
non che dalle opposte maree , v’ ebbero a for- 
mare memme, bassifondi, isole. Cosiffatte le 
settantadue isolette sulle quali, unite per ponti 
insieme, fu la città di quattordici secoli edifi- 
cata; e tali ancora le altre non poche in varii 
gruppi qua e là per la laguna, sulle quali 
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Stesamente furono città minori e borghi eretti, 
Chioggia, Murano, Burano, Santerasmo, Ma- 
lamocco, Pelestrina, Lido. E le genti venutevi 
ad abitare, come per le storie si conosce, vo- 
lendo impedire che la laguna , loro precipua 
difesa, divenisse per le dette alluvioni a poco 
a poco nel lontano del tempo tutta interrata , 
sviarono il corso di quei fiumi , costrettoli a 
metter foce di fuori nell’Adriatico : e affine di 
mantenere sgombere dagl’ incrementi di sabbie 
marine le aperture che sono tra Chioggia , 
Pelestrina, Malamocco e Lido, per le quali po- 
tessero passar navi della maggior grandezza, 
e anche affin di serbare bastevolmente pro- 
fondi i porti che formansi dalle nominate isole, 
costrussero dighe e d’ogni maniera sostegni ac- 
conciamente. Altresì scavarono per ogni verso 
mollissimi canali sufficienti a traffico, e con 
cura assidua li mantennero in ogni tempo. Corre 
la laguna per lunghezza di quarantasei chilo- 
metri circa, per larghezza di più che sei nel 
massimo. Venezia giace a meno di un terzo di 
essa lunghezza da settentrione a mezzogiorno. 
Per la quale descrizione si comprende che la 
laguna s’ha a difendere e da mare e da terra. 
Da banda del mare, oltre che non si può in 
essa entrare altrimenti che per angusti solchi 
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tra banchi di sabbia, la difendono alcune bat- 
terie poste su i capi di terra alle foci del 
Sile e del Brenta, e altre in fila sulle rive di 
Chioggia, Pelestrina, Malamocco, Lido, le quali 
isole stanno in guisa V una appresso 1’ altra , 
che veramente paiono sbarra fra il mare e la 
laguna: e le artiglierie delle suddette opere 
sono siffattamente collocate da potersi incrociare 
i tiri alla difesa delle entrate de’porti e solchi 
sopra descritti. Di contro al continente stanno 
nella laguna forti minori sopra isolette, e bar- 
che armate di cannoni, queste e quelli a difesa 
degli sbocchi de’ canali principali che scendono 
dalla circostante terraferma. Da ultimo sul ri- 
curvo lembo della terraferma sono tre fortifica- 
zioni , Marghera , Trepporti , Brondolo , presso 
le foci del Brenta Brondolo, presso quelle del 
Sile Trepporti, e nella maggiore altezza del- 
l’arco sta il più grande, ch’è Marghera; buoni, 
e massime Marghera , a uscire alla campa- 
gna. Compiuta a 22 di marzo la sommossa 
veneziana con vittoria sul presidio austriaco , 
attese il nuovo governo a ordinare drappelli di 
militi, e fuori contro il comune nemico d’Italia 
spedirli. Così bande armate, composte, come 
seppesi meglio , non pur di soldati salvatisi 
dall’ austriaca milizia , ma di cittadini d’ogni 

Fila di G. Pepe. li 
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grado portisi volontari , con affetto andarono. 
A Montorio, a Vicenza, a Treviso pugnarono 
con molto valore. Ma nuovi alla guerra , 
pieni di desio , con nessuna scienza bellica , 
morti molti, feriti moltissimi, ritornarono per- 
denti. Nè scienza necessaria corresse i batta- 
glioni romani mandati intorno a quel tempo 'me- 
desimo contro il Nugent, pure mossi da santo 
volere, accorsi in gran numero dalle terre loro 
quanti non dal resto della penisola insieme. Di 
volontari fu mal governo, fu sprecamento ovun- 
que in Italia a quei giorni ; onde poi danni in- 
finiti, non anco riparati. E sollecito fu il nemico 
a mostrarsi colla squadra navale minaccioso a 
Venezia, e tutta stringevala da mare se non 
sopraggiungevano i navigli sardo e napolitano, 
onde l’austriaco al porto di Trieste fu costretto. 
Che non fecero i veneziani per grato animo e 
fratellanza a quei marini! Avevano poc’anzi, a 
dì 4 5 di maggio, sei barche veneziane e un le- 
gno sardo con assai ardire combattuto a Caorle: 
talché i marinari di Napoli, accesi d’emulazione, 
aspettavano desiderosi un buon momento per 
loro, quand’ebbero a tornarsene dietro al co- 
mando del re. 

LXXIV. In tai termini di guerra trovò il Pepe 
Venezia allorquando vi pose il piede, che fu la 
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sera del 13 giugno* Giorno memorabile a lui, 
che nella notte del noto 15 di giugno di cin- 
quanta anni addietro s’apprestò a pugna estrema 
contro i borboniani del Ruffo vittoriosi sul 
Ponte della Maddalena. Il governo veneziano , 
cui il Manin presiedeva , lo nominò a prima 
giunta generale supremo di Venezia libera ( 4 )._ 
Quivi, dopo molto simulare di re e cortigiani, e 
danni all’Italia e tranelli al suo onore, e dolori 
in tanta età patiti allora appunto che si cre- 
deva di toccare la sospirata meta, lui stanco e 
affranto ravvivò 1’ affettuoso grido di popolo li- 
bero, tornandogli a mente quella che fu come 
visione amorosa de’ suoi primi anni, giovane 
repubblica partenopea. Attraversando 1’ antica 
piazza di s. Marco si beò nel pubblico plauso 
per avere pur ora ributtato, come in faccia a 
fraudolento donatore, il supremo grado mili- 
tare. La divisa dorata da generale e la semplice 
tunica da soldato tutt’ uno per lui , sì per Sca- 
gliarle in viso al tiranno che svergogni la nazione, 
sì per levarle a cielo nel combattere per la li- 
bertà de’popoli, e soltanto desiderabile il gene- 
ralato, in quanto che porga abilità di condurre 
l’esercito contro i nemici della patria, e, oveob- 

(*) Casi d’Italia negli mini 18<i7-48 e 69, rnnlinnazlone delle 
Memorie del generale Guglielmo Pepe. Genova, 1851, pag. 158. 
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* bedire al principesia vergogna e danno a quella , 
poter essere primo a smettere, e primo a incon- 
trare l’ira del tiranno. Ma, per cotesto appunto 
che il Pepe fece, non s’astenne tre anni appresso 
uno scrittore francese da notarlo di fellonìa. Di 
che egli rise, e pregò gli amici sdegnati ne ri- 
dessero del pari. Ma contro l’ impudente detto 
stanno i cultori del bello, a’ quali quel nuovo 
fatto apparì splendida manifestazione di virtù 
cittadina, e sì lo rappresentarono in atto di 
calpestare il turpe decreto di re Ferdinando. 
Nè terrore di fellonìa soldatesca ritenne il san- 
tissimo poeta d’ Italia dal muovere a Guglielmo 
il bel saluto che sappiamo. E il Mazzini, mal- 
visto da molti per miserie comuni, non dubitò 
di scrivere, bene avere il generai Pepe inaugu- 
ralo sul Po il concetto da’più finora incompreso 
della milizia nazionale. Al che dire non studio 
di parte, chè Guglielmo non gli si porse mai 
ligio ( 4 ), ma solo amore del vero lo mosse. 
Nè impedito da apprensione di critica militare 
mi starò dal ripetere, che fellone all’Italia sa- 
rebbesi mostrato il Pepe, se non si fosse to- 
sto spogliato di quella divisa che dal principe 
accettò, non già a servir lui, ma a combattere' (*) 


(*) Append. Xi.IV. 
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per l’italica indipendenza. Entrò dunque in 
Venezia come in trionfo pel suo costante amore 
di libertà della patria. E quivi fu riacceso 
tutto nel pensiero di potere ornai, senza tema 
di regali insidie, guidare uniti insieme veneti, 
lombardi , romani e napoletani a pugnare con- 
tro i nemici d’Italia. 

LXXV. Principio del bene accetto uffizio fu 
il farsi conoscere ai militi e conoscerli. Erano 
un diciottomila tra romani , napolitani e ve- 
neti, questi i più; ed erano di varie ordinanze, 
nostra sventura, dacché di varii paesi della 
penisola. Malagevole informarli tutti a una me- 
desima disciplina. Pur ci si pose, cooperando 
assiduamente coi ministri del governo. Salire 
e scendere per le scale di quegli ufficiali non 
grave a lui, che non cosi della preminenza del 
grado e dell’età, e pur non dimesso era per 
natura e costume, come del conseguire il me- 
glio ai militi si curava. Ma tal dimesso proce- 
dere, nato da affetto, non da tutti compreso, 
perocché non tutti fra gli avvezzi a servitù ca- 
paci di obbedienza ragionevole e amorosa, non 
die’ frutti secondo la speranza. Onde poi av- 
venne che non pochi pubblici uffiziali atten- 
dessero più a voleri altrui che a’suoi: quindi 
confusi gli ordini della milizia, scissa l’opera 
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del comporre ed esercitare i battaglioni, non 
si trovarono questi così bene, come si poteva, 
addestrati a guerra. A ogni modo egli con 
sempre crescente cura osservava i forti della 
laguna, provvedeva a meglio armarli e mu- 
nirli, e sopra tutto vegliava al ben essere dei 
militi, spesso recandosi a rassegnarli, e visi- 
tarli nei quartieri, negli ospedali , ne’ posti più 
avanzati; porgevasi a tutti amorevole , in tutti 
con aperto viso e parlare insinuava affetto all’I- 
talia, nè di rado ragionava loro di rigore nel- 
l’osservanza delle militari discipline. Ma troppi 
i suoi ordini pubblicati per le stampe, nè solo 
inspirati, secondo il suo cuore, da’ nobili senti- 
menti che furono sempre guida a lui nella 
vita, ma spesso informati dall’arida dottrina 
elveziana, divenuta sua norma, siccome sopra è 
toccato, nel giudicare i più: e ciò pur effetto di 
vecchia miscredenza francese. Nè fu sempre 
veduta seguire al fallo la pena. A que’dì il 
secondo corpo di riserva austriaco, che il te- 
nente maresciallo Welden, ottimo tra i generali 
d’Austria, governava, stavasi a bloccare la la- 
guna. Erano tre brigate, quattordicimila sol- 
dati. Occupavano dall’un capo all’altro la ri- 
curva costa dal Sile al Brenta, e anche, più 
oltre dalla loro destra, Cavanella d’Adige e 
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Cavanella di Po. E intendendo da cotesto lato 
gl’imperiali a raffortificare sulla prima Cava- 
nella una testa di ponte, ch’è costrutta ove il 
canale di Valle sbocca nel fiume Adige, lo ri- 
seppe il Pepe, e la volle occupare, bene con- 
sideratola come chiave dell’abbondante di vet- 
tovaglie provincia di Polesine, e come appoggio 
buono per più vasto campeggiare da quella 
banda. Addì 7 di luglio vi mandò il generale 
Ferrari con seicento fanti e due cannoni da 
campo. Partiti in tre schiere, procedenti su 
ambo le ripe dell’Adige, s’appressarono.a Ca- 
vanella, combatterono per otto ore, con perdita 
di un cinquanta fra morti e feriti, ma il posto 
non presero. Quindi si ritirarono a Brondolo, 
lamentando fra loro, e più gli uffiziali, le ca^ 
gioni della mala riuscita: non essere venute a 
tempo le barche armate di grossa artiglieria per 
battere con buon effetto i parapetti e la gola 
dell’opera: non avere voluto il Ferrari coman- 
dare l’assalto; non essersi pensato à portare 
pbici invece di cannoni per potere scagliar gra- 
nate entro Cavanella; maledetto il caso dell’es- 
sere appunto allora sopraggiunti trecentocin- 
quanta soldati (*) a dar la muta al presidio, 

(') Sei plotoni del reggimento di fanti Hrabowsky, Der 
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perciò trovatosi rafforzati del doppio i difen- 
sori. Tutte cose vere, eccetto la colpa attribuita 
al Ferrari, disgraziato condottiero in quel dì, 
ma valoroso combattente. A ogni modo non 
bello il querelarsi alto degli uffiziali infra la sol- 
datesca; onde nacque scoramento, diffidenza, 
disordine, mali non presto riparati. Il che se non 
era, sarebbesi potuto ripigliare l’impresa, per poi 
con altre simiglianti agguerrire le giovani mi- 
lizie, e più campagna opportunamente prendere 
da quella parte. Nè contrarie a ciò le cir- 
costanze, essendo in quel mèzzo le schiere del 
blocco rimaste per più giorni diminuite di quasi 
la metà, a cagione di una scorreria che il Welden 
fece verso Bologna ( 4 ). Ma sconfortati di leg- 
gieri i militi nuovi , non potè il generale prose- 
guire nel primo disegno, e s’ebbe a ristringere 
nella laguna per raffermare i deboli battaglioni 
e apprestarli a cose maggiori . 

LXXVI. Decretata dall’assemblea veneta 
1 unione di Venezia al reame piemontese, con- 
tinuò il Pepe nel comando del piccolo esercito, 
desiderando che tutte fossero le foi'ze italiane 

Feldzug der Oesterreichischen Armee in Italicn tm Jahre 1848. 
Wlen, 1851, in 4°. Sezione IV, pag. 66. 

(•) Der Feldzug derOeUerreichitchen Arme», eie. 1848, sez. IV. 
pag. 75 e 74. 
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raccolte sotto lina bandiera e un solo capitano 
a liberare l’Italia. E veramente egli insino da 
quando stava in Bologna aveva rassegnato sé 
e i suoi al comando di re Carlo Alberto, come 
a duce supremo di quella guerra. Ma non andò 
guari che nuovo dolore l’assalse , allorché an- 
che il battaglione di bersaglieri e i soldati di 
artiglieria e del genio napolitani, che l’avevano 
seguito in Venezia , di nuovo richiamati con 
minacce da re Ferdinando , se ne ritornarono 
via. Quindi vieppiù d’affetto paterno si strinse 
a’pochi rimastigli obbedienti , che furono i due 
battaglioni di volontari, quattrocento circa sol- 
dati di coscrizione, quindici ufliziali, e di que- 
sti sette di artiglieria. Neera da ciò passato un 
giorno , che altra pessima nuova l’afflisse, la 
perduta battaglia di Custoza e il seguito armistizio, 
onde venne obbligo a tre battaglioni piemon- 
tesi, poco prima arrivati a Venezia, di partirsi 
prontamente col naviglio. Il quale armistizio 
portava eziandio che Venezia , poiché retta a 
nome del re piemontese, fosse restituita , non 
altrimenti che Milano , all’ Impero. Ma i ve- 
neziani a tal notizia nel giorno 1 1 di agosto si 
levarono a romore , richiamarono a capi del 
governo Manin e Tommaseo , il quale invero 
all’alto seggio preferì il carico di oratore per 
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Venezia a Parigi. Poscia recaronsi in folla sotto 
la casa ove il Pepe dimorava, e gridarono, vo- 
lere Venezia resistere all’abborrito dominatore 
straniero: al che egli rispose assicurandoli, insino 
a tanto che un solo de’combattenti stesse in piè, 
ed ei starebbe. E bene fu: perocché non im- 
possibile il ripigliarsi più tardi la guerra sul 
Ticino, o altro accidente all’Italia propizio; e al- 
l’uopo Venezia forte, con esercito meglio intanto 
agguerrito, poteva essere di grande aiuto e 
sostegno. Nondimeno alcuni, non senza livore 
di parte , dissero, avere il Pepe per sola sim- 
patia di ribellioni ritenuto in Venezia il comando 
militare. In quel mezzo il nemico , inebbriato 
della vittoria sul Mincio , e sperando che dopo 
la partenza degli artiglieri del Borbone mal si 
difendesse Marghera, a dì 10 di agosto aprì 
violento fuoco con quattro cannoni da 18 e 
due mortai contro il forte. Ma dopo tre ore (*), 
provato che difesa que’ di dentro facessero, con 
suo danno si rimase. 

LXXVII. Nulla poi da agosto a ottobre im- 
presero i nemici assedianti alla larga, le cui file 
si diradavano per molti malati e morti della 
febbre che ad uom si appicca per que’ mar- 

(*) Der Fcldzugder Ocsterreichiichcn Armee, eie. 1848. se*. IV. 
pag. 77. 
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gini paludosi. Nè molti rinforzi potevano loro 
venire dal grosso dell’esercito, perchè anche dopo 
la ritirata de’piemontesi dovè il Radetzky con 
quello tenersi pronto e parato a nuova guerra 
sul Ticino , e altresì infrenare le popolazioni 
lombarde e venete non del tutto quiete, e mo- 
strarsi minaccioso alle ribellanti province dei 
due duchi e del papa. Talché fu il Welden co- 
stretto , e anche per voci corse d’ intervento 
francese, a ristringere in pochi posti le schiere 
del blocco, preste a far massa dietro a una 
fortificazione al ponte della Priula sul Piave (*). 
Pur tuttavia da vigorosi assalti s’astenne allora 
il Pepe, o perchè non bene servito di spie, o per 
uopo di riordinare le sue giovani milizie, o per 
essere queste scemate di molto a cagione del- 
l’aria febbrifica, o per tutte insieme coleste cose. 
Massimamente 1’ ordinamento delle spie fu 
trascurato dai governanti, e quel pochino che ce 
n’era servì non di rado, più che a’ difensori, 
a’ nemici di Venezia : sebbene per prima cosa 
il Pepe raccomandato avesse con lettera da 
Rovigo un buon ordinamento di spie. Riferitogli 

(') Dcr Felilzug, eie. 1848. scz. IV. pag. 78 e 79. Vedi anche 
lettera del ministro per Francia in Roma, duca d’Harcourt, al 
generai Pepe, Casi d'Italia negli anni 1847-48-49 , pag. 191, 
c l’Append. XLV, che contiene un'altra lettera dell’Harcourt 
contraria alla prima. 
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dipoi essere pochi gli assediatiti, mentre invero 
a que’ dì erano loro sopraggiunti rinforzi (*), 
e altresì stando in sull’avviso per speranze di 
rivolte popolari nelle terre venete, divisò col 
buon volere de’ governanti di ripigliar le sor- 
tite. Intanto a 2 di ottobre, andato il Welden 
al comando militare e civile di Vienna, gli 
successe nel comando del Veneto il generale 
Stiirmer ( 3 ). À 22 dello stesso mese tenevano 
gl’imperiali. buon presidio di fanti con due can- 
noni in Cavallino, ch’è posto fra il basso Sile e 
il mare. Colà mandò il Pepe da Trepporti quat- 
trocento soldati ad assalire, fiancheggiati da 
due barche armate di cannoni su pel canale Por- 
delio. Quei giovani militi, ch’erano d’un reggi- 
mento detto dei cacciatori del Sile, procederono 
guidati dallUlloa, già capitano nelle artiglierie 
in Napoli, e bene assalirono i nemici, e ritolsero 
loro due cannoni da campo , due barche ar- 
mate, e munizioni e cose altrettali: poi rientra- 
rono in Trepporti. 11 giorno appresso nella piazza 
di s. Marco il prete Ugo Bassi con libero discorso 
li lodò e benedisse fra molti applausi del po- 
polo, presenti il Pepe e i primi del governo. Pur 
uno pianse, che fu Alessandro Poerio, il quale si 

( 4 ) Dei - Feltlzufl, eie. 18*8, sci. IV. pag. 79. 

(’) Der Feldzvg, eie. 1. c. pag. 81, 
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querelò appresso il generale che non avea anche 
lui mandato a combattere. « Son -venuto qui», 
diceva concitato secondo sua natura, « non già 
per diporto, ma per menar le mani contro i ne- 
mici d’Italia; e voi mi avevate promesso di farmi 
combattere alla prima occasione » . 

LXXVIII. Quindi il 27 ottobre con più fidu- 
cia potè condurre il Pepe i suoi militi ad assa- 
lire Mestre e Fusina. A ponente da Venezia sta 
in terraferma la piccola città di Mestre, presso- 
ché un miglio innanzi da Marghera. Vi s’incro- 
ciano le strade di Padova e Treviso, e vi passa 
da costa la via ferrata che da Vicenza per Padova 
e poi pel lunghissimo ponte sulla laguna mette 
in Venezia. Fusina è borgo un paio di miglia tra 
ponente e mezzogiorno da Mestre, e sta sull’e- 
stremo lembo della laguna, laddove mette capo 
un braccio della via postale da Padova. Guar- 
dava il generale Mitis cotesti luoghi con parte 
della sua brigata. A difesa di Mestre stavano due 
trinceramenti armati di cannoni , V uno sulla 
strada ferrata, l’altrosull’argine del canale di Me- 
stre, che mette in Marghera; oltre a ciò molte 
case fortificate. Millecinquecento soldati presi- 
diavano la città. Aggiungi due riserve, l’una in 
Mira alla destra, l’altra in Dese a manca. Fusina 
difendevano dugentocinquanta soldati con due 
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cannoni da 12, e questi erano indirizzati a due 
canali che menano a Venezia. Dietro da Fusina 
un tre miglia, stavano dùgencinquanta fanti con 
due cannoni da 8 al ponte della Rana, che sta so- 
pra un canale attraverso della strada padovana 
suddetta, ove pone capo un solido e ampio ar- 
gine ch’è buon sentiero scorciatoio da Fusina. 
Dumila militi apprestò il generale ad assalire i 
descritti posti, e in tre schiere li divise. La si- 
nistra compose di quattrocento cinquanta fanti, 
i quali, su cinque piroghe armate di cannone, 
andassero a sbarcare a Fusina, e quindi parte 
investissero di fronte su per 1’ argine del Ron- 
dante i difensori del ponte della Rana, e parte 
girassero per Malcontenta a contrastare ai mede- 
simi il ritirarsi a Mira. La schiera di mezzo com- 
pose di novecento fanti e due cannoni da campo, 
destinatola a procedere da Marghera sulla strada 
ferrata per assalire il trinceramento austriaco 
eh’ era ivi , e quindi penetrare in Mestre. La 
destra, di seicentocinquanta militi, da Marghera 
su pe/P argine del canale di Mestre ad assaltare 
F altro trinceramento nemico, e da quella banda 
entrare nella città. Una riserva di menche du- 
gento fanti con venti cavalli in Marghera. Doveva 
la schiera sinistra cominciare il fuoco all’ alba 
per divertire da Mestre l’attenzione dei nemici. 
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Ma per indugi del condottiero cominciò più tardi. 
Nondimeno procederono le altre due risoluta- 
mente. Al trinceramento sulla strada ferrata si 
combattè buona pezza d’ambo le parti . Ma già tor- 
navano gli assalitori respinti affatto, se a sostegno 
non mandava il Pepe un centinaio di carabinieri, 
sicché tutti insieme poterono gli assalti rinnovare; 
e il trinceramento superarono, e presero un can- 
none dei due che vi erano. Del pari tornato vano 
alla schiera di destra ogni suo sforzo di fronte su 
per l’argine del canale di Mestre, fu composto un 
drappello di suoi eletti, i quali passando per en- 
tro melme e pantani fino alla cinta, assalirono di 
fianco il trinceramento, uccisero quasi tutti gli 
artiglieri austriaci presso i cannoni, e il posto oc- 
cuparono. Quindi le dette due schiere / quella 
di mezzo venendo da banda della strada fer- 
rata, questa di destra per l’argine del canale , 
espugnarono a una a una le molte case fortifi- 
cate alle quali per via s’abbattevano , e da ul- 
timo, riunite insieme, assaltarono un ponte difeso 
da cannoni sopra un altro canale che attraversa 
Mestre. E quivi furono le massime offese per 
violento moschettare di cacciatori postati dietro 
le finestre degli edifizi circostanti, e per furioso 
scagliar di mitraglia de’cannoni dal ponte. Tre 
volte respinti gl’italiani pur ritornarono al quarto 


Digitized by Google 



VITA 


192 

assalto e il ponte presero, onde i forti difensori 
si ripiegarono a Dese. Infrattanto la schiera di 
sinistra aveva , dopo non lungo trarre di arti- 
glierie d’arabo le parti, occupata Fusina, legger- 
mente sgomberata da’nemici, che vi lasciarono 
anche i due cannoni da 12: non così fu al ponte 
della Rana, onde i difensori si ritrassero a Mira, 

- molestati solamente da debole inseguimento al- 
l’estremo retroguardo. Se con più vigore e ce- 
ldrità assaliva il condottiero, che dio gliel per- 
doni, sarebbero caduti in mano de’ veneziani pur 
i due cannoni con i dugento cinquanta croati 
ch’erano al ponte della Rana. Ma anche senza 
di ciò produsse grande meraviglia la vittoria di 
quella giornata, nella quale militi nuovi scac- 
ciarono il nemico fortissimo da Mestre , gli tol- 
sero cinque cannoni, tre da 6, due da 12, e 
presero seicento prigionieri e meglio (*) , tra i 
quali cinque uffiziali. 

LXXIX. Bella mostra di sè fece il Pepe nei 
descritti assalti, stato per tutto il tempo che du- 
rarono colle schiere di destra e del centro, non 
dimentico dell’antico valore , e qui come in 

(*) Il ritmico scrive « più che trecenti) prigionieri , treni» 
morti e venticinque feriti austriaci : ile’ veneziani venticinque 
morii e settanta feriti ». Der Fclihug, etc. t848, sei. IV. 
pag. 89. Mi pare inesatto. 
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estasi di gioia per vedere volontari italiani a 
vincere soldati d’Austria bravamente. E tanto 
più da lodare cotali assalitori, dacché il generale 
austriaco Mitis, avvisato la sera innanzi, potè 
trovarsi bene preparato. E che sia il vero, venne 
in mano del Pepe un ordine scritto del Mitis, col 
quale disponendo le difese faceva noto quel che 
a sei ore della sera del 2(i ottobre aveva sa- 
puto, cioè che la domane i veneziani farebbero 
una sortita da Marghera. Dopo la caduta di 
Venezia fu detto che un tenente-colonnello Juin, 
comandante di piazza in Venezia , serviva di 
spia agli austriaci. A vederlo e udirlo a mensa 
del generai Pepe, pareva tutto devoto a lui e 
all’Italia; ma di modi si cortigianeschi, che fa- 
ceva disgusto. Proteggevalo il Cavedalis, mi- 
nistro della guerra , e lo lasciavano stare. Era 
poi a capo della polizia un certo Renzowich, 
il quale si aveva tutta guadagnata la confidenza 
del Manin; e sì quegli come il detto Juin, dopo 
la caduta di Venezia, furono veduti in gran di- 
mestichezza col nemico. Così quel brav’ uomo 
ch’era l’amato presidente del governo veneziano, 
si faceva canzonare da simili furfanti . Ma tornando 
a Mestre dico che gli assalitori, poiché ^ebbero 
espugnata , si ritirarono a Marghera . Uno sto- 
rico austriaco scrisse, avere il Mitis latto debole 

nta di G. Pepe. 13 
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difesa, poiché temendo uno sbarco di armati dar 
legni sardi alla destra dell’ arco del blocco , r 
stimò savio consiglio il ripiegarsi ( 4 ). Scuse de-, 
boli, giacche fu la difesa forte di molto, come 
fortissimi gli assalti. Nè ora s’ignora che il te- 
nente-maresciallo Stiirmer, avuto avviso del fatto 
di Mestre, mandò da Padova, ove teneva il suo 
quartier generale, subito ordine al Perglas, che 
era a capo d’una divisione, accorresse a Dese 
da Treviso, con quante forze potesse maggiori, 
in soccorso al Mitis; e comandò che la brigata 
del generale Macchio si partisse subito dal 
blocco e recassesi con diligenza verso Mestre; ed 
egli stesso da Padova mandò rinforzi a Dolo e 
Mira (*). E che fosse pensiero degli austrìaci far 
vigorosa difesa in Mestre , si vede anche per la 
resistenza straordinaria fatta nella casa del Bian- 
chi fortificata, dovedugénto croati combattevano 
ancora dopo la presa della città , nè smisero se 
non quando per finestre abbattute dal cannone 
vi saltarono dentro gli italiani e li fecero tutti 
prigionieri. Nè si può dire che il Radetzky fosse 
stato contento dell’opera del Mitis, giacché tosto 
gli sostituì al comando della brigata il generale 
Gòtz, e con truppe fresche il blocco rafforzò.- 

(*) Der Feldzug, eie. 1848, sez. IV. pag. 82. 

' (*) Der Feldzug, etc. I. c. Ibid. 
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Così indi innanzi furono intorno a Venezia due 
divisioni , l’una di due brigate, comandata dai 
generale Susan , a destra fra Brenta e Po; 
l’altra di tre, comandala dal Perglas, a sinistra 
da Mestre alle foci del Piave ; in tutto venti- 
treniila soldati (*). Ma il Mitis, prima d’andar 
via, scrisse una lettera al generai Pepe chieden- 
dogli un elenco de’ prigionieri austriaci, e il Pepe 
glielo mandò con avvertenza , che se i suoi 
soldati non desistessero, e presto , dall’ usar 
-sevizie a’mestrini, ei per rappresaglia farebbe 
moschettare ogni dì un prigioniero austriaco (*). 
Aspra minaccia, non però mai adempiuta dal 
generale. Quindi vennero notizie di più miti- 
portamenti del nemico in Mestre. Ma nel mezzo 
della comune gioia per la vittoria conseguita, 
fu il Pepe contristato per la perdita di un raro 
amico suo e d’Italia . Alessandro Poerio, di 
«asa martire di libertà. Giovinetto nel 1821 
seguì il Pepe in Abruzzo per gran voglia di 
combattere contro gli austriaci; onde anch’egli 
in esilio col padre, ch’era quel medesimo Poe- 
rio il quale in quell’anno di guai promosse in 
parlamento la nobile protesta di cui sopra è 
toccato. Nel 1848 volevano mandarlo amba- 

(*) Der Feldzug, eie. 1848, se*. IV. pag. 83 e 84. 

•^’) Casi d’Italia.ecc. del Pepe, pag. 410. - . . 
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sciatore a Torino; ma egli, sebbene travagliato 
da un violento mal di nervi , pregò il vecchio 
amico lo menasse con seco a combattere per 
l’Italia: e vi andò milite semplice, dicendo non 
aver nulla fatto per meritar grado di uflfiziale. 
Allorquando s’ebbe in Venezia la nuova della 
strage napolitana del 4 5 di maggio, preso da 
ira generosa disse indegni del nome i deputati 
del parlamento napolitano se non andassero 
tutti prestamente a riunirsi nelle Calabrie sol- 
levate contro il tiranno: non li guarderebbe più 
in viso, neppur uno, nemmeno il suo fratello 
Carlo!... e qui un singhiozzo convulsivo gl’im- 
pedì la favella. A Mestre irruppe con tanta furia 
innanzi a tutti, che trovatosi soletto per una via 
piena di nemici, ch’ei debole di vista credè 
fossero di sua schiera, ferito alla gamba da mi- 
traglia, fu atterrato e percosso al capo da que’ 
crudeli colla stessa sua daga, e lasciato come 
morto. Raccolto poi da’compagni sopravvenuti, 
fu portato a Venezia. Cinque giorni patì per 
amputazione acerba, invocando Italia e la ma- 
dre lontana; e al quinto dì, fra le braccia del 
Pepe, spirò. Amò l’Italia più di tutto , più di- 
sè. Fu poeta nobilissimo e di svariata dottrina, 
noto e caro al Goethe , a Giacomo Leopardi, al 
Tommaseo. Combattè pieno 'dell’ affetto mede- 
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simo onde fu acceso poetando d'Italia ( 1 ). Ebbe 
esequie solenni in Venezia più che se in patria. 
Sul feretro posava la daga colla divisa di milite, 
della guardia cittadina napolitana, segno di mo- 
destia e grandezza d’animo, insegnamento non 
inutile, e si conceda Iddio, a’ presenti. Certo la 
caduta di tal uomo fu all’ amala patria perdita 
maggiore che non la perdita di Mestre a’ ne- 
mici. Le donne veneziane gli posero una la- 
pide con parole di affetto profondo, ricordando 
la madre non aspettante più ( s ). 

LXXX. Correva intanto della vittoria di Me- 
stre il grido per le terre intorno; e si nel Ve- 
neto ne furono gli animi accesi, che il Pepe, ciò 
risaputo, una più forte sortita apprestava. Ma 
sul punto ch’era d’effettuarla, vennegli impe- * 
dita dal primo governante per consiglio de'con- 

(') Il suo cal me clic ha per titolo il Ritorgimenla comincia con 
- questi versi : 

Non fiori, non carmi 
Degli avi sult'ussa, 

Ma il suono sia d'armi, 

Ma i serti sien l’opre, 

Ma tutta sia scossa 
Da guerra — la terra 
Che quelle ricopre. 

(*) Lettera del Pepe ai fralello del Poerio e la risposta di 
costui, e una lettera delta madre, donna fortissima , scritta ai 
Pepe, non che la bella iscrizione lapidaria. — Append. XLVI. 
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soli inglese e francese. Insinuavano si ristesse, 
se no, di aiuti de’ governi loro niente. Ma tali 
aiuti fatti sperare e, diocel perdoni, desiderati, 
furono poi, quali sogliono dar i potenti che ne 
sieno pregati dai deboli solo a nome di religione 
e di umanità, molli parole, sterile compassione, 
simpatia insultante. Ma perchè non avesse il 
Pepe ricominciato le sortite, piuttosto che da 
Marghera a Mestre, da Brondolo, onde avria po- 
tuto Cavanella d’Adige prendere e tener forte, 
alle fertili terre del Polesine soprastare , e ac- 
costarsi a’ romani sul Po , non so dire. Tanto 
più ciò noto, poiché egli del continuo scriveva 
a’ governi di Roma e di Toscana lettere esor- 
tanti a mandare aiuti di soldati (*). E bene ap- 
punto da Brondolo iniziò le mosse nel marzo ve- 
gnente. Ne’mesi intanto che trascorsero intese 
con assiduità al miglioramento delle milizie. 
Erano dunque un diciottomila tra veneti e di al- 
tre province italiane. Ma nel decembre, ritor- 
nata a Roma la divisione del Ferrari, che era 
di quasi cinquemila uomini, altri battaglioni ve- 
neti furono composti, tanto che si ebbe un sedi- 
cimila combattenti. Oltre a ciò nella povertà di 
danaro che si pativa, a riparar la quale i nobi- 


(*) Append. XI, vii. 


Digifaed by Google 



DI GUGLIELMO PEPE 


199 


lissimi veneziani diedero il più che poterono , 
eziandio il Pepe fin da principio rinunziò alla 
sua provvisione di generale , e poi offrì un Ce- 
sare Borgia di Lionardo da Vinci , donato a lui 
dal fratello , e però tenuto carissimo nel lungo 
esilio ('). A quei giorni accolse con gioia gran- 
dissima una spada che la gioventù napolitana 
gli mandò con solenne indirizzo; e poco ap- 
presso fu eletto deputato al parlamento napoli- 
tano ( 3 ). Ebbe poi a ridere di un decreto di re 
Ferdinando, sol quale costui ordinava a’ suoi 
magistrati che dovessero arrestare il Pepe, quasi 
pubblico malfattore, in qualunque parte del regno 
riponesse il piede; per qual misfatto non diceva. 
Che non può la paura ne’rei! Perocché il Boz- 
zelli , ministro di nuovo dopo il 1 5 maggio in 
Napoli, per far piacere al re che la presenza del 
Pepe nel regno abboniva, die’ corso a quel 
pazzo decreto, e contro sua coscienza il fece, 
perocché non poteva dubitare come il noto suo 
compagno per molti anni di esilio non si sarebbe 
dipartito dalla difesa di Venezia se non vincitore 
o caduto con gloria: e nemmanco poteva igno- 

(') Casi (l’Italia, tee. pag. 202 c 215, ove si leggono due let- 
tere del Manin, a nome di Venezia, al Pepe. ' 

(’) Casi d'Italia, ccc. pag. 213, ove si legge l'indirizzo de’ na- 
politani, e una bellissima risposta del Pepe a'mednsimi. Quanto 
alla elezione a deputato vedi Append. XLVII1. ' ■ 
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rare che l’avevano i napolitani eletto a deputato 
solo per fare, a dispetto del re, una pubblica 
dimostrazione di onore all’uomo che le memo- 
rande parole ebbe dette sul Po. 

LXXXI. Di poi a Carlo Alberto, che la guerra 
sai Ticino ripigliava , mandò uno scritto col 
quale, i troppo corrivi a diffidenze lamentando, 
salutavalo re d’Italia ove prima avesse il ves- 
sillo italiano portato suU’Isonzo (*). Rinnovò 
le istanze a’governi di Roma e Toscana , af- 
finchè si tenessero pronti ad associarsi con 
ogni loro potere alla imminente guerra -,(*). 
Quindi, affine di costringere il Radetzky a di- 
strarre molte forze lungi dal grosso dell’eser- 
cito ch’era a campo sul Ticino , e anche per 
congiungersi colle truppe romane che s’appres- 
savano al Po e colla schiera che il generale 
Lamarmora conduceva per la via di Parma , 
passò a 19 di marzo in Chioggia. Obbietto ul- 
timo di tal fermata riunione era il cooperare, 
campeggiando nel Veneto, alla gran lotta che 
comune a tutta Italia aveva a essere, e non fu. 
Ma per attuare il disegno mancò il tempo ; giac- 
ché il Radetzky con subiti assalti, e arrischiati, 
in breve pose termine sul Jicino a quella guerra 

(') Cali d'Italia, eee. pag. 229. 

(•) Ibid. Tpag. 253. 
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che uno scrittore d’Austria con amaro vanto 
nomò « di cinque giorni (*) » . E già aveva il 
Pepe occupato Conche sul Taglio-Novissimo di 
Brenta, ottimo posto che poi il nemico , ac- 
corsovi con una brigata e quattro cannoni , ri- 
tolse, q che ancora il Pepe ripigliò, allorquando 
in sul meglio il Manin mandògli ordine di ri- 
tirarsi in Venezia. Non però nel popolo vene- 
ziano, poiché ebbe saputo del disastro di No- 
vara, venne meno il primo ardore; anzi allora 
appunto che posavano le armi in Piemonte , e 
il re di Napoli rinsuperbiva , l’assemblea ve- 
neta a 2 di aprile unanime decretò: « Venezia 
resisterà aH’austriaco ad ogni costo ( 2 ) » . Quel 
decreto dell’assemblea , quantunque i nemici 
dicessero questa formata tutta « di gente che 
non aveva nulla da perdere ( 3 ) » , pur rimasto 
durevole documento di valore cittadino, mandò 
il Manin in risposta al generale Haynau che resa 
intimava. In mezzo a un popolo che a tanta 
guerra per conseguire indipendenza e libertà si 
poneva con grand’animo, bene il Pepe si porse 

• » i. 

{*) Der Fritte ug iter Uesterreiclt'uchea Armee in Itali tu iqi 
Jahre 1849. se/. III. pag. 28. 

(*) Vedi medaglia posla in fronte alla • Narrazione della di- 
fesa di Venezia negli anni 1848-49. • Genova 1830. 

(’) Oer Fritteli g iter Oesterreichischen Arwre in Itatien iih 
Jahre 1849. sez. III. pag. 34. 


Digitized by Google 



202 


VITA 


Operosissimo, e ogni sua cupa innanzi tutto ri- 
volse a difendere Marghera. 

LXXXII. Perocché l’Haynau, sopravvenuto 
nei primi del mese di gennaio di quell’anno 4849 
al comando del secondo corpo di riserva nel Ve- 
neto, aveva insi no dal passato febbraio prepa- 
rati argomenti di assedio contro Marghera. Ha il 
forte una doppia cinta di terra con fossi d’acqua, 
òtto bastioni, due controguardie e quattro lu- 
nette; due caserme a prova di bombe e due 
altrettali magazzini da polvere; due piccoli fòrti 
adiacenti, Manin a destra, Rizzardi a sinistra ; 
centotrenta pezzi di artiglieria. Il terreno intorno 
fra Mestre e Marghera ; per memme, canali; 
pantani, a opere d’assedio malagevole, e da po- 
tersi in gran parte inondare. Libero a’difensori 
-il comunicare con Venezia per la laguna. Ma 
essendo le isolette della laguna poverissime di 
frumentoni animali da macello, e d’altre cose 
simili, presto i veneziani rimasero privi del più 
necessario. A 9 di aprile stavano gli assediatoci 
così disposti. A destra la divisione Perglas, di cui 
la brigata Coronini in Oriago, Ponte della Rana 
e Malcontenta; e la brigata Kerpan in Mestre : 
a sinistra la divisione Simbschen, di cui le bri- 
gate Macchio e Thun, stando in Carpenedo. e 
Favaro, davano presidii a Bissuola, Campalto e 
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Tessera, e mandavano pattuglie su pel canale 
Osellino fino ad Aitino ; la brigata Wocher in 
Aitino. In seconda linea a sostegno altre quat- 
tro brigate. Il naviglio, ch’era composto di tre 
fregate, due corvette, tre bastimenti a vapore 
ed altri legni minori , veleggiava dalle foci del 
Po a quelle del Piave. Nè la squadra navale de’ 
veneziani; andata via la sarda, poteva stare a 
fronte all’austriaca, avvegnaché non avesse più 
di quattro corvette, un bastimento a vapore e 
alcuni legni minori. E tenevano gli assedianti 
libero a spalle il riconquistato paese, con piazze 
forti, Verona, Mantova e altre, a dovizia fornite, 
atte a rifornire l'occorrente all’assedio: e l’e- 
sercito era poderoso per trentamila soldati bene 
agguerriti , ottimi uffiziali del genio e dell’arti- 
glieria, buoni generali, disciplina ferrea, e po- 
teva bensì essere accresciuto e rinnovato (*). 
Così sul finire d’aprile. Allora il Pepe deputò 
al comando di Marghera il capo del suo stato- 
maggiore, ora esule, Girolamo Ulloa, del quale 
sopra è detto, e che il generale Schònhals 
loda « risoluto e abile soldato (*) » . S’affatica- 
vano i nemici di fuori, i veneziani di dentro, a 

C) Dcr Feldzug, eie. im Jahre 1849. sez. III. pag. 30 e seg. 

(’) Memorie delta guerra d'Italia degli anni 4848 e 1849 rii 
un veterano austriaco , prima versione italiana. Milano 1833. 
Voi. II. pag. 397. ** 
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varie opere: ma quelli, da più tempo preve- 
dendo e provvedendo, bene in punto; questi ad 
apprestare la difesa indugiato fino aH’ultimo. 
Pur si fece il meglio che nel poco spazio di 
tempo si potè. Ogniddì il generale si recava a ve- 
gliare ogni cosa. Il più operarono nella bisogna 
i dotti in artiglieria e in genio militare. Tutti con 
ansia aspettavano il cominciamento delle offese. 

LXXXIII. Aperta nella notte del 28 al 29 
di aprile la trincea, addì l di maggio gli 
oppugnatori ebbero costrutte sette batterie, a 
cui ottomila uomini avevano assiduamente la- 
vorato, onde da mezzodì a sera scagliarono 
bombe, granate, palle e razzi contro Slar- 
gherà. Tra le quali offese, appena cominciate, 
fu veduto il Pepe venire su per la piccola diga 
ohe dal gran ponte della laguna mena nel forte, 
passo affatto scoperto, bersaglio al fuoco del ne- 
mico senza posa. Alta la fronte, con in capo un 
cappello luccicante per oro, come in giorno di 
battaglia, vistolo i militi appressarsi, e aveva il 
vestito chiazzato di mota per granate o bombe 
scoppiate presso , batterono palme a palme, 
padre lo chiamarono. Quei cari giovani, rive- 
nuti in sè subito dopo un primo sbalordimento, 
cagionato dall’ insolito improvviso tuonare , 
adoperavansi animosi nel rimandare, offese al 


Digìtized by Googl 



DI GUGLIELMO PEPE 


205 


nemico, le artiglierie caricando, puntando, in- 
cendendo, e proietti e polveri trainando a’para- 
petti, e viva Italia gridando. E pur allora che 
riseppero come in Venezia le donne coloro 
vecchi e fanciulli orassero nel tempio alla Ver- 
gine Nicopeia per vittoria impetrare , ovvero 
sulle altane delle case stessero a mirare i globi 
di fumo arrossato sopra Marghera, quei com- 
battenti amorosi gridarono: Viva s. Marco. E 
il caro grido scese Jn cuore al Pepe, tutto fuori 
di sè pel contento di vedere tanti italiani affati- 
carsi a tanto desiderata opera; e que’di nuovo 
lo chiamarono padre. E una nuova corrispon- 
denza d’affetti fece di loro quasi una famiglia, 
tutta sacra all’Italia, con vincolo bene raffor- 
zato nel presente pericolo di morte, essendo 
lontani quegli invidi che prima insinuarono so- 
spetti e diffidenze fra il generale e le milizie; 
vincolo santo che durò insino alla fine. Le mac- 
chie impure il fuoco scoprì. Scagliarono i ne- 
mici non meno di cinquemila proietti; ma offesi 
del doppio, si rimasero. La viva resistenza 
opposta mostrò essere « il forte comandato da 
valoroso e risoluto soldato ; il tentativo di 
sbigottire andò fallito (*)». Quindi ritornato 

(*) Memorie di un veterano austriaco. Voi. IL pag. 298. 
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il Pepe a Venezia, non plausi compri o pompe 
cortigiane, ma sentito affetto di popolo bene 
yolente v’incontrò. 

. LXXXIV . Poscia volle che, alline di guastare 
una seconda parallela comincia la dal nemico nella 
notte del 6 al 7, andassero un cinquecento mi- 
liti, in tre schiere, ad assaltare. Combatterono 
buona pezza; ma non potuto superare il vallo da 
migliaia d’armati difeso, con davanti un fossato 
pieno di acqua per molte piogge impantanata 
quivi, si ritirarono con perdita non lieve di morti 
e feriti. Non per questo si rimasero poi dal mo- 
lestare gli assediatori con sortite ogni notte, con 
allagamenti nella trincea , e con fuoco vivo, 
troppo forse rispetto alla pochezza delle loro mu- 
nizioni da guerra. Ma tenacissimi i nemici nel 
lavorare con mezzo le persone nell’acqua li- 
mosa, poterono a 24 di maggio aver compiuto 
diciannove batterie, armate di cencinquanta boc- 
che da fuoco. Era intanto fin dal 17 venuto al 
comando dell’assedio il generale Thurn, poiché? 
hi l’Haynau chiamato a comandare l’esercita 
contro gli ungheresi (*). Nè dal forte si poteva- 
co» piò di novanta pezzi d’artiglieria contro- 
battere, non avendo quelli de’ bastioni interni: 

(*) Der Feldzug, eie. 1849. aez. JU. pag. 85. , . 1 * 
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sufficiente comando su i più avanzati. Tre 
giorni continui durò il terribile cannoneggiare 
dalla seconda parallela, discosta dal forte un 
cinquecento metri. Nel primo la difesa fu ga- 
gliarda di molto; si contarono in un minuto tino 
a quaranta colpi; in meno di un’ora una bat- 
teria nemica del tutto atterrala, e poi altre tre 
similmente (*). Ne’seguenti due scemò. Una 
batteria inMarghera, non a tempo costrutta so- 
pra una delle caserme a prova, e non compiuta 
mai, fu in breve rovinata da cannoni alla Paix- 
hans: uno de’ maggiori magazzini di polvere 
scrollato, e parecchi minori saltati all’aria: i 
ponti fra la cinta e le lunette , rotti, cadenti:, 
il ponticello che dalla via ferrata dava adito al 
forte , ripetute volte franto: una batteria che 
aveva nome di Cinque-Archi sulla via ferrata,; 
non che il fortino Rizzardi, ebbero tutti quasi 
i loro cannoni scavalcati; questo e quella di 
somma importanza , chè difendevano il passag^ 
gio da Marghera a Venezia ; e de’ cannoni di 
Marghera un buon terzo reso inutile: le due 
caserme a prova di bomba forate e rotte in 
molte parti. Onde con verità ebbe il nemica a, 

* * • , 

( l ) Memorie ili iiu veterano austriaco , ecc. voi. 11. pag. 301. 
Rapporto del generale Tburn pubblicato nell'Oitervalore Tri- 
llino in giugno 1849.- ■ . 
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scrivere, che i difensori non avevano più ove si 
riparare a necessario riposo (*). Dal 25 al 26 
una terza parallela a destra dell’assedio già 
procedeva in guisa che la ritirata de' difensori 
da Marghera ne veniva assai da presso minac- 
ciata. Se un altro giorno vi restava il presidio, 
Venezia rimaneva priva del maggior nerbo dei 
suoi artiglieri, de’quali erano morti molti: e a 
difendere la laguna si vogliono artiglieri moltis- 
simi. Quindi il Pepe, per deliberazione di un con- 
sesso di generali e per facoltà avuta dal governo, 
comandò la ritirata. Sgomberarono Marghera i 
difensori nella sera del 26 maggio, ed alcuni di 
essi furono veduti piangere e i cannoni abbrac- 
ciare : rientrarono in Venezia parte pel ponte 
della via ferrata, parte in barche. E fu la riti- 
rata, checché altri n’abbia scritto , degnissima 
di lode, essendo seguita in tanto buon ordine , 
che non se n’accorse il nemico se non a giorno 
fatto. (*). Della necessità di abbandonare Mar- 
ghera furono dolenti e il Pepe e il popolo, poi- 
ché molte morti di loro cari ne costò la difesa. 
Resistè a due parallele, un mese dalla prima 
alla seconda. Pur tuttavia non meno furono 
• 

(*) Memorie di un veterano austriaco, ecc. voi. II. pag. 30ì. 

(*) Uir Feldzug, eie. im Jahre IH49. se*. Iti. pag. 62. Me- 
morie di un veterano, ecc. voi. 11. pag. 302. 
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pronti i veneziani a continuare guerra ostinata . 
Anzi allora il Pepe scriveva al fratello in Na- 
poli : « Caduta Marghera, darsi opera in Ve- 
nezia a più gagliarda difesa; volersi durar 
tanto che si potesse aspettare il promesso soc- 
corso di Francia e le vittorie ungariche; ma se 
gli aiuti, da qualunque parte sperati, non fos- 
sero a vero prò e onore d’Italia, ei se n’an- 
drebbe via senz’ altro » . Ma già di cotali 
aiuti nemmanco un briciolo. Fu poi a’difen- 
sori gran conforlo leggere nell" opera dello 
Schònhals, « avere i veneziani combattuto con 
eroismo e perseveranza , e alla vista dell’orri- 
bile desolazione ch’era nel forte , unanimi pa- 
role d’encomio al valor loro aver profferito i 
soldati d’Austria ( 4 ); » e nella Gazzetta d’ Au- 
gusta di que’ di , « aU’onore aversi a rendere 
onore, la guarnigione di Marghera essersi por- 
tata valorosamente, nessuna truppa in que’ ter- . 
mini poter più resistere : » e nella Gazzetta di 
Vienna del 1 giugno 1849, « degni di am'-, 
mirazione quelli che sostennero molti giorni ter- 
ribili senza cedere prima ( 2 )» . In Marghera cad- 
dero tra morti e feriti cinquecento, de’quali più 

(*) Memorie di un veterano auMriaco, per. voi. II. pngt. 505. 

(*) Difesa ili Venezia n^gli unni 1848 e 1849, pag. 178. 
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che la metà artiglieri , e il presidio era di du- 
mila e cinquecento militi. Sessantamila proiet- 
tili scagliarono i nemici in pochi dì contro 
Marghera (*). 

LXXXV. Dopo di che il Pepe intese a raf- 
forzare le opere sul ponte della laguna e sulla 
isoletta di s. Secondo, come quelle in cui l’o- 
nore di Venezia e d’Italia s’aveva a propugnare 
supremamente. Nel mezzo di esso ponte , sul 
quale corre la via ferrata, lungo tremila metri 
e meglio, sta un’ampia piazza. In questa, che 
«piazza di mezzo» appellavano, fu elevata una 
batteria di sette cannoni e due mortai , angu- 
stamente collocati per lo spazio poco. Un’altra 
di tredici cannoni con cinque mortai fu costrutta 
nell’ isoletta di s. Secondo, la quale sorge sulla 
laguna a destra del ponte un quaranta metri. 
Coleste due opere non potè mai il nemico espu- 
gnare. Ma appunto per potersi il più presto com- 
piere cosiffatte difese, non apprestate come si 
doveva prima, fu uopo di molti lavoratori, e 
massime affine di levar via ne’ tre o quattro 
giorni che seguirono alla ritirata, i ruderi di 
archi demoliti per mine, senza che impossibile 

( 4 ) Memorie di un veterano austriaco, eoe. voi. It. pag. 302 
e 303. 
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tornava difendere il ponte. Nè bastando nella bi- 
sogna i militi, pregò il Pepe i governanti che in- 
vitassero il popolo a tal mestieri. Ma costoro, sia 
perchè a più gravi cure intesi, sia perchè dalla 
caduta di Marghera impensieriti di troppo , con 
imprevisto fastidio corrisposero: onde si accrébbe 
non so che mal umore ingenerato in prima da 
suggestioni di que’ pessimi che poi restarono 
ligi al nemico. Pertanto non sdegni manifesti, 
nè danno alla difesa, nella quale per provvi- 
denza inaspettata si mostrò fortissima la volontà 
de’veneziani, concordi nel comprendere in uno 
amore la patria col Manin e col Pepe, obbe- 
dendo loro con fiducia. Benedetti i veneziani per 
questo appunto che più diedero che non riceve- 
rono sprone e fidanza a porre in atto lo stre- 
nuo decreto del 2 di aprile: il che se non era, 
li avrebbero i nemici potuto senza calunnia vi- 
tuperare. Molti popolani adunque, non prima 
risaputo il grand’uopo, accorsero al ponte, e 
si che indi a poco si potè fare quella singo- 
larissima difesa che sappiamo. Ma a solenne 
memoria vo’ripetere dopo altri, come allora per 
impensata furia di alcuni fu versato sangue in- 
nocente. Perchè richiedendosi un arditissimo a 
levar via quasi di sotto ai piè del nemico molte 
macerie degli archi rotti, si offri volontario lo 
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Stefani, padre di famiglia. Andò intrepido, avu- 
tone il carico dal Cosenz che a que’dì coman- 
dava sul ponte. Bene compiuta l’opera, tornava 
il valoroso popolano fra tempesta di offese ne- 
miche, pur lieto per la patria e per sè, soletto in 
lieve battello, quando, vedutolo molti- venire 
di colà, e presolo per spia austriaca, ignari 
dell’averlo mandato il comandante in tutta re- 
gola, e tanto più sospettosi in quanto che 
stravedendo certi cenni, che lo Stefani ilare 
fece di lontano per sollecitudine di assicurar 
loro della riuscita impresa, li crederono fatti al 
nemico, nè il Cosenz era presente al ritorno 
dell’infelice, gridano, urlano, minacciano, ef- 
ferati per soverchiale odio contro Austria , 
non ne intendono le parole vere, non la piena 
del desio di chiarire chi e che fosse , e a colpi 
di remi lo stramazzano , l’uccidono. Furono a 
proposta del Tommaseo i figli dell’animoso e 
misero veneziano dichiarati figli della patria; ma 
non fu eretto un monumento che, a non inutile 
memoria della cosa, pure il Tommaseo pro- 
pose. Forse non l’avrebbero i nemici toccato, 
poiché intatta lasciarono la memoria che le 
donne veneziane posero ad Alessandro Poerio. 

LXXXYI. Cominciarono dunque a di 13 di 
giugno gli austriaci a mandare offese contro 
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i veneziani 'sul ponte, da otto batterie di can- 
noni e obici e mortai, costrutte sulla testata del 
ponte medesimo innanzi da Marghera, e in Bot- 
lenigo e in Campalto, e suU’isoletta di s. Giu- 
liano. "Nè so perchè di cotesta isoletta non fu 
prima, quando si poteva, fin sott’acqua depresso 
il suolo, che poi nocque molto a Venezia. Non- 
dimeno festosa tornò la sera di quest’altro 
1 3 giugno al popolo veneziano e al Pepe, poi- 
ché si furono assicurati di potere, anche senza 
Marghera, tuttavia opporsi a’forti oppugnatori: 
e vollero che la batteria sul mezzo del ponte 
fosse detta di s. Antonio, essendo quel dì sa- 
crato al santo padovano. Nelle quali fortifi- 
cazioni il Pepe sovente si recava a inanimire 
colla presenza i giovani combattenti. Ancora più 
dell’usato visitò le isole di Lido e Pelestrina , 
ove i bravi ingegneri lombardi facevano molti 
nuovi lavori per meglio assicurare Venezia da 
mare. Andò spesso bensì in Brondolo, che 
ottomila austriaci assediavano con divisamente 
d’indebolire la difesa sul ponte mediante una 
diversione all’opposta banda della laguna. Se 
non che quelli dopo trenta e più giorni d’im- 
probe fatiche, sia per l’aere maligno, sia per 
contrasto incontrato più gagliardo che non si 
credeva, dal detto assedio s’ebbero a levare. 
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LXXXVII. In quel mezzo per accidente im- 
pensato fu per venir meno nel Pepe la longani- 
mità colla quale, siccome scrive il Tommaseo, 
seppe sostenere amarezze lunghe ('). E ciò fu 
poiché l’assemblea veneziarfa non pensò a lui 
nel dì che decretava poteri militari supremi per 
la difesa a tre suoi eletti, Ulloa, Baldisserotto, 
Sirtori, i quali con più vigore, che non prima 
altri, provvedessero al bisogno della guerra. La 
qual decisione dell’assemblea fu cagionata da 
questo, che il governo, venuti meno gli sperati 
aiuti di Francia e Inghilterra, con pena pre- 
vedendo maggiori sofferenze venture alla città , 
di nuova sconfìdanza ebbe dato segno, esau- 
sta pur quella vena dell’arringare che già fu 
di gran potere sugli animi do’ veneziani. Ma il 
Pepe per cosiffatta scelta di nuovi comandanti 
in Venezia vedendosi come scaduto dall’altezza 
di vessillo unificatore, qual egli era e si sen- 
tiva, ritraevasi dal comando, se a tempo non 
provvedeva il Manin medesimo nominandolo a 
presidente de’ detti tre, nomina che subito l' as- 
semblea volentieri confermò ( 2 ). Così uniti for- 
mando un tutt’uno sotto il titolo di «Commissione (*) 


(*) Onori funebri renduU al generale Guglielmo Pepe. pag. 5». 
Torino 1855. Stamperia dell’Cnione Tipografico-Editrice. 

(’) Coli d'ilalia ecc., del Pepe, pag. 369. 
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militare con alti poteri » , non poco fecero per 
condurre insino agli estremi la risoluta resi- 
stenza, la quale se non era, non avria scritto 
il nemico « fame e miseria avere i veneziani 
aspettato per rendere la città (*); » ottima delle 
lodi e meritata perche vera. E se a tempo aves- 
sero i primi governanti il naviglio accresciuto 
d’un paio di fregate a vapore, e fatto più 
abbondante provvisione di vittuaglie, Venezia 
sarebbesi difesa tino al mese di novembre, sta- 
gione in cui i nemici avrebbero dovuto inter- 
rompere il blocco da mare ( s ). Quindi onore 
più grande all’Italia. E poi da cosa non nasce 
ei cosa? Non fu dittatura militare nella discorsa 
Commissione , perchè Manin restava tuttavia 
capo del governo, lln di que’ giorni il Pepe, 
insofferente d’indugi per non so qual cosa at- 
tenente alla difesa, proruppe alla presenza di 
due soli in tali detti immeditati : « Non sa egli 
che potrei farmelo trarre innanzi colla forza? » 
Ma il più giovane de’due, rapido come lampo, 
disse: « e chi noi potria ora? » e l’altro, che 
era di grande autorità, riprovò con severo si- 
lenzio; e non ne fu più parola. 


(•) Dcr Peldzuy, ecc. <849. Sez. III. pag. 101. 
(’) Der Ftldzuy, ecc. <849. Sez. III. pag. 75. 
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LXXXV1II. Poco stante ebbe il Pepe a deplo- 
rare la perdita di Cesare Rosaroll, ch’ei soleva 
chiamare l’Argante della laguna. Giovinetto , 
seguendo il padre , aveva il Rosaroll combat- 
tuto per la libertà della Grecia. Poi fu in Na- 
poli condannato nel capo per congiura militare 
contro il re, ma graziato, fu messo in ferri. 
Dopo tre lustri tornato a libertà, domandò 
di andare alla guerra per la indipendenza ita- 
liana. Toccò ferita in Curtatone. Alla difesa 
di Venezia combattè sempre ove maggiore il 
pericolo. Da Marghera usciva spesso con breve 
drappello di arditissimi, e tutto impeto e furia 
andando insino a piè della trincea degli au- 
striaci provoca vali a pugna nell’aperto. Sul gran 
ponte era al comando della batteria s. Antonio. 
Stando in questa a 27 di giugno, colla febbre 
addosso, fece prove incredibili di valore, poi- 
ché i nemici in quel giorno essendosi incapati 
di atterrarla a tutta forza, tali e tante offese 
vi scagliarono contro, che de’setle cannoni che 
aveva cinque furono scavalcati, saltò in aria 
un magazzino a prova ripieno di {)olveri ila 
guerra, fu in molte parti franto il parapetto, si 
appiccò il fuoco a materie ammassate nell'an- 
gusto spazio. Furia fu salva. E la sera, allora 
appunto che il Rosaroll potè vedere tornato 
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vano quel massimo sforzo degli austriaci e go- 
dersi del pensiero di aver tanto operato a soste- 
nere l’onore di Venezia, colpito da palla di can- 
none stramazzò. Fra le braccia del Pepe anche 
quest’altro fortissimo, maledicendo al re sper- 
giuro e invocando Italia, mise l’ultimo respiro. 
Intervennero alle pubbliche esequie e militi e 
ufficiali d’ogni ordine e gran seguito di popolo 
con a capo Manin e Pepe, tutti ristretti insieme 
nel debito dolore, e qui tanto più tetro che 
non confortato da raggio di speranza. Il fune- 
rale del Rosaroll, come già quello del Poerio , 
spirò aure vitali di concordia e forza. Il di 
seguente arrecò pur qualche consolazione a 
Venezia, e quindi nuove benedizioni al caro 
estinto, poiché si conobbe, che gli austriaci 
disperando di ridurre a silenzio con fuoco di 
artiglierie .quel propugnacolo invitto sul gran 
ponte, ne smettevano il pensiero: se non che 
per tentare diverso .modo, risolséro di assal- 
tarlo improvvisamente. Eia sera del 6 di luglio 
con furia insolita v’irruppero dentro cinquanta 
eletti soldati . In prima si ritrassero sbalorditi i 
difensori; ma repente ritornarono al posto, che 
i nemici offesi molto dal vicino forte di s. Se- 
condo, presto sgomberarono, scorati anche dal 
vedere il capitano Bruii, loro condottiero ani- 
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mosissimo, ferito a morte nel singoiar certame 
che fu tra lui ed il Cosenz (*). Bene al gene- 
rale il Rosaroll morente raccomandò la sua di- 
letta batteria, ch’ei soleva chiamare la salute 
di Venezia. Nè per nulla ci si affaticava tanto 
attorno il nemico accorto. Onde vie più dispe- 
rati gl’imperiali di potere le forti difese del 
ponte, di s. Secondo e di Brondolo espugnare, 
costrinsero altissimi e grossi ripari, e dietro 
di questi posero nuovi cannoni con elevazione 
di quarantadue gradi e meglio. Con questi 
scagliarono palle roventi e granate da ottanta 
senza posa per ventitré giorni sopra Venezia, 
aperto lo strano fuoco nel mezzo della notte, 
affinchè più facilmente i veneziani, còlti nel 
sonno, ne fossero commossi -a chieder patti. 
Infra cosiffatto sorprendente cadere di ferro e 
fiamme nella città, con uccisione di vecchi, 
donne , bambini, nuH’altro poteva il Pepe se 
non porgersi esempio di costanza nel soffrire e 
resistere. E ben anche allora i veneziani stet- 
tero tenaci nel resistere agrirati offenditori si da 

(') Memorie di un veterano, eec. voi. II. pag. 512. Equi l’au- 
tore, ciré, lo ripeto, Schonhals, scrive, essere caduti) il Bruii 
« trafitto dal ferro nemico ». fion cosi il non sempre vcriliero 
scrittore del libro che ha per titolo Der Fefdztif/, ecc. sopra ci- 
tato, il quale narra dei Bruii come ucciso da proiettile scagliato 
dall’isoletla dis. Secondo. 
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presso e si da lontano. In quel mezzo il popolo 
avendo a comporre, una nuova assemblea, 
elesse a deputato il Pepe ('). Più crescevano i 
comuni travagli nella estrema difesa, e vie più 
quel caro popolo mostrava affetto al generale. 
Nè solo alla strana pioggia del fuoco distrut- 
tore sottostavasi allora in Venezia, ma sì al fiero 
morbo colera onde morivano fino a trecento in un 
dì. Aggiungi che il pane era scarso e malsano, 
e di carni non piti che poca di cavalli e di muli 
uccisi o morti di malattia. Ma più chei descritti 
mali fu tremendo a’ veneziani in quegli ultimi 
giorni il pensiero di aversi a ritornare al giogo 
austriaco. Non però di meno continuarono e 
grandi e piccoli, e vecchi e giovani, e armati e 
inermi, a mostrarsi tutti uniti e volenti non altro 
che cadere onorati . Spettacolo miserando e gran- 
dioso di un popolo, per molti anni mal giudicato, 
di mezzo al quale vedemmo levarsi gli amati capi 
del Manin e del Pepe, e fra l’uno e l’altro quel- 
l’aspetto sereno di Tommaseo morale, non poeta 
inutile o farnetico, qual lo dissero per servilità 
varie un francese e un austriaco, ma sacerdote 
solenne di sapienza, il quale ha la luce degli oc- 
chi quasi consunta nell’assidua ricerca del bello 


(') Appena. XL1X . 
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e del buono. Con passione profonda in quel tempo 
di tragico soffrire il Pepe scriveva al fratello e 
a forte amata donna: « Il valore de r difensori 
omerico. Ne saranno lodati o puniti? Oh punirà 
d’esilio il tiranno! Ma tal pena onore massimo. 
Ecco palle e bombe cadere a strazio della bella 
città. Ha il nemico rinunziato ad assalti, ardui 
troppo a lui. Costretto il popolo gentile ad ab- 
bandonare le case avite, a ricovrarsi nella piazza 
di s. Marco sotto le procura tie, o nelle chiese, 
o in barche per la laguna. Siamo ridotti a cibi 
malvagi. 11 pane manca. Oh il digiuno , il di- 
giuno! Senza ciò veramente immortale sarebbe 
quivi l’italico valore. Ma voi, carissimi, vivete, 
e io scenderò con piacere nel sepolcro. Vi sov- 
venga che non s’ha a compiangere chi muore 
per la patria, ma invidiare. Molti sacrifizi d’a- 
mor proprio ho fatti, e lo sanno i veneziani: ma 
ogni mio patire è nulla rispetto al conforto di 
vedere italiani coprirsi di gloria » . 

LXXXIX. Sì dicendo e operando compiva il 
Pepe il suo capitanato in Venezia, per quattor- 
dici mesi di assedio, largo in prima, dopo la bat- 
taglia di Novara strettissimo. Nel quale assedio 
scagliarono gli austriaci 00 , 5 94 palle , 12,648 
granate, 55,295 bombe, con perdita di seicen- 
tosessantanove, o meglio, secondo lo Schònhals. 
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mille tra feriti e morti d’arme , e più di quat- 
tordicimila tra spenti e restati invalidi per feb- 
bre e colera (*). Degl’italiani più che mille 
caddero combattendo; e morti o resi inabili per 
febbre e colera non so dire quanti: ma questo 
so, che negli ospedali di Venezia entrarono am- 
malati non meno di quarantatremila. Nel che 
dire m’attengo, perchè meglio si creda, a quel 
che ne scrisse il nemico, il quale eziandio af- 
ferma, che alla fine dell’assedio i militi della di- 
fesa erano poco più che dodicimila ( 9 ). Al prin- 
cipio erano un diciotto migliaia. E un sessanta 
milioni di lire italiane furono spesi alla strenua 
difesa, per la più parte dati liberamente da’cit- 
tadini d’ogni condizione. Per le quali cose dette 
di Venezia si fa chiaro, come quivi il generalato 
di Guglielmo Pepe finì con lode per questo, che 
furono popolo e governo di uno volere con lui. 
Non così sul Po nel maggio del 1848, nè in 
Abruzzo nel 1821 . Il che non dico già per mo- 
strarlo famoso generale, chè di grande scienza 
di battaglie non fu uopo a difendere Venezia; 
ma sì perchè appaia essere sommamente ne- 
cessario a bene condurre una guerra l’onesta 


(') Der Feldzug, eco. 1849. gez. Ili, pag. 123. 
(') Der Feldzug, ecc. <849. gez. Ili, pag. 124.. 
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volontà del governo d’ accordo col capitano. 
Nel contrasto fra loro il più delle volte accade, 
siccome dalle storie si. mostra, che il capitano 
di gran mente, se non ha il cuor retto come 
un Washinhton, si fa ei medesimo tiranno. 
Addì 27 di agosto il Pepe, ricevuto prima 
una lettera nobilissima di grato animo dal ma- 
gistrato del comune a nome del popolo ve- 
neziano (*), montò su nave francese, in cui 
erano e Manin e Tommaseo, e partivasi da Ve- 
nezia diletta ponendosi in un terzo esilio. E con 
entusiasmo giovanile vi si pose, ripetendo a quei 
che lo seguivano i medesimi versi del Milton 
che quarantasette anni prima scendendo nella 
fossa del Marettimo recitò. Ma allora giovinetto, 
parlante a uomini fatti, questi non crederono ; 
ora vecchio d’anni, per costante virtù cittadina 
venerato, parlante a giovani amanti di lui e di 
Venezia, que’detti furono seme d’amore d’ Ita- 
lia, e sì ancora saranno, spero, nel lontano del 
tempo. 

XC. Disbarcò in Corfù. Quivi stando nel 


( 4 ) La lettera era sottoscritta dal podestà conte Giovanni 
Correr. Casi il'ltuliu negli anni 1847, 48 e 49 di Guglielmo 
Pepe, p»g. 137 e 138, ove si legge anche una bella risposta 
del Pepe. Nondimeno lo stesso Correr, tuttavia podestà, scri- 
veva a 3 di settembre del 185i un insidioso Imito a’ vene- 
ziani per far piacere all'Austria. Appcnd. L. 
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azzeretto col Manin, col Tommaseo e con altri 
primati, sotto governo inglese a purgagione, 
dicevasi, di colera, una notte al chiaro di luna 
ragionando insieme de’casi di Venezia, ei no- 
tava d’inobbedienza militare il Rizzardi assente. 
Improvviso levossi il Manin contro con aspre 
parole; ma gli faceva il Pepe un brutto scherzo 
se a tempo non sopravveniva Tommaseo ve- 
nerando. Non peccati gravi cotali subiti sdegni 
nel comune dolore per Venezia misera, e su- 
bito attutati : pur giova dirli, perchè vie meglio 
si veda come d’ irreprensibili davvero non vi ha 
che i santi. Divise tra i {lochi suoi uffìziali che 
l’accompagnarono il poco che aveva: ai quali 
medesimi, poscia che fu fatto erede delle ric- 
chezze del fratello, donò, per privato affetto e 
rara generosità, una sua terra in Calabria. Po- 
scia passò in Malta. Quindi veleggiando per (in- 
nova rivide lo stretto con a destra l’ultima Ca- 
labria, e sospirò ripensando al campo del Piale 
e alla infame uccisione del Murai, e con Mes- 
sina a manca, mesta e squallida, per le forate 
pareti e gli edifizi crollati accennante tuttavia 
le recenti borboniane crudeltà. Poi soffermatosi 
il legno nel porto di Napoli, al primo raggio del 
sole che spuntava di dietro il Vesuvio riguardò 
il ponte della Maddalena, e 1’ antro de’ Granili 


Digitized by Google 



224 


VITA 


che gli fu prigione, e Vigliena di cui suona tut- 
tora la fama per lo spartano eroismo de’trecento 
calabri difensori. Memorie presentissime come 
che antiche di cinquantanni. Ma non un bacio 
al fratello, non un detto potè mandargli, impe- 
dito da triplice ordine di barche piene di sche- 
rani del re Borbone. Nè altro male potè in 
quel giorno far costui al Pepe, essendo fran- 
cese il bastimento, e Francia fu mai sempre te- 
muta per suoi cinquecentomila armati. Miseris- 
sima gli apparve allora la terra amata, scorgendo 
di lungi cavalcare una forte mano di quei sol- 
dati che pur la premono sotto il flagello del ti- 
ranno. Poi, ripigliato il corso la nave, costeg- 
giando le terre di Roma e di Toscana, F offese 
la vista di Civitavecchia tenuta da francesi e Li- 
vorno in potere di austriaci. 0 Italia, Italia! Da 
ultimo scese in Genova, ove i governanti e il 
popolo gli fecero onore, ospizio gli proffersero. 
Quindi fu presentato al giovine principe, e gli 
si porse, lodandone la fede e il valore, deside- 
roso di combattere sotto la sua insegna ove che 
fosse prima a salvazione d’Italia. Ma non po- 
tendo prossimamente un tanto bene sperare, 
se n’andò, e per obbedire al fratello, e per 
evitare dissapori al governo piemontese dalla 
corte di Napoli, a porre stanza in Francia. Sul 
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punto ch’era di andar via da Genova , furono 
veduti molti de’militi, già stati con lui inVenezia, 
sorreggerlo mesti a salire nella carrozza. An- 
cora vidi un uffiziale piemontese mirare l’amara 
partenza immoto e tutto commosso. Giunto in 
Parigi fu tra i primi il Lamennais ad uscire 
incontro all’ esule antico , e pianse due volte : 
la Sand gli gettò le braccia al collo: Thibau- 
deau, Arago ed altri amici, il medesimo. Ri- 
chiesto del Beranger, la Sand rispose, essere 
come i più de’vecchiardi divenuto egoista. «An- 
ch’io son vecchio! « subito soggiunse il Pepe; 
e la spiritosa donna corse ad abbracciarlo di- 
cendo: « No, no, voi non sarete mai egoista! » e 
si profferse a tradurgli in francese il terzo vo- 
lume delle Memorie ch’ei nel viaggio da Vene- 
zia venne apprestando. Da ultimo scrisse di lui 
rappresentandolo come chiaro esempio di citta- 
dino soldato. Su i più noti giornali di Europa, 
e di America eziandio, fu letto del Pepe e di Ve- 
nezia come d’un tutt’uno. Due cadute, la prima 
nel 182’1, l’altra nel 1849, seguite del pari 
da pubblica esaltazione: onore degno della co- 
stanza nella virtù. Benanche gli austriaci, quan- 
tunque prima avessero di lui come di ribelle 
narrate^ pur dopo Venezia si tacquero, ovvero ne 
scrissero con rispetto debito all’onorata canizie. 

Fila dt C. Pepe. 15 
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Solamente due di òltr’alpe, in vista di severi 
o sprezzanti, in realtà per ira faziosa, Io dissero 
fellone inverso re Ferdinando. 

XCI. Amico degli amici d’Italia e suoi, che 
ne aveva da venti e trenta e quaranta anni , 
continuò a vivere in Parigi, ove in questo terzo 
esiglio si legò in dimestichezza col Gioberti. E in 
che conto questo grande italiano tenesse il cuore 
di Guglielmo , lo mostrò e nella vita privata e 
in pubblica scrittura (*). Pur aque’giorni gli ac- 
cadde d’aversi a rimanere dall’uso quotidiano, 
desideratissimo, d’uno de’più antichi suoi cari, 
Thibaudeau, il quale già avendo fatto parte 
della « Convenzione » in Francia, e poi essendo 
stato consigliere imperiale sotto il primo Napo- 
leone, da ultimo si legò con giuramento d’uf- 
fizio anche al terzo, ora imperante. Nè poco al 
Pepe costò tal sacrifizio , statone addolorato 
quasi amante cui dura necessità ritolga la per- 
sona amata. Superfluo quindi il descrivere come 
dopo il famoso giorno 2 di deeembre non vo- 
lesse più restare in Francia. Benanche non 
vide più il figlio di Giovacchino Murat e il Na- 
poleone figliuolo di Girolamo, i quali prima gli 
andavano a casa lodatori di repubblica, e all’a- 

(*) Apptnd. U. 
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micizia de’quali egli stesso diceva non aver ri- 
nunziato per la mutata forma di governo, ma 
perchè erano divenuti ricchi e potenti pel fatto 
di un uomo ch’essi avevano, seco lui ragio- 
nando, ripetute volte biasimato. Ma fu di do- 
lore comune a’ suoi amici francesi il vederlo 
partirsi dal paese ove passato aveva quasi tutta 
la sua età virile, allorquando, maturo il senno, 
forte la corrispondenza degli affetti, beato l’a- 
nimo del sentirsi puro, veramente santa e di- 
vina cosa è l’amicizia. Più che di altro ei visse 
di amore: ondechè molto ebbe a soffrire per 
disinganni, de’quali fu massimo quel che provò 
del Bozzelli. L’ebbe al fianco nel 4 821 sul 
campo in Abruzzo. In lettere a lui , al fra- 
tello Florestano ( 4 ), ne discorre come dell’ot- 
timo de’suoi amici , spesso unito il nome con 
quelli del Lamennais e del Mamtani, vissuti in- 
sieme tutti quattro come di una sola famiglia. 
Pur nel 4 848 il Bozzelli gli mancò, potuto in lui, 
più che la virtù propria, un influsso palatino, 
ucciditore di cuori. Quell’uomo vissuto inteme- 
rato in lungo esilio, poi pervertito da soverchio 
amore di sè e di falsa dignità propria, da ul- 
timo affogato per oro gettatogli in gola a piene 

( 4 ) Appetiti. LI!. 
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mani, giunse financo a dire, commiserando , 
del Pepe : « Se l'osso come me restato in Na- 
poli, or non patirebbe un terzo esilio» . Ma degli 
antichi suoi cari gli restarono legatissimi La- 
mehnaiseMamiani(*).Nè di lieveconsolazione in 
molla amarezza gli (ornò quel giorno stesso 2 di 
dicembre acuì è rimasto il nomedi colpo di stato, 
allorquando si vide cinto da moltissimi esuli ita- 
liani, andatigli a casa senza precedente conve- 
gno, aspettanti tutti dall’infausta lotta o prò o 
^ pene lunghe all’ Italia, mossi da un sol sentimento 
di concorrere, quasi militi in periglio comune, 
a raccorsi intorno al noto vessillo. Ve n’erano 
di varie età, di diversi gradi di credenza politica . 
Perocché questo ebbe di particolare (luglielmo 
Pepe, che delle sètte non fu ligio mai, non fa- 
zioso, ma devoto solamente al sommo fine di 
ciascuna, purché ciò fosse l’indipendenza d’I- 
talia. Nè fu lodatore mai esclusivo de 'cosi detti 
« tempi nostri» de' vecchi. Anzi mentre i piti dei 
suoi coetanei, in antico partigiani di Francia, 
restarono settatori di francioserie fino a lardi , 
e molti sinanco ora che chiaro splende il con- 
cetto d’Italia indipendente , egli , cominciato 
avendo dalla repubblica partenopea che fu 


( 4 ) A|tpc>nii. Llil. 
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come primo suo amore, venne a mano a mano 
passando a libertà napolitana sotto un napoleo- 
nide nemico di JBorboni, poi a libertà d'Italia 
autonoma, grande, potente. Certo non comune 
cotesto procedere a paro con tre generazioni 
d’italiani, nè per via di sottile speculare, ma 
per impulso di cuore, per virtù eterna del vero 
e del bello. 

XCII. Venuto in Nizza , vi trovò onorala 
accoglienza e di pubblici ullìziali e di esuli: tra 
i primi rintendente Lamarmora, il generale Da- 
miano, e i colonnelli Cialdini e Cucchiari, valo- 
rosi in guerra ; fra i secondi l’Imbriani, il Fa- 
brizi, il Giura ealtri. K quivi lesse con fastidio 
il proprio nome in una lista di andati a certa 
festa napoleonica in Parigi, la quale i giornali 
francesi descrivevano allora con gran parole, 
mentre egli, caduta la libertà in Francia, erasi 
ristretto vie più in vita intima di esule speran- 
zoso. La speranza del vedere libera di stranieri 
l’Italia non scemò in lui giammai. Il Lamar- 
tine, non vecchio, scriveva nel 185ó una let- 
tera piena di sfiducia al Pepe grave d’anni (*). 
Il medesimo lodollo nella sua Storia della 
Restaurazione di Francia. De’ privati affetti di 


( 4 ) Appeml. Liv. 
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Guglielmo fu massimo l’amore che insino alla 
morte portò al fratello, non ostante la continua 
loro discordanza nelle cose politiche. Perocché 
Florestano Pepe, quantunque nemico a cru- 
deltà di tiranni, purnondimeno avverso a rivol- 
gimenti di popoli, ammoniva a ogni piè sospinto 
Guglielmo più giovane, focoso: e questi , por- 
gendosi grato agli avvertimenti fraterni, non di 
rado gli obbediva. Ma non venne fatto mai a 
Florestano di rimuovere Guglielmo da determi- 
nazioni fermate, secondo la sua propria co- 
scienza, per far prò alla patria. Tale, a dirne 
una, Faccettare il comando dell’esercito napo- 
litano per la guerra italica del 1848. Quegli 
nel dissuadere mirava solo al bene del fratello, 
questi nell 'accettare si proponeva sommo fine 
il bene d’Italia. E nemmanco potè mai Flore- 
stano distorre Guglielmo dal pubblicare le Me- 
morie della sua vita, nè questi persuadere a 
lui l’acconsentirvi, quantunque arrecasse a so- 
stegno l’autorità del Lamennais, del Mamiani, 
della Sand ; onde in ultimo così gli scrisse : 
« Niuna cosa è più atta a darmi molestia 
quanto il cagionarti pena ; e siccome tu alta- 
mente disapprovi la pubblicazione delle mie 
Memorie , le avrei date alle fiamme le mille 
volte, se, non dico il mio onore, non le mie 
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simpatie, ma il mio dovere di cittadino di una 
patria piti di me calunniata e misera mi per- 
mettesse di contentarti » . Le quali parole richia- 
mano alla memoria queste di Florestano al 
fratello nel 1821 , « si ponesse animoso nel- 
l’esilio, non volendo finire assassinato,, che sa- 
rebbe un’altra onta alla patria misera » . Tene- 
rezza dell’ onor patrio, altissimo sentimento e raro, 
nel quale furono sempre d’accordo i due fra- 
telli. Continuando Guglielmo così scriveva al- 
l'altro : « Credimi , pensando a te mi sono 
astenuto dal narrare molti fatti, senza però tra- 
dire la verità , dalla quale non mi sono mai 
discostato. I miei numerosi nemici politici per 
calunniare la purità delle mie intenzioni hanno 
sparlato anche della nostra origine, sino a ri- 
ferire ne’ pubblici fogli che il nostro padre era 
un macellaio arricchitosi nell’ invasione dei 
francesi. Io quindi ho creduto necessità di far 
breve cenno del nostro genitore. E siccome 
debbe interessarti il sapere ciò che ne dico , 
ne trascrivo le poche righe alla fine di questa 
lettera. Ti prego di leggerle a Bozzelli, essendo 
pronto ad eseguire ogni cambiamento (*) ». 

( 4 ) Lettera di Guglielmo a Florestano Pepe, del S7 luglio,! 846. 
Le • poche righe » di cui parla, si leggono nelle memorie, tee. 
VOI. I- pag. 904. 
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Nel rimuoverlo da un qualche partito preso 
ebbero gli amici a fare a modo, non gli mo- 
strare apertamente il poter loro sopra di lui, 
ma solamente la bontà e convenienza del con- 
siglio; giacché ostinato com’era per natura, 
e tal si disse ei medesimo ('), e di buon’ora 
usato al comandare, non si piegava a sembrare 
operatore di volontà altrui. Ma d’altra parte 
essendo inclinatissimo a render contenti quelli 
che erano da lui stimati amici buoni, so- 
vente nasceva effetto singolare, cioè una con- 
discendenza in forma di pertinacia. Pertinacia 
in parole più che in fatti, innocua vanità. Ma 
ogni contraddizione e contrasto dispariva ove 
si trattasse delia indipendenza e libertà d’Italia. 
Allora messo da banda ogni sua superiorità di 
nome e grado, o altra propria passione, non 
pur docile a consigli altrui si mostrava, ma 
chiedevane ai savi, dimentico affatto di sé , 
come chiaro fu veduto in Venezia. Onde poi 
ebbe il Tommaseo a dire nelle esequie: « Sa- 
pesti vincere meglio che i nemici te stesso » . 
E l’amore d’Italia in lui venne a tanto, che 
non solo delle virtù sue, ma de’difetti eziandio 
anima fu; perchè sappiamo come nella vec- 

( 4 ) Memorici ecc. voi. i. pag. ti. 
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chiezza non d’ altro si vantasse che di cose 
fatte per amore d’Italia. Il porre sè dopo la 
patria in ogni cosa, raro fra gli uomini, e pur 
solo seme vero di cittadina virtù costante. Ma 
tornando là onde mi son dipartito , percioc- 
ché siffattamente di Guglielmo la vita pubblica 
è connessa colla privata, che facilissimo a nar- 
ratore lo sdrucciolo , dico ammiranda la di- 
scorsa corrispondenza di affetti fra i due sì 
vari fratelli, durata forte da vicino, e fortissima 
da lontano per lettere dal 1821 al 4851. 
Cari nella prima come nell’ ultima lettera di Gu- 
glielmo è tal un medesimo affetto, che senza le 
date sott’occhio non agevole accorgersi di tren- 
tanni passati, tuttoché dettala la prima nel vio- 
lento cordoglio dopo Rieti, l’ultima nella calma 
dopo Venezia. In questa scriveva, aver baciato 
per gratitudine la mano a donna che gli disse 
di avere « un’ adorazione pel generale Flore- 
stano »: in quella di trent’ anni prima diceva, 
sommo suo desiderio essere il fratello amato 
come padre. Nonpertanto avendogli Florestano 
promesso che sarebbe andato a trovarlo in 
Francia, c sapendo Guglielmo come fosse il 
fratello amante di vivere riposato e di stan- 
ziare m Napoli, gli scriveva, sola consolazione 
che rimanevagli a sperare nella vita di certo 
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essere il rivederlo; ma se un menomo dubbio po- 
tesse sorgere sul ritorno di lui in Napoli, si ri- 
manesse; essere giustizia ch’ei solo sopportasse 
l’esilio che s’aveva meritato, e che non rinne- 
gava. Pur andò Florestano ad abbracciarlo in 
Parigi. Stato sempre pacato consiglierò, am- 
monitore assiduo, curatore provvido di Gu- 
glielmo, infine lo fece erede, quasi unico suo 
figlio, di tutta la sua sustanza; e questi tutto en- 
tusiasmo, tutto amore inverso a quel suo caris- 
simo e benefico, tutt’in lui da mezzo secolo aveva 
ristretti i suoi affetti di famiglia, che da fanciullo 
visse lontano da’genitori. Quindi per la morte di 
un tanto fratello, cui a cagione del duro esilio 
non potè chiudere gli occhi, qual dolore ei sen- 
tisse, non potrei senza sdegno, esule ancor io, 
descrivere. 

XCIII. Delle donne gentili fu osservante, le 
quali ebbero lui caro che bene pratico era in 
cortesia cavalleresca. Specialmente le spirito- 
sissime veneziane, le quali molto fecero allo 
splendore della forte difesa, gli si mostrarono 
affettuose di molto , e massime quelle pie che 
a curare i feriti e procacciare vestimenta e letti e 
scarpe e simigliami cose a’ militi, si unirono in 
operosa compagnia, incitatrici eziandio possenti 
a fatti di valor guerresco, ad amore di patria 
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sacro. Infra le quali ebbe amicissime la Teresa 
Papadopoli, la Elisabetta Giustinian e altre, la 
cui memoria sta e sarà mai sempre unita con 
Venezia libera. Nè è a dire quanto nell’esilio 
rattristasse la morte di essa Papadopoli, di 
poco sopravvissuta al rinnovato giogo di Austria: 
e insino agli ultimi suoi giorni si dolse egli 
di quella perdita, avendo due mesi innanzi 
alla sua fine mandato a una giovinetta, cuor 
di angelo , Clara Michiel , queste parole 
ricordanti la Papadopoli insieme e Venezia: 
« Sembrami vedervi in tempi migliori sotto gli 
occhi della zia Teresa , onor d’Italia, la 'cui fine 
mi alllisse, e mi trafigge l’anima ogni qual volta 
i miei pensieri rivolgonsi all’Adriatico. Per la 
vostra terra natale darei con gioia una vita che 
mi pesa da un pezzo » . Nell’anno che seguì alla 
difesa della laguna lion potè il re Borbone con 
tutta la sua onnipotenza impedire che una Riario, 
napolitana, moglie del vecchio generale Nugent, 
lodasse alto nella reggia in Napoli « l’eroica 
probità di Guglielmo Pepe, sotto il cui comando 
ed esempio poterono non pochi napolitani in Ve- 
nezia procacciare onoranza alle armi del loro 
paese». Onde commosso Florestano severo, 
queste parole gli scrisse: « Giova attemperare i 
miei mali fisici, abbastanza acerbi, il sentire che 
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ti si rende giustizia, e da una donna che ha 
sviluppato uno spirito superiore »> . Ma più che 
a ogni altra si strinse Guglielmo a bellissima 
e amorosa donna scozzese, Anna Cowentry . Co- 
nobbela inLondranel \ 822 , trovatola affettuosa 
a lui, presa in prima del nome, e agli esuli ita- 
liani soccorrevole. Poi l’amò dell’amore che di- 
cono cieco. Di lei scriveva al Florestano come 
di donna rara. Da ultimo per consiglio del fratello 
medesimo, vinta pur la sua antica avversione a 
nozze, le si unì con sacro legame. 

XCIV. In compagnia di tal consorte prosegui 
nell’esilio in questo felicissimo Piemonte. E 
qui, ove solo sta in piè la benedetta insegna, 
confortava gli esuli italiani a tenersi concordi 
nell’ amore d’ Italia. Certamente, diceva, buon 
principio e augurio al rimanente della penisola 
il mantenersi qui un’assemblea nazionale, e pa- 
rola e pensiero liberi, e milizia cittadina; fedele 
il giovine re alla giurata Costituzione, e l’eser- 
cito bene ordinato e agguerrito; tutte speranze 
d’ italico rinnovamento. Per tal guisa confor- 
tando gli altri aspettava il dì del riscatto. Dopo 
tanti anni e tanti disastri e dolori pubblici e pri- 
vati, il forte vecchio aspettava, sempre verde in 
lui la speranza, sempre vivido l’amore della in- 
dipendenza e libertà d’Italia. Morte sola potè 
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tanta fiamma spegnere. Finì qual visse, di av- 
versità sopportantissimo, avvenga che non uso 
a infermità del corpo tormentose. E atroce fu la 
malattia che l’uccise, idropisia di cuore, cre- 
scendo di giorno in giorno, d’ora in ora, l’asma 
crudele. Ma insino all’ultimo i dolori del corpo 
contemperò col ragionare della patria. Agli 
amici che lodavangli il suo costante affetto per 
l’ Italia, rispondeva semplice, non potere ornai 
fare altrimenti. Abito divenne in lui l’esercizio di 
virtù cittadina poich’ebbe imparato dagli antichi, 
« ottima essere la cura della salute della 
patria ». Fra gli amici che sino all’ultimo si 
ebbe intorno, fu bello veliere il Mattei veneto 
e l’Oliva napolitano, quegli stato con lui nel 
1806 in Corfù, questi prima in Ispagna, e po- 
scia nelle guerre del 1814 e 1815 sul Po, 
da ultimo amendue colonnelli nella difesa di 
Venezia, veterani valorosi , esempio efficace ai 
militi nuovi; non che il generale Teodoro bechi, 
il quale ogni giorno visitava il Pepe ammalato in 
Torino, ed ei sovente additavalo a’giovani così: 
« Ecco un mio superiore di cinquantacinque 
anni addietro: comandava un battaglione della 
legione italica nel passaggio del s. Bernardo!» 
Reliquie onorande di nostri valorosi, che non 
poco onore procacciarono alle armi italiane. 
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XCV. Per tutto il tempo che fu ultimamente 
infermo, nulla mutò di suoi abiti antichi. Stu- 
dioso di nettezza, ogniddì le stesse cure praticò 
sulla persona, il più da sè solo, umanissimo co 
famigli. N’ebbe uno che per molti anni gli servì, 
seguitolo benanche a Mestre e a Marghera nel 
mezzo delle offese nemiche, e rimastogli sem- 
pre accanto nell’esilio con affetto: e sì che il 
Pepe lo ricordò con grato animo nel testa- 
mento. Costante nel fare ogni cosa all’ora pre- 
fìssa, cagionava pena vederlo tórsi in mano il 
consueto libro, Plutarco, e tosto impedito dal- 
l’asma, riporlo con rincrescimento. Per vecchio 
uso compiacendosi di avere amici alla sua mensa, 
esuli i più, pochi dì prima di morire libò a onore 
de’napolitani, esortando i presenti che procuras- 
sero, e in pubblico e in privato, di distruggere 
l’inimistà che tennero sempre accesa i comuni 
loro tiranni fra Napoli e Sicilia. A’ medici 
che sottovoce consigliavano fra loro, disse infa- 
stidito, parlassero pur franco, poiché non gli fa- 
ceva paura la morte. Ma solo indizio che diede 
del sentire prossima la sua fine, fu due giorni 
prima che morisse, allorquando, udita la voce di 
due gentili, ch’erano la moglie e la figliuola di 
quel Pallavicino che fu per quindici anni pri- 
gione in Spielberg, e pur immutato nell’amore 
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d’Italia (*), chiese gli si appressassero, e le ba- 
ciò in fronte come per estremo commiato. Non 
volle che pur uno degli amici lo vegliasse la 
notte, ciò dato solamente alla donna sua, ama- 
tissima per trenta tré anni e amantissima. Solo 
conforto gradito a lui, e massime fra i travagli 
del fierp malore, fu l’assistenza di sì diletta 
compagna, e la sconsolata con virile animo glie 
ne prestò assidua, non vivente ornai per altro 
che per la vita di tanto marito. Da più mesi non 
chiudeva gli occhi a sonno, e aspettava con an- 
sia l’apparita del sole, allorquando tre suoi 
cari, già militi nella difesa di Venezia, caris- 
simi il Cosenz e l’Assanti, intrattenevanlo ra- 
gionando de’ fatti di Venezia. Talvolta piega- 
vasi sul petto il capo stanco, e pareva riposasse: 
ma tosto riaperti gli occhi gravi, a’ riguardanti 
mesti sorrideva. Nel mezzo del dì suo supremo, 
alla moglie che gli domandava se mai deside- 
rasse nulla, con voce affannosa e pur piena di 
affetto rispose: « la vostra compagnia ». E 
più non disse. Nato a 15 di febbraio del 1783 
in Squillace, a dì 8 di agosto del 1855, sulla 
collina fra Torino .e Moncalieri, nell’ora ottava 
della sera morì. 


( 4 ) Append. LV, 
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XCVI. Fu di corpo grande, complessione 
sanguigna, erculea, viso ampio e bello; guar- 
datura dolce, talvolta accesa, secondo i moti 
vari dell’animo che facilmente si mostrava di 
fuori; braccio sì fermo che di sessantacinque 
anni colpiva a segno colla pistola a non poca 
distanza : ogniddì si esercitò nella scherma. 
Dicono che giovane guadasse a piè nudi con 
due uomini sulle spalle un torrente grosso. 
Ebbe cuor fervido e fortemente sensitivo. Fu 
tenace di proposito, ma d’ingegno più agile che 
vigoroso. Affetto suo dominante fu la libertà 
della patria, appalesatosi nella puerizia fra eroi 
di repubblica, uscito vittorioso da lotta di pas- 
sioni diverse, da seduzioni di corti, da signoria 
francese; rinvigorito in prigioni ed esigli; ogni 
dì più ingrandito e nobilitato da un’altissima 
idea, che a lui primamente si rivelò in mezzo 
ad armi straniere su campi italiani, al tempo 
eh’ ei fu acceso dell’amicizia del Perticari , 
quindi rappresentata da lui medesimo, prima di 
molti, con chiaro concetto e franco in scritture 
sgombre da tenebrìe di sètte, più volte presso- 
ché incarnata, più volte rifuggita in grembo a 
Dio, e pur rimasta sospiro profondo nel forte suo 
petto con fede inconcussa sino all’ora suprema , 
la idea, dico, d’Italia una, indipendente, libera. 
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XCVI1. Le esequie furono splendide, nè già 
di armi e cavalli e cannoni che non ce ne fu 
pur uno, ma dell’amore di esuli italiani. Segui- 
rono la bara insieme e la guardia nazionale di 
Torino , e alquanti deputati del parlamento e 
senatori , fra i quali il Valerio e il Pinelli , già 
amici a lui, e due ministri eziandio. Furono 
dette parole solenni nella "Camera del morto , 
poi nel camposanto, tutte di lode spontanea. * 
Primo lTmbriani lo disse nobile esempio di 
cittadino ottimo, che nessuna occasione trascurò 
di arrecare salute al suo paese. Un milite di 
Venezia, e per sèe pe’compagni, lo chiamò pa- 
dre, e grazie gli rese dell’averli guidati a com- 
battere .per l’Italia e sì fattili degni dell’esilio. 

E il De-Sanctis lo rappresentò uomo di tre ri- 
voluzioni , che pareva menarsi appresso le 
ombre di Pagano e di Cirillo, di Giuseppe e di 
Alessandro Poerio, e di Cesare Rosaroll. E il 
francese Arago, ch’è fratello del chiarissimo 
astronomo già sì intimo di Guglielmo, disse, e 
pur a nome de’suoi conterranei esuli in Italia, 
aver- essi nella loro patria ammirato l’ illustre 
italiano, sempre confidante nella bella libertà, 
portare indefesso i dolori di un terzo esilio. E 
il Boggio, uflìziale nella guardia cittadina tori- 
nese, aggiunse, doversi dalle tombe di Gioberti 

Vita di G. Pepe. 4 6 
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e di Pepe trarre gli auspicii per giovare alla 
patria col senno e col braccio. Quindi nel sot- 
terraneo del camposanto fu la bara posta nella 
stessa arca ove il sacro capo del Gioberti ri- 
posa, e quivi il d’ Ayala l’invocò cittadino sol- 
dato d’Italia, e sotto quelle vòlte risonanti di 
compianto sincero profferì il vale estremo. Nè 
qui finirono le lodi ; ma nei giorni appresso 
« leggemmo con meraviglia nella gazzetta mili- 
tare austriaca parole d’elogio sulla morte di 
Guglielmo Pepe. (*). Quasi tutti i giornali di 
Europa ricordarono la rimpianta fine del noto 
cittadino italiano; ma non un detto fra le mi- 
lizie d’Italia. Oh, siamo deboli troppo! Infine 
vedemmo una gentile schiera di donne di Ve- 
nezia quivi esuli, a nome bensì dèlie lontane, 
appendere una corona alla tomba dell’ amato 
generale, promotrici prime la Giuseppina Ac- 
curti Paulucci e la Ilda Vimercati , corona che 
il Tommaseo , guida a quelle nel pio uffizio , 
disse « meritata non solo colle opere di guerra , 
ma con la bontà dell’ animo , rara più de’ mili- 
tari ardimenti» (*). E ora lo scalpello del Butti 
vien producendo in marmo la grande figura di 
Guglielmo Pepe in atto di calpestare il decreto 

t 

(*) Append. LVl. 

(*) Onori funebri fenduti al (/entrale G. Pepe, pag. 36. 
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borbonico sul Po e profferire quelle solenni pa- 
role che sappiamo, e che più chiare suoneranno 
in una storia militare avvenire. Il qual monu- 
mento pone la vedova degna, erede non pur 
della pecunia, ma sì del soccorrevole. amore di 
Guglielmo inverso gli esuli d’Italia miseri : retaggio 
sacro, ch’ella perpetuerà commettendolo alla fede 
del parente che fu carissimo al Pepe in Venezia e 
nel terzo esilio. Fu eziandio ultima di lui volontà , 
che riposassero le ossa nel sepolcro del fratello in 
Napoli, quandoché prima il misero paese a vita 
novella risorga; infrattanto qui, ove solo sven- 
tola italica bandiera di libertà. 

XCVIII. I quali onori d’ogni parte renduti a 
lui , non famoso per vinte battaglie capitano , 
nè per altissimo ingegno e fortuna fondatore 
di stati, ma solamente vissuto in costante e per- 
petua volontà di porre e roba e vita e grado e 
tutto sè veramente a vantaggio d’Italia, mo- 
strano come la costanza nell’amare la patria sia 
pregio non comune, anzi rarissimo fra gli uo- 
mini. E alto riposta negli animi nostri or rimane 
l’ imagi ne che Tommaseo morale ritrasse di Gu- 
glielmo Pepe in due parole, «vessillo vivente». 
Tanto può la virtù, non che nome inane, sor- 
gente perenne di vita. 
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JVB. Crii originali di quesl'Appemlice sono presso l’Autore. 


I 


Napoli, 31 maggio 4808 

Attcsto che il signor Guglielmo Pepe delle Calabrie 
ha servilo nel reggimento Cacciatori a Cavallo della 
Legione Italica, da me comandala, in qualità di capitano 
al seguilo , ed ha fatto la campagna dell'Armata di ri- 
serva con bravura e distinzione. 

In fede, ecc. 

Leghi , Generale ^ Divisione. 

II 


AU Quarlier General à Cosenza le 20 xbrc 1806. 

.4 tnonsieur Guglielmo Pepe, Major de la Garde Provinciale 
de Calabria Ultra. 

D’après le rapport que j'ai fait sur volre compie , 
monsieur le Major., M. le Maréchal Massena vous a 
nommé pour ètre provisoirement chargé de l’organisa- 
lion et du commanderoent du Corps Francs, qui d’après 
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larrèlé ci-joint doit élre levé dans celle Province. Vos 
voeux soni salisfails ; vous allez servir d'une manière 
ac live. 

Je previens volre Colonel M. Perdifumo de volre 
nomination, el vous voudrez bien vous rendre de suile 
à Cosenza pour travailler à l’organisalion du Corps que 
vous devez commander. 

Sans doule que vous juslilierez celle nouvelle marque 
de contìance , par volre zele et volre dévouemenl pour 
le bien du service. 

J'ai l’hònneur de vous saluer avec considéralion. 

Le Général Chef de l’État major général 
de l' armée d' exjtedilion, Do.nzklot. 


Napoli, 7 giugno 1806. 

Al sig- Guglielmo Pepe, Antico Capitano di Cavalleria. 

Con piacere vi partecipo , Signore , che S. Maestà 
con decreto de’ 6 del corrente mese vi ha nominalo 
Maggiore della Legione Provinciale di Calabria Ultra. 

Mi congratulo , Signore, della scelta' che S. M. ha 
fatto di voi per occupar questo grado. Con esso voi 
potrete secondate utilmente le sue intenzioni concor- 
rendo alla difesa dello Slato ed alla protezione delle 
persone e delle proprietà. 

V’invilo a recarvi subito in Catanzaro, Capitale della 
Provincia, e presentarvi al generale Digonnel che la co- 
manda, ed al signor Principe di Cariali colonnello 

Ho rescritto ai medesimi di farvi riconoscere nel vo- 
stro impiego dietro la presentazione di questa Lellera. 

Ho r ouore di salutarvi. 

Il Generale di Divisione, Ministro della Guerra 
Matteo Dcmas 
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ili. 


Campo , le 12 7.1>re 1 81 0 

A Monsieur le Colonel Pepe, off. d'ordonnance au Camp du 
Piale. 

Je n’aijamais lenu, mon cher monsieur, le propos que 
vous avez cru entendre. 

C est une expression basse el triviale doni un homme 
bien élevé ne se seri jamais el que je ne crots mème 
pas frangaise. 

J'ai l’honneur de vous saluer. 

Le Général de Divistoli, Lamarque. 

IV. 

Napoli, li 9 novembre 1 8 1 1 . 

Al signor Colonnello Guglielmo Pepe , Uffizi ale d Ordinanza 
di Sua Maestà. 

Ho l’onore di prevenirvi . Signore , che S. >1 con 
decreto del 3 di questo mese vi ha nominalo Colonnello 
deb ellavo Reggimento di fanteria di Linea. 

Vi darò delle istruzioni particolari sull’organizzazione 
di questo Reggimento che sarà formato de' Battaglioni 
de’ 1° e 2° di fanteria di Linea, e 1» di fanteria Leggiera, 
che sono in Spagna. 

Ho l’onore di salutarvi 

Il Maresciallo di Campo, Incaricato del Portafoglio, Tugnv. 

Au Quarticr Général à Valenza le 18 févrler 4842. 
A Monsieur le Colonel Pepe, commandant le 8">' Regi meni 
d' Infanterie de Ligne Napolitaine, cn marche sur Toriose. 

J’ai re$u, Monsieur le Colonel, volre lettre du 2 de ce 
mois , je vous verrai arriver avec plaisir, et je vous se- 
conderai de ipon mieux, pour établir l’ordre dans volre 
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Régimenl: j'ai appris à aimer volre frère , el je porterai 
sur vous l’inlérèt qu ii a su m’inspirer. 

Je vous salue avec considération 

Le Af.*> Due D’Albufera. 

V. 

Rapporto del signor lenente generale Carr ascosa al signor 
tenente generale MUlet, capitano delle guardie, capo dello 
Stalo Maggiore generale, 

Nasone, 7 marzo 1814. 

Signor tenente generale, 

Ho l’onore deformarvi che in seguilo degli ordini 
da voi comunicatimi in nome di S. M. il 6 del cor- 
rente alle due pomeridiane, feci mettere in movimento, 
dagli accantonamenti del ponte della Secchia, la prima 
brigata delia prima divisione che ho l’onore di coman- 
dare : marciò essa con quattro bocche da fuoco e sotto 
gli ordini del signor generai Pepe , che fu incaricato 
di sloggiare, unitamente alla brigata Stahremberg, che 
era a Rubiera, il nemico che slendevasi coi suoi avam- 
posti fino a Bagno 

I fiancheggiatori nemici cominciarono il fuoco della 
fucileria ad un quarto di miglio dinanzi Bagno, e sic- 
come la loro dritta pareva sempre più rinforzarsi 
ed avevansi notizie che , verso a quella parte , a tre 
quarti di miglio, avesse egli un picciolo campo, scelto 
per punto intermedio fra le sue truppe di Bagno e 
quelle di Sabiona, io supposi che avesse egli il pro- 
getto d’inviluppare la nostra sinistra. Con questa idea, 
ordinai al signor generai Pepe di prolungarsi con tre 
battaglioni interamente sulla sinistra , che appoggiai 
con mezzo squadrone del terzo di lancieri, che ebbe 
ordine d’inviare delle pattuglie in avanti sulla direzione 
di Scandiano. 

Intanto i nostri volteggiatori di dritta aveano re- 
spinto quelli del nemico: quelli di sinistra che aveano 


Digitized by Googl 



APPENDICE 


249 


incontralo maggiore opposizione, falli però da me rin- 
forzare, ottennero essi il medesimo successo. Sgombrati 
in tal modo i fianchi , la cavalleria caricò sulla gran 
strada : fu essa un momento trattenuta da un vasto ta- 
gliamenlo di alberi che fu vigorosamente superalo; rin- 
novando la carica, arrivò la nostra cavalleria tino a Ma- 
sone inseguendo sempre la cavalleria nemica, e riunendo 
tutta la fanteria che si trovò su i fianchi. A Masone il 
nemico fece improvvisamente sboccare uno squadrone 
che caricò egualmente , ma che fu respinto dai nostri 
plotoni di cavalleria che venivano indietro. Allora il ne- 
mico si pose in fuga da per tutto ; egli non oppose altro 
ostacolo che due o tre tiri di cannone per proteggere il 
suo movimento retrogrado. 

Noi ci fermammo a Masone d’ordine di S. M. , e sta- 
bilimtno i nostri posti sulle due strade che partono da 
quel punto. 

Quest'affare, che non durò che due ore circa, ha dato 
i risultati seguenti: 350 uomini di fanteria prigionieri, e 
tre uffiziali delle due armi, un capo di battaglione e 150 
uomini rimasti sul terreno: al dir dei prigionieri tutta la 
cavalleria è sbaragliala e ferita : pare che il nemico ab- 
bia avuto in lutto 600 uomini fuori di combattimento. 

( Monitore delle Due Sicilie, 16 marzo 1814). 

VI. 

Ilapporlo del signor tenente generale Carrascosa al signor te- 
nente generale Mille! , capitano delle guardie, capo dello 
stalo maggiore generale 

Reggio, 8 marzo. 


Alle 9 ed un quarto noi ci trovammo impegnali colla 
fucileria del nemico, che era postalo dinanzi il villaggio 
di S. Maurizio tanto sulla gran strada che su i fianchi. 
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10 inviai un intero battaglione del secondo leggiero 
su i due fianchi, ed immanlinenti tutto ciò che il nemico 
ci aveva presentato sulla dritta del Rodano, fu respinto 
sulla sponda opposta. 

11 tempo che da sei giorni alternava la neve e la 
pioggia, ieri fu piovosissimo: il Rodano era cresciuto al- 
l'altezza di 4 in 5 piedi. La posizione del nemico dietro 
quel torrente era formidabile, pcrciocchèsostenuladasei 
mila uomini di buona truppa , da quattro pezzi di arti- 
glieria, dal torrente in piena e fiancheggiato da ripe dif- 
ficilissime, dalla configurazione in fine del villaggio, le 
cui case sparse e legale insieme sulla sponda sinistra 
che domina quella di dritta , davano un gran vantaggio 
su i nostri attacchi. 

Il ponte che passa sul Rodano era guernito di arti- 
glieria , e coperto da un doppio tagliamelo di alberi : i 
fianchi del villaggio erano sostenuti da obizzi. 

Il nemico faceva fortemente agire la sua artiglieria 
tanto sulle nostre colonne che erari lungo la gran strada 
quanto sulle, truppe che , giunte per i campi ai fianchi 
del villaggio, erano arrestale dalla piena del Rodano. La 
nostra artiglieria fu quattro volle cambiala sulla linea, o 
perchè messa fuori di stato di servire, o perchè sover- 
chiamente riscaldata dal fuoco vivo col quale si rispon- 
deva al nemico. Invano la cavalleria tentò varie volte, di 
superare, sotto un fuoco terribile, i tagliameli di alberi: 
i rinforzi che si mandavano nei fianchi non pervenivano 
a penetrare. Osservando tanta ostinazione per parte del 
nemico, mi decisi a mettere . per ogni evento, tre batta- 
glioni e duepezzi della brigata Pepe in primo scalino , 
dietro il primo attacco , e feci avanzare i quattro 
battaglioni della brigata Maio , che postai in secondo 
scalino. 

Prese tali disposizioni, io misi in movimento sulla no- 
stra sinistra un battaglione del primo di linea preso 
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nella brigata Pepe ed ordinai a questo generale di pren- 
dere gli altri due battaglioni che gli restavano, e di sfi- 
lare a tre quarti di miglio perfettamente sul suo fianco 
dritto, far indi lesta di colonna a sinistra e marciare in 
avanti, arrivare al Rodano, passarlo a guado a qualunque 
costo, e piombare alle spalle del nemico. 

Il generai Pepe esegui colla sua truppa perfettamente 
i miei ordini: dopo aver sfilato sul fianco e giralo a si- 
nistra , egli dovè marciare sotto un fuoco vivissimo di 
artiglieria c di fucileria ; malgrado ciò le nostre truppe 
continuarono la loro marcia tranquillamente, nel più 
grande ordine e nel massimo silenzio. 

Arrivati sul Rodano, l'aiutante maggiore Goni si gettò 
nel fiume a nuoto con una corda che legò dall'altra 
parte, il maresciallo di alloggio Franco lo segui: comin- 
ciarono quindi a passare i carabinieri. 

Allora il nemico intraprese la sua ritirata: la cavalleria 
sgombrò in lutti i punti gli alberi recisi ; fu passalo 
il Rodano. In quel punto, io credei necessario riordi- 
nare le truppe, onde intraprendere ad inseguire il ne- 
mico. La brigala Pepe era defatigatissima, fu essa po- 
stala in scalini sul Rodano: ccc. ere. 

Si sono distinti il signor generai Pepe , che ha fatto 
decidere il movimento retrogrado del nemico: ecc. ecc. 

Il Re ha distinto i signori generali conledi Stahremberg 
e Pepe (Monitore delle Due Sicilie, 16 marzo 1814). 

VII. 

Firenzuola, 14 aprile 1814. 

Il General Conte Nugent al Si;/. Capo dello Stato Maggiore 

Generale. 

Sig. Generale, 

Dietro le disposizioni ordinale da S. M. il Re, ieri 
passai il Taro in tre colonne colla mia divisione, con la 
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brigata del General Pepe, e con uno squadrone di Lan- 
cieri. Il nemico fece scarsa resistenza su quel punto, 
ma si difese ostinatamente da Parola fino al Borgo San 
Donino, dietro lo Stirone ad Alzeno e a Firenzuola deve 
si era interamente concentrato. 

La prima colonna sotto gli ordini del Sig. General 
Gobert passò il Taro a Medesano; la seconda colonna, 
nella quale mi trovava io, si divise. Il Generale Conte 
Slahremberg passò il Taro a Bianlonese. Tosto che egli 
lo ebbe valicato , lo passò il General Pepe vicino alla 
strada maestra con gridi di gioia e sotto gli occhi di S. M. 
Ella sostenne per breve spazio la scarica de’cannoni : 
l'acqua arrivava fino al petto de’soldati, molli de’ quali 
trascinati dalla corrente rimasero sommersi. 

La terza colonna comandata dal Tenente Colonnello 
Bourgignon passò il Taro a Grugno. 

Tanto questa che la seconda colonna appena fatto il 
tragitto vennero fieramente alle prese coll’inimico. Que- 
sto si ritirò con la perdila di dugento uomini e tre uffi- 
ciali vicino a Castel Guelfe. A Grugno fur fatti prigio- 
nieri un Capo-battaglione, due Capitani e cento uomini, 
e fu tolta una bandiera. La colonna del Generale Slah- 
remberg prese centovent’ uomini fra cui si trovavano 
3 uffiziali. Il nemico fu scacciato da tutte le sue posi- 
zioni dalla cavalleria che lo rispingeva veementemente 
sull’argine intanto che la fanteria lo incalzava colla di- 
ritta. Con lutto il vantaggio che il nemico aveva dal 
terreno, non potè reggere all’ardore delle nostre truppe, 
che lo andavano investendo viavia colla più grande in- 
trepidezza, quantunque il terreno rendesse difficilissimi 
e penosissimi i loro movimenti. 

La prima colonna essendosi imbattuta in pessime 
strade, fu costretta a rimandar l’artiglieria, e fu impe- 
dita perciò di giunger a tempo per eseguire la sua ope- 
razione, che era quella di prender a rovescio il nemico 
colla diritta: ecc. ecc,. 
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' Il General Pepe Goraandanle della Brigala Napole- 
tana ha date prove d’una intrepidezza e d’un sapere 
poco comune: ecc. ecc. Sottoscritto Nugent. 

Il Tenente Generale Carrascosa, ecc. al Signor Tenente Ge- 
nerale Millet, ecc. 

Abadia di 8. Lazzaro 16 aprile 1814. 


Un battaglione del 2 leggiero comandato dal Sig. Capo 
di Battaglione Francia e sotto gli ordini del Generale 
Pepe ritrovavasi nei campi verso la dritta per girare 
una posizione che il nemico sosteneva: la Cavalleria 
pensò di attaccarlo, il suddetto Signor Generale Pepe 
fece formare il quadrato : i soldati restarono in tanto 
contegno che la Cavalleria nemica giunta ad una certa 
distanza depose il pensiero di caricare e ritornò alle sue 
linee. 

Si sono particolarmente distinti il Sig. Generale Pepe, 
il Sig. Colonnello Verdinois, il Capo di Battaglione Fran- 
cia, il Sig. Capitano Montefusco del 2 leggiero che con 
la sua sola compagnia caricò contro una forte Colonna, 
il Sig. Comandante Lombardo, che in una carica ebbe 
il cavallo ferito da due colpi di fuoco: ecc. ecc. 

Vili. ‘ 

Pesaro, 22 febbraio 1818. 

.4. S. E. Sig. Barone Guglielmo Pepe, Maresciallo tli Campo 
di S. M. il Re di Napoli, ecc., in Ancona. 

Mio caro amico, 

Lontano da voi mi si strascinano piò lenti questi 
giorni, che noi sono le ore per un innamoralo, che nel 
freddo della mezzanotte attenda all’ uscio la fanciulla , 
che non viene. Il paragone è un pocolino fantastico , 
ma non per questo è men vero. E se mai non ne sen- 
tiste il valore Voi, che non siete usato a perdere i mo- 
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mentì vostri in si bassa cosa, chiedetene al nostro Cassi* 
che ve ne dirà: egli eh' è il si paziente schiavo sotto 
la tirannide di Venere: egli che recita i madrigali sul- 
l'aurora, c le stelle alle Putte fin sotto le lenzuola. Il 
grido n’è giunto a noi: e lutti ne crepiamo dulie risa 
Ma per pietà lasciatelo dormire questo mio povero amico: 
chè se me lo fate logorare una metà dalle cortigiane, 
e l'altra dal sonno, temo che in questo marzo, o noi 
troverò più vivo, o sarà fallo una cosa da cataletto. 

Insomma io v’ abbraccio mille milioni di volte , e 
v’ abbraccio pieno d una bellissima gioia, perchè final- 
mente avete spazzale dal vostro esercito quelle reliquie 
di Gallume, chele infradiciavano. Evviva! e questa è 
opera in gran parte vostra: e ve ne saprà grado tutta la 
Patria. Un si bello principio può innalzar I' animo alla 
speranza, e veramente chiamarsi la metà della grand'o- 
pera. Qui si vive in grande aspettazione di casi : e 
ogn' uomo li vede secondo la sua fantasia, o più vero 
secondo 'I desiderio suo. Ma il futuro è dentro una gran 
notte: e si lasci agli antichi la gloria del profetare: e 
si aspetti d’essere venduti come piacerà ai Mercanti del 
genere umano adunali in Vienna. Oh! beati i padri no- 
stri, quando facevano pendere il loro destino dalle loro 
spade. Oh benedetti i giorni, in che non si altendea 
nè dall'Istro.nè dal Tamigi il fato della donna del mondo! 
Eppure questi ritornerebbero, se vi fossero soli Tre- 
cento Italiani, che avessero la mente, e '1 braccio del 
mio Giuglielmo ! 

La moglie mia vi saluta le mille volte, ed altrettante 
vi stringe, e vi bacia 

Il vostro Giulio Perticami. 

IX. 

Kimini, li 23 aprile ISIS. 

Il Ministro Segretario di Stato. 

Abbiamo decretato, e decretiamo ciò che siegue : 
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Àrl.° <° Il Maresciallo di Campo Guglielmo Pepe è 
nominato nostro aiutante di Campo. 

Art.° 2°. Il nostro Ministro della Guerra è incaricalo 
della esecuzione del presente decreto. 

Firmalo, Gioacchino Napoleone 
da parte del Re 

Il Ministro Segretario di Stato, Conte di Mosbouru. 

X. 

Dal Quartiere Generale di Bologna, 15 aprile 1615. 
.4/ Sig. Maresciallo di Campo Pepe, Comandante la prima 
Brigala della prima Divisione. 

Sig. Maresciallo di Campo, 

Desideroso di conoscere i dettagli del brillante af- 
fare che oggi à avuto luogo sul Ponte del Reno , vi 
prego di passarmene un rapporto. 

10 però conosco quanto voi avete contribuito col vo- 
stro valore personale , e colle savie disposizioni che 
avete dato in mia assenza, ricevetene i miei elogi , e 
le assicurazioni della mia stima ed amicizia. A causa 
della mia assenza , I' affare è stato totalmente da voi 
diretto, per cui maggior gloria anche ve ne riviene; 
io ò domandalo al Generale De Gennaro un altro rap- 
porto per le truppe della sua Rrigata. 

11 Tenente- Generale Capitano delle Guardie, Cahrascosa, 

XI. 

Supremo Comando di Guerra. — Secondo Ripartimene. 
— Seconda Sezione. — N° 4H9. 

Napoli, 17 ottobre 1818. 

Al Signor Tenente Generale D. Guglielmo Pepe, Comandante 
le Truppe sedentanee nella prima Divisione militare. 
Eccellenza, 

Sua Maestà con decreto de’ 6 corrente si è degnata 
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di nominare V. E. Comandante Generale della terza Di- 
visione militare, in rimpiazzamelo del Tenente-Gene- 
rale D. Luigi Amato, passato al comando della prima 
Divisione. 

Nel Reai Noine, e con mio compiacimento passo ciò 
a notizia dell’ E. V. per opportuna sua norma: benin- 
teso che tale destinazione è a contare dal 1° novembre 
venturo. 

Nugent. 


XII. 

Avellino, 7 luglio 18*0. 

A Sua Altezza Reale il Principe Vicario, 

. . . Siccome poi da tutte le parli mi è stalo viva- 
mente espresso il volo generale per le garanzie opportune 
al risultamene felice, che da tulli si aspetta, quello cioè 
che lo Stalo sia prontamente e solidamente costituito 
da non temere alterazioni , nè per cause interne , nè 
estere, ho l’onore di rimettere all’A. V. la domanda di 
tale garanzia nel foglio compiegalo a questa lettera, il 
quale esprime i desiderii generali dell’esercito e della 
nazione. 

L’istoria , Signore , non meno antica che degli ul- 
timi tempi, troppo ne ha mostralo che spesso cattivi 
consiglieri hanno trascinato i principi a servirsi di 
talune concessioni come palliativi , o come mezzi di 
temporeggiare, perchè io non abbia a mettere in salvo 
l’immensa responsabilità che pesa sopra di me e dei 
miei compagni con questa necessaria cautela. 

In quanto a me, impegno la mia parola d’onore in 
faccia a V. A. e a tutta la nazione, che il giorno, che 
sarà riunita la rappresentanza nazionale , mi dimet- 
terò dal comando che V. A. mi accorda: ecc, ecc. 

Di Vostra Altezza Reale 

Umil mo, Dev.mo Suddito 
Il Ten. Geo. Guglielmo Pepe. 


Digitized by Google 



AFPF.XDFCE 


257 


Guarentigie clic ni domandano a Sua Altezza Reale 
dalla Nazione Napolitano. 

Avellino il di 7 luglio 1820. 

Art. t. Nel decreto, che dovrà essere pubblicalo da 
S. M. relativamente alla creazione della Giunta Prov- 
visoria, si dirà nel primo articolo precisamente: «Che 
« S. M. concorre al voto già unanimemente manife- 
« stalo dalla Nazione ili accettare la Costituzione di 
« Spagna colle modificazioni che troverà necessarie la 
« Rappresentanza Nazionale pel suo maggior bene » . 

( Convenuto ) 

Art. 2. Sarà al più presto messa in piede una Giunta 
plenaria provvisoria per rappresentare la Nazione. 
Essa sarà composta di Irentasei deputali, dc’quali trenta 
ne saranno eletti dalle Province due per ciascheduna, e 
sei dall'esercito. (Modificalo così : Non polendo allottarsi il 
metodo di elezione proposto, si è convenuto che si faccia una 
lista di sedici soletti commemlevoli presi nelle diverse Pro- 
vince, e di sei militari presi iipì diversi corpi dell' esercito , Ira 
i liliali S. A. sceglierà cinque membri della Giunta Provvisoria, 
quattro civili e. uno militare; i quali si uniscano in Commis- 
sione e nominino subito tra i cittadini pili stimabili del reqno 
delle Due Sicilie venti individui, ilei quali quattro militari, 
tra i quali ultimi S. A. sceglierà dieci altri membri per la 
Giunta, otto civili e due militari. Cosi la Giunta sarà compo- 
sta di quindici persone). 

Art. 3. Tutto l'esercito non formerà che un sol corpo, 
e prenderà il nome di Esercito Costituzionale. Nel mo- 
mento della sua generale riunione presterà giuramento 
di fedeltà alla Nazione ed al Re in questi termini : 

« lo N. N, riconosco la sovranità della Nazione, e 
giuro fedeltà alla Nazione ed al Re ». ( Convenuto ) 

Ari. i La Giunta formerà i regolamenti provvisori 
per l'elezione dei deputali, per la riunione della Rap- 

Vila di C. Pepe. il 
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presentala Nazionale , e farà tulli gli altri lavori di 
dettaglio a questo oggetto. La riunione della Rappre- 
sentanza Nazionale seguirà fra due mesi alla più lunga 
(Convenuto) 

Art. 5. I Deputati per la Giunta Provvisoria saranno 
scelti per questa sola volta, vista la brevità del tempo, 
dai Decurionali, dai Tribunali Collegiali e Giudici Regi 
dei Capiluoghi di ciascuna Provincia. Cosi potranno 
per la Giunta suddetta eleggere qualunque cittadino 
del Regno. ( Rientra nella modificazione dell'articolo 2). 

Art. 6. Se mai fossero ancora in arresto cittadini 
del Regno per opinioni o per qualunque altro fatto o 
motivo politico saranno messi subito in libertà. 

Cosi pure sarannoVichiamali coloro che si trovassero 
per le stesse sopradetle ragioni, ancorché si riportas- 
sero al Governo decennale, nell’esilio, e restituiti loro 
i gradi e gli onori di cui prima godevano. (La prima 
parte convenuta coll'aggiunzione di restituirsi onori ed im- 
pieghi. La seconda parte rimessa all'esame della Giunta Prov- 
visoria) 

Art. 7. Sua Maestà col voto della Giunta farà la 
scelta dei comandanti delle Piazze di Guerra e dege- 
nerali a cui si affideranno i comandi in modo che sia 
garantita la Nazione, c che in tutti i casi la direzione 
della forza nazionale ottenga l'intento della difesa dei 
sagrosanli ed imperscrittibili diritti della Nazione. (Con- 
venuto) 

Art. 8. Saranno ricompensali immediatamente , e 
prima dello scioglimento dell’esercito, e dietro la pro- 
posta del generale in capo dell’Armata Costituzionale 
que’cittadini, siano militari di Linea, o di Milizie, o pa- 
gani, che si sono distinti nel sostenere la causa della 
Nazione. (Si aggiunge : « rimettendosi alla moderazione ed 
alla probità del Generale onde non dia luogo a dissensioni ) 

Art. 9. Il tenente generale D. Guglielmo Pepe non 
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lascierà il comando di tulli i corpi di truppe costitu- 
zionali al di qua ilei Faro che nel momento che sarà 
congregala la rappresentanza nazionale stabile. 1 corpi 
di truppe ed ogni individuo militare di qualunque grado 
e rango tra gli uffiziali. se ve ne fossero , i quali si 
negassero al giuramento mentovalo nell’articolo 3, sa- 
ranno riputati ribelli della Nazione p del He. (Con- 
venuto) 

Art. IO. Il decreto pubblicalo ieri in Napoli, e quello 
che sarà emesso in coerenza dei suddetti articoli sa- 
ranno sanzionati da S. M. ( Convenuto ) 

Art. 11. Il Generale in capo comandante l'Esercito 
Costituzionale si occuperà di formare un regolamento 
per la scelta di sei Deputali militari per la Giunta , 
mentovali nell’articolo 2. ( Rientra nella modificazione 
del 2° articolo) 

Art. 12. La Provincia di Avellino sarà da ora di- 
chiarala Provincia di prima classe, e la della città as- 
sicurala di rimanerne stabilmente il Capoluogo. (Con- 
venuto) 

Napoli, 7 luglio 1820. 

Signor Generale Guglielmo Pepe, 

La risoluzione presa dal Re, mio augusto Padre, di 
accettare la Costituzione, come ha chiaramente mani- 
festalo col suo reai decreto della data d’oggi, ci rende 
tutti uniti, e ci spinge tulli a travagliare alla grand’o- 
pera della rigenerazione politica della nostra Nazione. 
Voi siete stato de’primi ad innalzarne il glorioso grido, 
il che mi fa vivamente desiderare di prevalermi dei 
vostri servizi e sentimenti. 

In punto che era scrivendovi questa mia, mi giunge 
la vostra lettera de’ 7 del corrente, dalla quale scorgo 
le vostre intenzioni , generose e degne de’ principi i co- 
stituzionali. 
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La maggior parie degli articoli, che mi avete pro- 
posti nella vostra Memoria , sono stati già preveduti 
dalla generosità- del Re, mio augusto Genitore, come 
avrete avuto luogo di scorgere. Di alcuni altri desi- 
dererei certe modificazioni, suggerite dall'interesse pub- 
blico e dagli stessi principii costituzionali. Vi mando 
perciò due Commissarii di mia fiducia , il cav. Bene- 
ventani ed il barone Nanni, con tulle le facoltà per poter 
conchiudere con voi quest’affare. Vi dichiaro che avrò 
per rato quanto voi con essi farete , intorno alle cose 
che mi avete proposto colla lettera e colla Memoria 
alla medesima annessa. 

Desidero di poter fare la vostra conoscenza e di 
spiegarvi con il vivo della voce qualunque male inteso 
ci fosse stalo sulla vostra persona, e sono 

Francesco. Vie. Gen. . 


XIII 

Napoli , S agosto (8i0. 

1 (io caro Generale Guglielmo Pepe, 

S. A. R. mi à ordinato esternarvi la sua soddisfa- 
zione, e per le consolanti cose che avete fallo sapere 
circa la tranquillità delia città , e per le speranze di 
veder presto scomparire li germi anarchici , che in 
questo momento tengono in costernazione tutti li veri 
costituzionali e tulli gli uomini dabbene ; quell» poi 
cb'è ammirabile in voi, e che S. A. R. sa assai bene 
apprezzare, e che mi à ingiunto di manifestarvi da sua 
parte, ò la purezza del vostro cuore e delle vostre ve- 
dute. 

Mille, amicizie, mio caro Generale, e speriamo con la 
fermezza e con la rettitudine di salvare il trono e la 
patria. Carrascosa. 
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xiv 


Napoli, 16 luglio 1820. 

A G. Pepe, 

Per non annoiarvi nuovamente in mezzo ai vostri 
moltiplici travagli per il bene dello Stato, vi scrivo questi 
due versi per domandarvi spiegazione sulla qui acclusa 
domanda telegrafica, «e quale risposta ci abbiale data; 
e sono Francesco. 

Napoli, 19 luglio 1826. 

Ho ricevuta la vostra' lettera con l’annesso stato 
dei movimenti dei varii corpi che approvo , e vi au- 
torizzo ad eseguire. 

Sento quanto ini dite riguardo al Re mio amatissimo 
Padre, c son troppo sicuro dei vostri sentimenti d’a- 
more e rispetto per lui; quei sentimenti non faranno 
che tutto giorno accrescersi nella Nazione e nell'Ar- 
mala, mercè le vostre cure , su delle quali io conto , 
e con tali sentimenti sono Francesco. 

XV. 

Napoli, 20 luglio 1820. 

Signor Generale G. Pepe, 

Ancora una volta vi scrivo per i soldati di Farnese 
la mia lettera di grazia è completa; fatela giungere a 
tempo e tranquillizzale il mio cuore: in ciò riguardale, 
un amico dell’umanità e che desidera che siale anche 
voi riguardato generoso , e che niun rancore sia at- 
tribuito al voslro generoso e patrio cuore; c sono 

Francesco. 

XVI. 

Napoli, 8 novembre 1820. 

Al tenente Generale Guglielmo Pepe, 

Facendomi carico delle ragioni rassegnatemi col 


Digitized by Google 



262 APPENDICE 

vostro loglio de' 4 stante, non disapprovo la vostra opi- 
nione di doversi sollecitare la definitiva organizzazione 
delle milizie nei domimi al di là del Faro, senza pen- 
sarsi per ora a quella delle legioni nei domimi stessi. 
Potete dunque passarne la proposta nelle regole per 
mezzo del ministero della guerra, come vi feci sapere 
per mezzo del vostro aiutante Cirillo. 

Intanto sono Francesco (1). 

Napoli , 29 luglio 1820. 

Sento in punto che siasi portata la Cavalleria Borbone 
in Portici avendo domandate quelle stalle reali ; ora 
come niente, mi avete dello di quel movimento , cosi 
ho disposto che per il momento se li dasse loro l'al- 
loggio per quindi sentire da voi cosa sia; e sono 

Francesco. 

Napoli, 50 luglio 1820. 

Già sono state date per via della Casa Reale le di- 
sposizioni convenienti per il passaggio che mi propo- 
nete de' Cacciatori e Pionieri Reali nelle Stalle Reali , 
affinchè possa il distaccamento di Borbone Cavalleria 
esistente in Portici , alloggiare provvisoriamente nel 
Quartiere del detto Corpo dei Cacciatori e Pionieri 
Reali. 

Sono intanto Francesco. 

Napoli, 27 agosto 1820. 

Al lenente generale U. Guglielmo Pepe, 

Approvo che nel ritirarsi il battaglione di Milizie della 
Provincia di Principato Cilra venghi rimpiazzalo da 
un altro battaglione di Militi della Provincia dell’A- 
quila, come mi avete proposto, e vi autorizzo ad ese- 
guirlo. Francesco, Vie. Gen . 

(I) Si pensava alle milizie cittadine di là dal faro, e si lascia- 
vano senz’armi quelle del regno. 
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XVII. 

Napoli, 7 dicembre I82Ò. 

Al Cai', de Thomasis, 

Mi è mollo piaciuto di rilevare dal vostro foglio ri- 
cevuto in questo punto i sentimenti di attaccamento all or- 
dine, al dovere, all’affezione di tulli, ed alla devozione 
verso la Reai Famiglia, dimostratevi dal Generale D. Gu- 
glielmo Pepe; io di ciò n’era convinto, ed in falli lui sarà 
rimasto ben persuaso, che io ho sempre contalo su suoi 
tali buoni principile me ne sono avvalulo nelle occasioni. 
S’ egli dovrà parlarmi di premura , potete voi stesso 
fargli sentire, che venghi questa sera da me, quantun- 
que io sono stanco di fatica , e desidererei di andar 
presto a riposarmi; altrimenti potrà venire domattina 
alle undici , che lo sentirò con piacere , come già io 
gli avea fallo sapere. Intanto sono sicuro ch’egli col 
suo noto zelo saprà gagliardemente contribuire pel man- 
tenimento dell’ordine pubblico. 

Francesco. 

P. S. Fate ciò sapere anche allo stesso Guglielmo Pepe. 

Napoli, 26 gennaio <821. 

Al Tenente Generale D. Guglielmo Pepe. 

Nel contestare la ricevuta de’ vostri due fogli de’ 24 
e 25 del corrente, resto inteso con mia particolare ap- 
provazione del desiderio manifestalo da’ Militi di questa 
Provincia di avere l’onore di montare la guardia a que- 
sto Reai Palazzo , ed ho fatto dare da Brocchetti gli 
ordini corrispondenti sull’assunto. 

Vi prevengo quindi per vostra intelligenza che vado 
subito a far sbrigare l’ordine opportuno, affinchè sieno 
liberate ai Dragoni Nazionali le razioni di foraggio cor- 
rispondenti al loro numero attuale. 

Intanto sono Francesco. 
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Napoli, 29 gennaio 1821. 

Al Tenenti! Generale I). Guglielmo Pepe. 

Non posso contenermi dall’esprimervi la viva soddi- 
sfazione, che ha recalo al mio cuore il preciso detta- 
glio, che per mezzo del vostro foglio dei 23 corrente 
mi avete presentalo intorno allo stato, in cui ritrovansi 
attualmente gli Abruzzi; tanto vieppiù che mi assicu- 
rate che siete stalo voi stesso testimonio oculare della 
tranquillità che ivi regna da per tulio, della ubbidienza 
alle leggi, messe da banda le private passioni, del ve- 
race entusiasmo, onde sono investiti gli Abruzzesi per 
sostenere e difendere il Trono Costituzionale, la libertà 
e la patria indipendenza. 

Mi è stata parimenti gratissima la notizia da voi da- 
tami di essersi quivi già organizzati completamente , 
vestili ed istruiti nel maneggio dell' armi ventiquattro 
mila Militi e Legionarii, e che altri dodici mila di essi 
saranno tra breve tempo similmente vestiti ed istruiti. 

Desidero vivamente che la mia salute c le continue 
cure dello Stalo mi pennellino di fare una corsa in quelle 
Provincie , ove ancora circola il sangue degli antichi 
Sanniti, onde il mio cuore sia colmato del più vivo pia- 
cere in veggendo la bella tenuta e la iloridezza di quella 
parte della nostra armala raccolta sotto le Bandiere 
stesse, nel cui ornamento ha voluto prender parte S A. R 
la Principessa Reggente mia amata Consorte; di quell’ar- 
mala, io dicca, onde la Nazione si aspetta di rinvenire 
un forte baloardo alle ostili aggressioni (I). 

Mi farò pertanto un vivissimo piacere di far giungere 
i sentimenti della mia gratitudine agl’ Intendenti onde 
l’esprimino ai Colonnelli Comandanti le suddette Pro- 
vincie, per lo zelo e per la rigorosa attività da essi usata 
in tutto ciò, in cui polca estendersi la loro coopera- 
zione pel bene, e per laindipendenza della nostra Nazione. 

(I) Che capolavoro ili canzonatura! 
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Con sentimenti di sincera riconoscenza al vostro pa- 
triolico zelo in sostegno della V.onarchia Costituzionale 
mi dico, Francesco (1). 

XVIII 

Napoli, 13 Dicembre 1820. 

FERDINANDO 1 Per la grazia di Dio e per la Costitu- 
zione della Monarchia, Ile del Refluo delle Due Sicilie, ecc. 

Vista la proposta del Parlamento Nazionale per la 
formazione del Consiglio di Stato, Noi usando del po- 
tere stabilito nella Costituzione; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto 
segue : 

Arl.° 1°. Eleggiamo Consigliere di Stato il Tenente 
Generale D. Guglielmo Pepe. 

Ari.® 2°. Tutti i Segrelarii di Stalo Ministri sono in- 
caricati della esecuzione del presente Decreto. 

Firmato Ferdinando. 

L'interino Seijrct. di Stalo, Ministro di Grazia e Giustizia, 
Firmato Giacinto Troysi. 

Per estratto conforme 

L'Interino Segret. di Stato, Ministro di Grazia e Giustizia, 
Giacinto Troysi 

XIX. 

Napoli, Ili febbraio 1821. 

Ministero di Guerra. — Primo Dipartimento. — 
Secondo Carico. — N° 1 ;>33. 

Al Sii). Tenente Generale D. Giifllielmo Pepe, ispettore Gene- 
rale delle Milizie, Legioni Provinciali e Guardie di Sicu- 
rezza. 

Eccellenza, 

Sua Altezza Reale il Principe Reggente con decreto 

(I) Scriveva cosi quando già sapeva quel che il padre aveva 
dello in Lubiana. Vedi pag. 104 della Vita iti G, Pepe. 
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de’12 corrente mese 1’ ha prescelta per Comandante del 
Secondo Corpo di Armata composto da quarantasei Bat- 
taglioni di Fanteria, della Cavalleria, Artiglieria, Treno 
e truppe del Genio corrispondenti. 

Ne prevengo adunque V. E. per opportuna sua norma 

Parisi. 


XX. 


Nupolf, 2 ni;<rzo 1821. 

Al Tenente Generale D. Guglielmo Pepe. 

In occasione di essermi giunto il vostro foglio de’ '2 
dell’or scaduto mese, ho avutola premura di parlarne con 
vostro fratello D. Florestano, il quale vi terrà raggua- 
glialo minutamente intorno alle domande da voi fat- 
temi. 

Intanto vi dico, che il 3° Battaglione del 3° Leggiero 
è questa mattina per l'appunto qui arrivalo, e coman- 
dato dal bravo Maggiore Landi sta in alto di partire 
sollecitamente per gli Abruzzi. 

L’ altro Battaglione poi del Reggimento Principe è 
di già partito per riunirsi al vostro Corpo di Armata (1). 

Sono ansioso di ricevere dettagliatamente le notizie di 
questa parte dell’Armata sotto i vostri ordini, le quali 
io spero, che saranno ottime; e fidato al vostro inde- 
fesso zelo, ed al fedele vostro attaccamento, consenti- 
menti di verace stima mi raffermo. Francesco. 

XXI 

Napoli, lì febbraio 1821. 

Al Tenente Generale D. Guglielmo Pepe. 

Ho riflettuto con piacere le idee, che avete suggerito 
nel vostro foglio de’ 9 del corrente relativamente al 

(I) Non airivò inai sull» frontiera. 
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modo . onde provvedersi momentaneamente al bisogno 
de' fucili per le Guardie Nazionali , e vado premurosa- 
mente a parlarne col Ministro della Guerra. 

Ho esaminalo altresi con vivo interesse il rapporto, 
che mi avete accluso nell'altro vostro foglio della stessa 
data, per ciò che riguarda gl'intendenti delle Calabrie, e 
vi assicuro che prenderò subito tal affare nella consi- 
derazione dovuta. Intanto sono * Francesco. 

Napoli, A marzo 1821 . 

Al Tenente Generale D. Guglielmo Pepe. 

Essendo arrivalo il Capitano Pailadini da voi spedilo, 
nii ha consegnalo all’ istante i vostri tre fogli de' % 
dell’ andante , ed io riscontrandovi sul contenuto dei 
medesimi debbo significarvi : 

Che tanto pei Marescialli, che pei Battaglioni di li- 
nea, che avete richiesto di esservi spedili, avendone io 
parlalo con tutto l'impegno tanto coi Generale Colletta, 
quanto con vostro fratello medesimo, da quest’ ultimo 
sarete ragguaglialo dettagliatamente intorno a quanto 
siamo convenuti di potersi eseguire al momento su tale 
oggetto (1). 

Pel bisogno in cui eravate per non aver ricevuto 
maggiori somme di denaro, nell’alto che io mi lusingo 
che a quest’ora vi avranno fatti degli altri pagamenti, 
ho la certezza di assicurarvi, che quanto prima si spe- 
diranno a voi delle altre somme di denaro ; non la- 
sciando io di mettere la massima attività nel far atti- 
vare un tal ramo ch’è della più assoluta importanza, e 
spingendo continuamente con tulli i mezzi, che sono in 
mio potere. 

Spero altresì che si sperimenleràuu notabile migliora- 
mento rendendosi più facili e pronte le esigenze ora che 


(1) Nuli» dunque di ciò era latto due giorni prima del com- 
battimento di Rieti, che fu a 7 di marzo. 
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si è conferito costi il Consigliere di Stalo Cav. Bozzelli in 
qualità di Commissario, non dubitando che lo stesso 
s’impegnerà col nolo suo zelo ad attivare la parte finan- 
ziera ed amministrativa deH’Armala. 

Ho passato immediatamente al Ministro della Guerra 
la proposta da voi rimessami in favore del Capitano 
Palladini. 

Fidato neH'ottimo zelo, da cui siete animalo in so- 
stenere validamente la difesa della Patria, della Costi- 
tuzione e del Trono, mi lusingo che quanto prima mi 
farete arrivare delle nuove eccellenti riguardo a questo 
Corpo di Armala, che voi comandale. Vi rinnovo intanto 
le assicurazioni della mia perfetta stima , e con tali 
sentimenti mi dico. Francesco. 


XXII 

Solinoli», 17 febbraio 1821. 

A 

Stato Maggiore del Secondo Corto «'Armata.— N" 505. 
A. S. E. il Tenente Generale D. Florestano Pepe, Capo dello 
Stato Maggior Generale. Napoli. 

Eccellenza, 

S. E. il Tenente General Comandante appena giunto 
partito in posta per Chieti e Teramo per attivare la 
marcia de’Baltaglioni e per conoscere da Ascoli i movi- 
menti del nemico nelle Marche, mi ha lasciato qui per 
pensare a spedire viveri oggi stesso verso l’Aquila, e 
per recarmi quivi al più presto nella giornata di do- 
mani, onde raggiungere il Maresciallo Busso prossimo 
ad incontrarsi col nemico , poiché oggi entrano gli 
Austriaci in Spoleto. L’ E. S. da Ascoli , rimontando 
la valle del Tronto, verrà subito all’Aquila. Intanto 
S. E. mi ha prescritto di fare un rapporto all’ E. V. del 
critico stalo in cui si trova questo Corpo d’Armala , 
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mancatogli il tempo per farlo lui stesso per partire ve- 
locemente. 

Tulli i mezzi di sussistenza a nostra disposizione sono 
per un mese per soli diecimila uomini, giusta gli ordi- 
nativi, ma non ancora siaui sicuri di essere interamente 
immessi tulli i generi per completare tal numero. Vo- 
lendo tanto supporre, c riducendo la nostra forza ( che 
sarà ben al di là ) a 20,000 uomini, vede bene V. E. , 
che pria di quindici giorni di viveri, morremo di fame; 
si per certo, poiché questa regione, e specialmente la 
parte più opportuna a difendersi, manca. di quelle co- 
piose risorse che sollevano i Corpi d’armata senza di- 
sperare gli abitanti. Il denaro se vi fosse diminuirebbe 
le angustie: con esso alla mano si eviterebbe le cupi- 
digie, facendo risorse della truppa quelle dei naturali, 
e col danaro pagando il prest, l’Abruzzese che è eco- 
nomico, per conservare qualche somma alla sua fami- 
glia, si contenterebbe anche di un quarto di razione ; 
ma danaro qui non ve n’è al punto che già manca il 
j trust alla truppa di linea, maggiormente pe’Milili e Le- 
gionarii, per cui, giusta un rapporto del Maresciallo 
Russo, si è principialo a pronunciare la parola tradi- 
mento. — Non vale, Eccellenza, che il Ministro delle Fi- 
nanze dica che in queste casse vi dev’essere danaro, il 
dev'essere non essendo l’è. Mandi egli sollecitamente un 
ispettore a visitare le casse ed i conti; ma pria di que- 
sto mandi un pagatore in posta con tutta quella somma 
che in oro od in argento può recare in*carrozza, e venga 
seguilo da altro danaro; in questa guisa l’opinione che 
malamente fissata al principio non si cambia facilmente, 
verrebbe rettificata nel malcontento che eccita la man- 
canza de’mezzi. Per far marciare de’Ballaglioni si è do- 
vuto con mezza forza prendere da’particolari delle cen- 
tinaia; ma che sono le centinaia per trenta a quaranta 
Battaglioni? Il Parlamento, il Principe debbono uscire 
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dalle ordinarie vie. Un imprestilo forzato in poche ore 
dai primi Capitalisti e Proprietarii, non esclusi i Me- 
dici, i Tommasi , i Circelli , ecc. ecc., permetterebbe 
la partenza immediata in posta del pagatore. Se finora 
si è dormito invece d’operare, sono indispensabili straor- 
dinarie misure se si vuol salvare la Patria : un giorno 
di ritardo può produrre secoli di danni. 

Passo all’articolo Artiglieria non meno affliggente. 

I pezzi per Popoli, posizione più importante di quello 
che si suppone, non sono ancora giunti , uè sono in 
istrada: è questo un fatto. — Negli altri Ridotti di Ta- 
gliacozzo, Civiladucale , Anlrodoco e Forca di Penne, 
vi sono giunti i pezzi, ma mancano gli Artiglieri per 
servirli, e le munizioni, che si dice, queste, in cam- 
mino (1). Il Tenente Generale Pedrinelli ha ordinato 
una riduzione di Artiglieri raccogliendoli a diritta ed a 
sinistra per coprire delle batterie; ma il fatto sta che 
nell’esecuzione questa disposizione non ha prodotto che 
un Artigliere per batteria, che vuol dir niente. Se egli 
venisse in posta si accerterebbe di questa verità ma- 
tematica; quindi si richiede che in carrozza qui venga 
una mezza Compagnia per lo meno, completando il ser- 
vizio de’ ridotti e batterie con soldati di fanteria. — 
Pescara per i pezzi della quale S. E. il Tenente Gene- 
rale Pepe ed io abbiamo annoialo lo stesso General 
Pedrinelli nella nostra dimora in Napoli ( è un fatto in- 
contrastabile smentendo tutte le carte e rapporti che si 
possano presentare ) non ha di bocche a fuoco servi- 
bili ed in batteria che sei pezzi, i quali esistevano, e 
quattro pezzi da quattro giunti appena, che fanno 10. 
I sei antichi, sono due morlari, due obici e due pezzi 
da 8; lutti gli altri sono inservibili affatto, ed il Te- 
nente-Colonnello Patti spedilo per smentire questo fatto 

(I) Fiori di sintassi propria del marchese Delcarrelto. 
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che non si crede in Napoli, con suo dispiacere se n’è 
convinto, ed altro sforzo non ha potuto fare , come i 
medici che sono chiamali alle ultime ore, che porre un 
pezzo da 24 in batteria il meno cattivo. Con questi mezzi 
una difesa brillante cd ostinala è vietala e resa im- 
possibile: se dunque si vuole si mandino altri pezzi a 
marce raddoppiate, mandando de’ cavalli di rilievo dei 
particolari inavanti ed uffiziali di Stalo Maggiore per 
trovar bovi ed altre facilitazioni per le salile onde ac- 
celerarne l'arrivo. Finalmente, Eccellenza, i noslri car- 
tocci fucilieri in varii luoghi riposti non sono più 
di 600,000 insufficienti alla difesa delle gole e dei passi 
difficili, la baionetta qui poco polendo impiegarsi. 

Ecco il nostro quadro veridico e niente esageralo, 
poiché l’esagerazione anche in linea di facilitazione sa- 
rebbe in oggi un delitto. — Nonostante, Eccellenza, sia 
certo il Principe ed il Parlamento, che noi simili ai 
300 famosi della storia, resteremo estinti al nostro po- 
sto; ma qual rimorso non rimarrà eternamente, qual'a- 
spide al cuore non strazierà chi n’è la colpa pel sa- 
crifizio di vittime degne di miglior sorte ed avendo 
tradita h migliore delle cause? 

Il Capo dello Stato Maggiore Divisionario, Delcarrtto. 

P. S. Le ambulanze non sono ancora organizzate in 
Napoli e qui siamo al punto di entrare in azione, man- 
canti di medicamenti, di bendaggio c di Chirurgo ; che 
orrore ! 

Il Tenente Generale domanda che gli si rimettano 
subito gli altri pezzi di montagna promessigli. 

Drlcaretto. 

XXIII 

Napoli, IO febbraio <821. 
Signor Tenente Generale D. Guglielmo Pepe, 

1. Il regno di Napoli può essere attaccalo per gli 
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Abruzzi, per Sora e Ceprano e per Ilri. La posizione 
politica e militare delle nostre cose rende impossibili o. 
di nessuno effetto gli attacchi marittimi. 

La difesa degli Abruzzi è affidala a voi ed alle 
truppe del secondo corpo di armala: il generale Car- 
rascosa e le sue truppe difendono gli altri due tratti 
della frontiera. 

3. Il nemico non ha svelalo il suo piano e le sue 
forze. Suppongo perciò due casi : 1° che attacchi gli 
Abruzzi debolmente per concentrar le sue forze sopra 
altro punto della frontiera ; 2° o piuttosto che osservi 
la frontiera nelle altre parti e riunisca i suoi sforzi 
contro gli Abruzzi. Il territorio che voi difendete, sarà 
quindi oggetto secondario o primario della guerra. 

i. Se secondario voi soccorrete in due modi l'ala 
sinistra dell’armata; dando cioè al primo corpo alcuni 
de’vostri battaglioni, o agendo ai fianchi ed alle spalle 
del nemico con ritorni offensivi. Le circostanze deci- 
deranno della scelta fra i due modi suddetti. Ad un 
generale della vostra esperienza non fa d’uopo osser- 
vare che de’vostri ritorni offensivi , o de’movimenti la- 
terali in soccorso dell’ala sinistra , è sempre base di 
operazione l’Abruzzo; e che perciò a questa, e non ad 
altre parli della frontiera deggion appoggiarsi i vostri 
movimenti. 

5. Se poi gli Abruzzi formeranno l’oggetto primario 
della guerra, voi riceverete dal primo corpo di armata 
soccorsi di truppa c di manovre: laspecie e la estensione 
di questi dipenderà dalle circostanze. Premesse queste 
idee generali, discenderò alla particolarità della guerra 
di Abruzzo. 

6. Il nostro sistema è difensivo , perchè tal più con- 
viene al nostro territorio ed all’innocenza della nostra 
causa. Non per tanto la neutralità passiva di Sua San- 
tità il Sommo Pontefice, e la invasione del nostro 
nemico negli Stati del Papa, dan diritto alle truppe 
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napoletane di oltrepassare i confini del regno, ed oc- 
cupare le posizioni che convengono alle nostre difese. 
Voi quindi avrete nelle vostre strategiche operazioni 
libertà senza limili (I). 

7. Sarà trattato il governo del Papa con rispetto ; 
e I saranno con piena giustizia i popoli dc'paesi che 
occuperete. Perciò non permetterete che il più piccolo 
allentato sia fatto dalle nostre truppe alle proprietà 
degli abitanti ed alle autorità del paese. Le derrate 
che richiederete per le sussistenze dell'annata saranno 
pagale con esattezza ; ed il comando militare che si 
stabilisce naturalmente nella occupazione di un paese, 
non avrà impero o ingerenza che sulle truppe napo- 
letane. 

Se la condotta del Sommo Pontefice obbligasse noi 
a cangiar di sistema , il Parlamento Nazionale ne deci- 
derebbe a tempo; e voi ne sareste avvertilo. 

8. La chiave della difesa degli Abruzzi è l’Aquila. Se 
il nemico s’impadronisse di questo punto, le strette di 
Forca di Penne e di Popoli sarebbero prese di rovescio, 
Chicli ePescara perderebbero ogni importanza di fronte, 
e resterebbero abbandonale ai loro mezzi. La difesa 
del Regno cambierebbe di posizioni ; il passaggio del 
Liri non più potrebbe impedirsi; il sistema difensivo sof- 
frirebbe gravissima scossa. 

Se l’Aquila fosse osservala dal nemico e minacciata 
potentemente , egli agirebbe con vigore sulla pendice 
degli Appennini che versa nell’Adriatico; e tentar po- 
trebbe validamente il passaggio di Forca di Penne e 
Strette di Popoli ; passaggio che se pervenisse ad effet- 
tuare, l’Aquila sarebbe perduta. 

9. L’importanza di questo punto obbliga quindi a 
formarne il centro della sfera difensiva, intorno a cui 


(I) Pongasi brìi niente a quesl’ai titolo. 
Vita di G. Pepe. 
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son come raggi Teramo, Ci vitella. Ascoli — Montereale, 
Acumoli, Norcia — Leonessa , Spolelo — Antrodoco, 
Rieti , Terni — Tagliacozzo, Carsoli, Tivoli — Forca di 
Penne, Strette ili Popoli, Chicli e Pescara. 

Di qualunque de’sei descritti raggi pervenisse il ne- 
mico ad impadronirsi , l'Aquila sarebbe perduta, o per 
sostenerla saremmo obbligali a dar battaglia, metodo 
da scansare nella guerra difensiva, se non sol quando 
del buon esito si abbia certezza. 

10. I siti da occuparsi più in forza sono Ci vitella, 
Leonessa. Antrodoco e Rieli ; e de’quallro Ci vitella è 
importantissima, perchè contrasta al nemico il passaggio 
del Tronto ; e dopo che il fiume sarà passalo tiene a 
scacco le sue truppe. 

La specie della nostra guerra obbligherà il nemico ad 
avanzarsi fortificandosi. Convien quindi contrapporre 
opere ad opere; o piuttosto alle sue opere le nostre po- 
sizioni. La lentezza che deriva da questo reciproco si- 
stema è tutta a suo danno. 

11. La strada, o piuttosto lo slradello che costeg- 
gia il Vomano, e che dalla foce di questo fiume mena 
a Molitorio, è la linea di operazione, di cui Aquila è 
base, e sono oggetti Teramo, Civitella ed Ascoli. Debbe 
esser perciò validamente difeso Se il nemico se ne 
impadronisse, taglierebbe innanzi Civitella e Teramo; 
renderebbe facile l’occupazione di questa città ; si fa- 
rebbe padrone di altra non piccola estensione degli 
Abruzzi. 

Questo slradello, di cui si parla, è oltremodo alpe ■ 
sire; qualità che giova finché si difende quel terreno; 
ma che nuoce allorché se ne sarà perduta totalità o 
parte; giacché il nemico può facilmente fortificarsi nella 
parte occupata e non mai più perderla. 

12. Converrebbe fortificare molli paesi ed affidarne 
la difesa ai loro abitanti. Se gli austriaci non cambieran 
sistema di guerra , andran dilatando la sfera delle loro 
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operazioni; metodo questa volta necessario ad essi per 
ricercare il modo di sussistere sopra un paese mon- 
tuoso, sterile e contrario di spirito. 

13. Riceverete, signor Generale: 1° La carta di tutto 
il terreno che sarà il teatro della vostra guerra ; 

2“ La carta di altra parte di terreno , che ha per 
limili la nostra frontiera, il fiume Esino aH’inconlro, la 
catena degli Appennini sino a Fabriano . e dall’altra 
parte la costa dell’Adriatico tra le foci del Tronto e del- 
l' Esino. 

3» Le riconoscenze militari cosi degli Abruzzi , come 
delle altre estensioni qui appresso segnale : 

La pendice verso l'Adriatico di quella parte degli Ap- 
pennini che giacciono negli Abruzzi. 

Le vette degli Appennini islessi. 

La valle del Nera delta di Norcia , ed in prosieguo 
quella del Velino insino a Rieli, e le altre del Salto e 
del Turano sino a Carsoli e Tagliacozzo. 

La valle del Liri , della di Nerfa, e di Roveto, che ha 
termine ne’piani di Sora. 

Aggiungo a lai lavori le riconoscenze ed osserva- 
zioni militari che riguardano il terreno rappresentato 
dalla carta di cui si è trattalo al N° 2. 

Tulli i sopraddetti materiali vi saranno utilissimi nelle 
occasioni di guerra. 

\ 4. Terrete frequente corrispondenza collo stalo mag- 
giore' generale dell’ armala , col generale Carrascosa 
comandante del primo corpo , e col ministero della 
guerra. 

La latitudine de’ due comandanti in capo è fra 
i limili delle presenti istruzioni. Tutto però in guerra 
è sottoposto alle circostanze locali. Il dilatarsi perciò 
dalle istruzioni non è vietato ; ma al generale che se 
ne allontana son dati due obblighi: 1° di giustificare 
le sue operazioni ; 2“ di renderne pronto avviso allo 
stato maggiore generale , al ministero della guerra, ed 
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a tutti i generali o comandanti di corpi , a' quali può in- 
teressare il nuovo movimento. 

NB. Riceverete tra qualche giorno la copia delle istru- 
zioni passale al generai Carrascosa. 

Francesco, Beg. 


XXIV. 

Bulleliii de l'armée autrichienne sur i affaire de Riéti. 

D apròs les rapports déjà publiés sur la posilion de 
l'armée autrichienne , la di vision du F. M. L. comle 
Walimoden se trouvail pour la plus grande partie près 
de Casa-Vicentini; la brigade du général - major baron 
Geppert occupait Riéti, et la tigne d’avanl-posles s’é- 
tendait vers la route de Civila-Ducale 

Celle brigade pril alors les positions suivanles: Le 
IO bataillon de chasseurs occupa Riéti , le balaillon 
de chasseurs N° 7, le couvent et la montagne des Ca- 
pucins silués dcvant celle ville. Un détachemenl du tl 
bataillon de chasseurs fui posté au tlanc gauche sur 
les hauteurs vers Caslel-Franco ; le reste de ce ba- 
taillon et le premier balaillon de chasseurs campèrenl 
devant Riéti ; la route de Civila-Ducale fui couverte 
par un détachemenl des hussards du Roi d'Àngle- 
terre , sous le commandemenl du major Fackh, et 
par un délachement des chevau-legers de l’Empereur 
sous les ordres du colonel comle de Coudenhoven. 

Deux balaillons de l'archiduc Francois Charles , deux 
balaillons d’infanterie de l’Empereur , et un balaillon 
de Sl.-Georges Warasdin, avec deux balleries, formaient 
un corps de réserve à Casa-Vicentini. 

Il parati quedepuis quelques jours le général Pépe 
avait rassemhlé la plus granile partie de ses troupes 
près de Civila-Ducale; un délachement. formé vraisembla- 
blemenl de trois balaillons du 42 régimenl de tigne, étail 
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poste sur son aile gauche, dans le» montagne» près de 
Canlalice. 

Dans la matinée du 7, il se mil en mouvemenl et s'a- 
van^a avec ses principales forces vers Casa-Napoli sur 
la roule de Civila-Ducale; de-là, il détacha encore quel- 
ques bataillons sur la droile vers Caslel-F ranco conlre 
le flanc gauche du G. M. Gepperl, et six bataillons con- 
tre son flanc droit, le long du Velino et par Casate, pour 
tourner Riéti du còlè de la roule qui vieni de Rome (I). 

La forte colonne qui s’avancait au cenlre , se tnonlra 
bienlòt sur la roule et les hauleurs siluées vis-à-vis la 
montagne des Capucins; mais ce ne fui que vers 1 1 heures 
que lenitemi commenda à diriger conlre nos poste», 
dans la vallèe devant Riéti, un feu très vii' de lirailleurs, 
qui fui soutenu par deux canons, placés près de Casa- 
Napoli, pour lirersur notre camp de Riéli. 

L'ennemi avait l'avaulage des hauleurs et la facilité 
d’ouvrir un Leu très aclif , que nos avanl-postes sou- 
tinrenl et au quel ils répondirent pendant près de deux 
heures avec la plus grande fermeté , sans perdre un 
pouce de terrain. On eul en mèmc lems la cerlilude que 
l’ennemi faisail avancer la colonne qu ii avait envoyée 
conlre le flanc droit de la brigadc Gepperl , et qui 
pouvail se porler des hauleurs de Belvedére conlre la 
porle romaine de Riéli, faiblentenl défendue. 

Hans ces enlrefailcs, le F. M. L. comle Wallmoden 
avait déjà mis en mouvemenl la réserve de Casa-Vicen- 


(I) !n on nitro rnppmto del nulo di Riéli, più succinto, elle si 
Irovu n pag. 479 del volume ijui sodo citalo, si leggi;: • Le* 
ntouvemcn» de ces differente» colonne» étalent Idei) culculés, les 
points d'atlaquc bicn choisls, et no» troupe» legete» ne prò- 
sumaicnt pas qu’ellrs s'avanraient en ennemics, puisque jusque- 
tii on ne leur avait donne que des parole» de paix. Mais un feu 
vif de la |)arl des napolitnins prouva qu’il» vouiaicnl la guerre.» 
Àichivcs Oiptoinaliques polir i'Hittoire du Tema et dea È tata.— 
A nnée 1841. Premier volume. Stuttgart et Tublngen, 1841. 
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lini , où il ne reslait qu’ un balaillon de l’archiduc 
Francois Charles. 

L’autre balaillon de ce régimenl s’avan^a sur Riéli 
dans la direclion de la roule de Rome, pour prendre 
en Danc les balaillons qui pourraienl altaqucr la Porle- 
Romaine. 

Un détachemenl de chevau-legers de l'Empereur avec 
une ballerie d’arlillerie volante, deux balaillons de l’Em- 
pereur infanlerie et le balaillon de St.-George Waras- 
din, s'avancèrent sur la roule de Terni vers Riéli. 

A midi, ces Iroupes se trouvèrent sur les poinls qui 
leur avaienl élé assignés; le major d'Aspre re$ut l’ordre 
d’avancer sur nolre Danc gauche, avec deux balaillons 
de l'Empereur vers les liauteurs de Caslel-Franco, sur 
lesquelles l’ennemi commencail à altaquer en force nos 
posles de chasseurs. La hauleur fui promptement gra- 
vie; l'ennemi fui conlenu sur le champ, el bienlòt après 
chassé de la hauleur. Ses délachemens se relirèrenl, 
partie dans les monlagnes vers Cantalice, partie vers 
Rufino, et ils furcnl conslammenl poursuivis dans leur 
relraile par le régimenl de l’Empereur infanterie, sou- 
tenu par le balaillon de Warasdin. 

Ce mouvemenl et le feu de 3 pièces de la ballerie 
d’arlillerie volante, que le G. M. Geppert fit braquer 
devant Riéli , décidèrenl bienlòl le succès du combai 
et la relraile de l’ennemi. Deux compagnies du 7“ ba- 
laillon de chasseurs quillèrcnl alors la montagne des 
Capucins, emporlèrenl, non sans l'aire de grands efforls, 
el après avoir perdu le brave capilaine Sclimidt , la 
hauteur située vis-à-vis, el culbulèrcnl l'ennemi qui se 
relira dans le plus grand désordre el fui poursuivi par 
le G. M. Geppert avec des délachemens des hussards 
du Roi d’Anglelerre el des chevau-legers de l'Empereur, 
el avec le 1." et le fi."" balaillons de chasseurs. 

Le major d’Aspreconlinua, sans ètre arrélé, son mou- 
vemenl par S. Rufino sur Civita-Ducale, el se reunit 
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sur la-hauleur située devanl cet eodroit, avec le G M. 
Geppert qui savan^ait sur la rotile. 

Le uiouvement du balaillon de l’archiduc Francois 
Charles arrèla la marche de la colonne du flanc gauche 
de l'enneini, el elle commenda se retraile en pelils pe- 
lotons par les hauleurs de Casale, el ensuile dans la 
vallèe du Velino; des délachemens du dixième balaillon 
de chasseurs la poursuivirent jusqu'au moment où en- 
Hn elle se trouva en surelè derrière le Velino. 

C esi dans celle occasion qu’on fil prisonmer le ca- 
pitainc d'étal-major que le général l’épé avail cnvoyé 
pour donner à la colonne l’ordre de se relirer. La 
chule du jour mi l tin ati combai; mais dans la nuit 
l’ennemi dui abandonner Civita-Ducale à nos avanl- 
posles. 

Nòlre perle consiste en un otlicier tue el trois blessés 
et en 50 soldals lués ou blessés. 

L'ennemi aurait dù éprouver unc perle Irès emisi, lé- 
rable.principalenienl en prisonniers.si par une fuilc pré- 
cipilée (1) il n’eùl cherché à se souslraire à une pour- 
suile qui, vu l'exlrème diflìcullé du lerrain, devail èlre 
exclusivemenl abandonnée à l’infanlerie. 

Le F. M. L. conile de Wallmoden fait parliculièremenl 
l'éloge de la sage direction du G. M. baron de Geppcrl, 
de la conduile du balaillon de chasseurs el de ses com- 
mandans , de celle du major Fackh et du capilaine 
Ffeil des hussards Roi d’Anglelerre ; ce derider a élé 
blessé légèremenl. Il remi au major d Aspre le lé- 
moignage d’une conduile aussi inlelligenle qu’aclive 
el qui a eu les suiles les plus heureuses. Il se re- 
serve ^le citer les noms de ceux qui onl eu en ou- 
Ire l’occasion de se distinguer d’une manière parli - 
culière. 

(1) Fu sbandamento, nei quale appunto un nemico che bene 
avesse operato, poteva fare prigionieri e prender cannoni. 
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Au commencemenl ile l'action l'ennemi parut mon- 
trer un cerlain dégré d'intrépidilé, mais il fui bienlòt 
faligué par la ferme contenance de nos Iroupes , qui 
dans le principe élaienl Irès faibles en nombrc ; et 
aussilòl que celles-ci allaquèrenl, il mil beaucoup d'ir- 
resolulion dans sa défense , el bienlòl il pril précipi- 
lamment la fuile. 

Le grand nombre de déserleurs qui arrivenl à nos 
avanl-postes, assurenl de la manière la plus positive 
qu’il règne un découragemenl général parmi l’en- 
nemi (1). 

Bu Uditi de l'armée aulrichienne. 

Hier 9 mars la division Slutlerheim se mil en mar- 
che sur Ànlrodoco. Deux colonnes furent détachées 
de Ci vita- Ducale pour s’emparer par derrière des dé- 
lìlés de Borghello et d’Anlrodoco, en franchissanl les 
monlagnes, suivanl qu’elles seraient altaquées ou seu- 
lement menacées par les Iroupes du cenlre. La divi- 
sion Wied-Runkel suivit celle colonne commc renforl 
pour la soulenir d’après les circonslances. Une pluie 
Irès forle qui rendit la marche à travcrs les monta- 
gnes Irès pénible et qui empècha de fixer d’avance le 
lems qu’il faudrail y employer, relarda ce mouvement 
jusqu’à 11 heures du matin. Aussilòl que le ciel com- 
menda à s’éclaircir, le lieulenant-général Wallmoden 
fil marcher celle colonne. L’ennemi craignant de perdre 
ses Communications, abandonna les défilés des monla- 
gnes de Borghello, qui d'ailleurs soni Irès faciles è dé- 
fendre. Il fui impossiblc d’alleindre la masse, el on ne fit 
que quelques prisonniers. Lorsque nous approchàmes 
d’ Ànlrodoco, nous vlmes, que les hauteurs voisiucs 

(1) Jrchives DiplomaUquetpour l'Histoire du Teius et desÉlali. 
Année <821, premier volume, Stuttgart el Tubingue, 1821. 
pag. 481. Questo rapporto e il seguente li pubblico In francese 
cosi come li bo trovati nel detto volume. 
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élaient occupées par des chasseurs et par de l’infan- 
terie ennemie. Quelqucs coups de canons nons aver- 
lirenl , que l’ennemi se Irouvail plus e» force qu’ à 
Borghelto. Le inajor d'Aspre qui commandail la co- 
lonne gauche composée d'un halaillon de chasseurs et 
de deux bataillons d’infanterie résolul de tourner ceter- 
rible défilé de raontagnes. La colonne du centre atlendit 
l'effet qui produirail l’atlaque du major d’Aspre, doni 
la marche subite et bicn entendue fit lomber enlre nos 
niains ce poste importante avec les trois pièces ennemies. 

Acluellement on est à la poursuile de l’ennemi. Celle 
nuit 400 déserleurs se sont présenlés. On n’a jusqu'ici 
aucune nouvelle du général Villala, qui devait y faire 
descendre la colonne de l’ailc droite par Madonna della 
Grolla. Les corps ennemis avaient ordre de se retirer 
sur Aquila alin de s'y réunir. Mais la plus grande partie 
de leurs colonnes s’élanl dispersée dans les montagnes, 
on ne croil point faire la rencontre d’une force considé- 
rable h Aquila. Il se Irouvail aussi dans ce corps d'ar- 
mée un détachement de ces volonlaires fanfarons d’A- 
vellino, qui au mois de juillel avaient élé les provoca- 
leurs de la révolte.Cependant nousn’eùmes pas labonne 
fortune d'en voir un seul. Il parai! que l’amour de la 
patrie Ics a ramenés à leurs foyers paternels. 

On vieni de recevoir à l’instanl la nouvelle que le 
poste de la Madonne della Grotta a élé occupò la nuit 
passée par l’avant-garde autrichienne. 

L’armée a trouvé dans les Abruzzes une Ielle quanlilé 
de provisions, que le général en chef a jugé à propos de 
ne point se servir des provisions qu'il avail fait venir 
des élals romains. 

Le IO le général Slulterheim s’esl emparé du fori de 
Colle et du défilé de Rocca di Cervo. 

Quarlfer General d’Antrodoco, IO inars 1821 (t). 

(I) Cesi questo combattimento d'Anlrodoco come quel di 
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XXV. 


Béziers, k janvier 57. 

Mon cher Ulloa, 

Àprès quelques jours d’absenee je renlre chezmoi.cl 
trouve la lellre du 26 septembre dernier quc vous m’avez 
adressée à Nevers, et d’où on me l a renvoyée ici, et à 
laquelie je m'empresse de repondro. 

Jevous dirai lould’abord quii ne fautpas vous élonner 
que je vous écrive en framjais; car ne pouvanl le Taire 
moi mème, je suis obligé de faire écrire ma femmc sous 
ma diclée. 

Malheurensemenl je ne puis vous donner lous les 
renseignemenls que vous me demandez relalivement à 
nòtre fòcheuse campagne des Abbruzzes; comme vous 
savez je commandais deux balteries, une de campagne, 
l’aulre de montagne, qui onl été constammenl réunies 
au quarlier général à Civita Ducale; de sorte que il 
m’élait difficile de connallrc les opérations de délail 
qu’on éxécutail au loin du quarlier général. Ce que je 
puis vous dire, c’esl que quelques jours avanl la poinle 
que nous fìmes sur Rieli, on délacha la ballerie de mon- 
tagne, qu’on envoya, je crois, au général Montemajor, 
qui opérail dans les montagnes sur nòtre gauche. 

Le jour de l’affaire de Rieli la ballerie de campagne, 
cxceplé deux pièces qui restèrent sur les remparls de 
Civita Ducale, marcha loule réunie avec la colonne sur 
Rieli, où nous reslàmes trois ou qualre jours seule- 
ment. Le général Russo élait avec nous au quartier 

Rieti sì trovano fon minore studio «li parte descritti nella 
Fila < lei generule Frimoiit. P.rle terza. Mililai itche Zeitichrifl, 
anno 1833, quaderno quinto. La parie della vita dei Pepe, alla 
quale si riferiscono i sopra arrecati rapporti dei nemico, era già 
stampata quando questi mi capitarono sotl’occhio. 
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général, et c esi lui qui réellement coramandail la co- 
lonne, car le général Pepe s’occupail plus spécialement 
de ce qu oti peul appeler les opérations stratégiques de 
loules les troupes placées sous ses ordres. 

J'ignore si Deliguoro avait de l’arliilerie. J’ignore 
également s ii v avait de l’arlillerie à la Madonna de la 
Grolla el sur le poni relranché sur le Velino. Je ne puis 
non plus vous dire si le vieux Chàleau D’Anlrodoco 
étail.ou non. armé d'arlillerie;mais je ne le crois pas (1). 

Lorsque nous effecluàtnes nòlre relraite de Rieli, après 
avoir Iraversé la piaine, el landis que nous commen- 
cions à gravir les hauleurs traversées par la grande 
roule, qui, je crois, formenl la frontière du royaume, 
nous nous apcrcùmes qu'un corps Aulrichien composé 
de deux ou trois balaillons avec de la cavalerie, nous 
tournail par nòlre gauche, évideniment conduil par des 
hommes de la localilc, parceque il suivait des sentiers 
incerlains au pied des hauleurs, avec l’inlenlion mani- 
feste d’arriver à Civita Ducale avant nous; ce qu’il n’aurait 
pu effecluer, parcc-que, d’une pari nos troupes avaienl 
rapidemenl filé sur Civita Ducale, où les tétes de nos 
colonnes devaienl élre arrivées en ce moment; el d’au- 
tre part, parcequ’ils auraienl Irouvé dans la pelile piaine 
placée au pied el en avanl de Civila Ducale un balail- 
lon d’un régimenllégér comniandé par Cirillo qui aurail 
pu facilemcnl lui barrer le chemin. 

A peine aper^u le corps Aulrichien qui cherchait 
à nous lourner, je demandai au Général Russo la per- 
mission de monler à bras roes obusiers sur un mamelon 
loul près de la roule, el du sommet duquel on domi- 
nali la parlie inférieure du lerrain que parcouraienl les 
Aulrichiens, el qui masquail la parlie de la route où 
nous nous Irouvions. Le Général Russo qui n'a jamais 
quitte Carrière gardc me fil observer que nous n’a- 

(1) Vi erano tre cannoni di grosso calibro. 
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vions d’aulres troupes à l'arrière garde qu'un escadron 
du 3">« chasseurs, si je ne me trompe, régimenl qui était 
commandé par le eolonel Ruffo. Néammoins il autorisa 
la roanceuvre , restanl a la téle de nolre escadron à 
chevai sur la roule pour me protéger. Mes canoniers 
aidés par quelques Irainards, que j’arrelai à coups de 
sabre , opérèrent I ascension des obusiers que je fis 
mctlre immédiatement en batterie; et je fus assez heu- 
reux pour que mes premièrs obuses, que je poinlai moi 
mème, tombassent au milieu de la masse Autrichienne, 
où ils dùrent faire beaucoup de mal, car la colonne Au- 
trichienne s’arrèla court dans un désordre visible. Nous 
enlendions les cris des officiers qui commandaienl pro- 
bablement d’avancer. Il n’y avait , en effel, que ce 
moyen pour se soustraire aux coups que je leur en- 
voyais; car à 1000 mètres plus loin les Aulrichiens se 
seraienl trouvés en deliors de la visuelle possiblc de 
tr.es obusiers; mais je n’eus pas le lemps de faire une 
seconde décharge que le Général Russo m'envoya l’or- 
dre de me relirer. Je voyais , en effet, un régimenl 
d'hussards Hongrois à travers des accidenls du terrai» 
qui bordaient la roule, qui s’avancail au grand trot sur 
le grande route, et puis des Tyroliens qui gravissainl 
les hauteurs du coté de la roule oppose à celui ou 
j'étais , et qui nous auraient cotnplélemenl dominés. 
Mais pour descendre sur la roule mes obusiers , j’é- 
prouvai bien plus de diffieultés que je n’en avais eu pour 
les monlersur le mamelon; les Irainards ayant disparu, 
je nélais reste qu’avec une vinglaine de cannoniers , 
les autres ayant lilé avec mes dcux autres pièces sur 
Civita Ducale. Enfin nous descendimes les obusiers sur 
la roule, et nous mlmes en marche pour Civita Ducale 
où nous arrivàmes vers quatre heures du sdir, je crois. 
Le général Pepe y était encore, et m’ordonna de fìler 
de suite sur Anlrodoco et Aquila où il me donna ren- 
dez-vous. Le général Russo forma Textrème arrière 
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garde avec son escadron de cavalerie, et lout, ou une 
parlie, je crois, du balaillon de Cirillo. 

J’arrivais à Àntrodoeo vers minuit par une obscurilé 
complète, et sans renconlreràmelqui vive. Il y avail pour- 
lant dans la ville un balaillon de bersaglieri, car vers 
le jour je le vis défiler à Iravers mes pièces qui élaient 
reslées en colonne sur la roule, pour aller prendre po- 
sition audevant u'Antrodoco , opéralion qu'on aurait 
dù faire la veille bien enlendu. Je pourrais signaler 
bien d’autres faules commises, et des plus gràves; mais 
comme elles ne soni pas flatleuses pour nous, ni pour 
celui qui nous commandait, il est inutile de Ics rappeler. 

Le lendemain j’arrivai à Aquila. Le surlendemain le 
général Pepe passa en revue les débris des différents 
corps arrivés, et qui arrivaient à Aquila, pour chercher 
à ranimer l’esprit des soldals ; mais les Militi élaient 
tellemenl démoralisés que non seuleinent il n’v avail 
pas possibilité de les relenir , mais qu'ils enlrainaienl 
avec eux une bonne parlie de nos propres soldals. 
Pour soustraire mes cannoniers à la conlagion, je les 
renfermai dans la Ciladelle, moi avec eux. 

Deux jours après, le rnouvemenl de relraite continua 
sur Solmona el Castel de Sangro; là nous Irouvàmes un 
régiment léger commandé, je crois, par Firrao. C’était 
un régiment que Carrascosa avail délaché, après avoir 
appris nos désaslres de Rieli, pour garantir sa droile. 
L’allitude de ce régimenl, qui bivouaquail à chevai sur 
la grande roule, élail toul-à-fait rassuranle; et je con- 
£us un instanl l’espoir que nous pourrions rélablir nos 
affaires, réorganiser nos Iroupes de ligne, en nous ap- 
puyanl sur celles de Carrascosa, doni le moral n’élait 
pas encore enlamé. Malheureusemenl mon illusion fui de 

courle durée. Pepe el I’ Delcarretlo arrivèrenl; 

deux beures après le beau régimenl doni je viens de 
parler avail disparu presque en lotalilé; et ce qui doil 
étonner c'esl que ce régiment qui avail résislé toule la 
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journée à l’influence dissolvane des fuyards qui avaienl 
commencé à paraUre à Caslel de Sangro dès la veille, 
ne s’était debandé qu’après l'arrivée du général Pepe et 
Delcarretto. 

Vers 9 heures du soir je rerus l ordrc d'alleler et de 
conlinuer le mouvement de relraile vers Isernia. Je 
montai à l’Elal-Major et fis observer au général que 
mes mulels étaient exténués de faligue et de faini; qu ii 
fallali de toute nécessilé leur donner le lemps de man- 
ger, et d’en ferreria plus pari qui était déferrée; et qu’il 
m’élail impossible de me remeltre en route avant 3 
ou 4 heures du malin. Pepe m’adressa à Delcarretto 
avec qui j’eus une sérieuse discnssion; et enfio ne sa- 
chant que répondre à toutes les objections que je lui 
fis quanl à la manière avec laquelle on conduisait nò 
tre relraile, me dii ces précises paroles: « Les Tyroliens 
» sont à une lieue de Castel de Sangro; je reponds de 
» la téle du général Pepe; et je ne veux pas me compro- 
» meltre vis-à-vis de la Nalion; reslez si vous voulez, 
» mais nous partons pour Isernia dans une heure». Il 
ne s'était pas passé une heure, en effet, que la vol- 
ture du général avec Delcarretto traversait la grande 
rue de Castel de Sangro, prenail la route disenfia, et 
ce mouvement brusque, inaltendu, et démoralisant, 
provoqua et acheva de débander les débris du régi- 
menl de Firrao qui étaient reslès à leur poste avec 
leurs officiers. Or il faut savoir que le général Russo 
avec une poignée de cavaliers, et les débris du régi- 
menl Masciolelti, son beau frère, couvraienl parfaite- 
ment notfe relraile, tenaienl les Autrichiens en échec, 
se reliraienl à peliles journées, passaienl une nuit en- 
lière à Solmona pour laisser reposer la troupe; et par 
son altitude calme, ferme et vraimenl mililaire en im- 
posa lellement à l’ennemi qu ii n’osa pas l'attaquer sé_ 
rieusement ; et c’élait précisémenl la nuit où le général 
Russo couchait à Solmona que le chef d’état-major 
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Delcarrelto me disail ce que je vous ai rapportò plus 

haul. J'ai donc bien raison de l’appeler ; car 

il est pour moi évidenl que Delcarrelto avail élé donné à 
Pepe commc chef d’élat -major uniquement pour le per- 
dre, et l’armée avec lui (<). Ce qui je n’ai pu jamais 
m’éxpliquer c'élail que le génóral l’ail accepté. 

Si je me suis étendu sur Ics dernières particularités 
c’esl pour que le monde les sache, et quii reconnaisse 
que la malheureuse issue de nos affaires de <82< est 
dùe à la trahison et rien qu’à la trahison. Gl pouvait il 
.en étre autrcment? du moment qu’on avail remis la con- 
duile des affaires de l'Étal dans les mains du prince 
régent, digne pére du Bourbon, qui déshonore la civi- 
lisation de nòtre siècle, et touchel au ridicule par l'atro- 
cilé de ses actes. 

Voilà, mon cher ami, ce que je puis vous dire de ce 
qui s’esl passé sous mes yeux dans celle malheureuse 
campagne des Abbruzzes en <821. 

Il v a plus de deux ans que je n’ai mis le pied à Pa- 
ris. Il est possible que j’y fasse une pointe vers la fin de 
février ou dans le mois de mars; et dans le cas atìir- 
malif je ne manqucrai pas d’aller vous voir|, ne fùl ce 
que pour vous serrer la main. En altendant recevez 
mes souhaits de bonne année et surtout de honne 
sanlé. 

Tout à vous d'amitié, Ruiz. 

XXVI. 


Castel «Il Snngro il «Il II marzo ISSI. 

Ti sorprenderai, mio caro Peppino (2), ch’io qui mi 
ritrovo, ma il desiino ha voluto così stranamente col - 
ti) Credo il Delcarrelto piiitlodo mutato poi, come molli, 
amiche cagnotto dapprima. 

(2) È Giuseppe Poerio. 
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pirmi. — Anche le due compagnie di Zappatori che se- 
guivano il mio Quarlier Generale si sono sbandale. 

Per venire ad una narrazione chiara, ma breve, per- 
chè mi manca il tempo, ecco ciò che debbo dirti. — Il 
mio Corpo di Armata era quasi lutto di Militi e Legio- 
nari, questi furono presi alia rinfusa, ed i Comandanti 
delle Provincie scartarono i migliori soggetti de’batta- 
glioni attivi. — Detti battaglioni ebbero per la prima 
volta ordine di riunirsi giorni dopo che il nemico avea 
passato il Po. — Essi battaglioni giunsero la maggior 
parte senza cappotti, e pochi furono i giorni ne’quali rice- 
verono i viveri completi. — Io mi trovava con due terzi 
de’battaglioni arrivati, e con la sicurezza che dopo quat- 
tro o cinque giorni avrebbero mancali di sussistenza. — 
Me ne appello al Consigliere di Stalo Bozzelli. — Le 
misure prese dal Parlamento avrebbero procurata la 
sussistenza a'ballaglioni nel mese di aprile, intanto sa- 
rebbero rimasti digiuni e morti di freddo in questo di 
marzo. — Il nemico si presenta a’ miei avamposti di 
Civita Ducale, e colà si mette in forza. — Io senza un 
numero sufficiente di Marescialli doveva con Militi e Le- 
gionari guardare la Valle di Roveto, Tagliac.ozzo , An- 
trodoco, Leonessa, Amalrice ed il Tronto , ed intanto 
senza viveri e senza cappotti tra montagne nevose. I 
parlili che io dovea prendere erano tre: 1° Rima- 
nermi in perfetta difensiva, ed in questo caso perico- 
lava di vedere il nemico sboccare in qualche punto im- 
portante, tanto più che il Tenente Colonnello Pisa prima 
del 7 fu abbandonato in Arquata da due battaglioni 
interi, ed il Colonnello Manthonè da un mezzo batta- 
glione; 2° dar battaglia al nemico, ed in questo trovava 
non solo ardilo, ma temerario il passo ; 3° fare delle 
riconoscenze sboccando dalle mie forti posizioni, in 
modo da non compromettermi , tentando di riportare 
qualche vantaggio capace di elettrizzare il Corpo d’Ar- 
mala e la Nazione. Io mi appigliai a questo terzo partito. 
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e con impazienza, poiché non mi piaceva d’essere at- 
taccato. La mattina del 7 attaccai il nemico in modo, 
che trovandolo con forze mediocri, l'avrei potuto bat- 
tere senza essere battuto, e trovandolo in numero, non 
avrei potuto essere offeso, poiché non avea bisogno di 
allontanarmi più di un miglio e mezzo dalle mie fortissime 
posizioni. Nel tempo islesso il feci attaccare dalla parte 
di Leonessa da tre battaglioni , dove la riconoscenza 
fu brillante su lult’i rapporti. Io prima di avanzarmi 
presi tutte le precauzioni passibili. Feci leggere in 
ogni Compagnia un ordine del giorno per elettriz- 
zare i battaglioni. Avea già prevenuto il Corpo d’Ar- 
mata che in caso di ritirala non ne deducessero nulla di 
cattivo, poiché alle volte si offende più il nemico riti- 
randosi che caricandolo. Il combattimento durò sette 
ore.I nostri, e sopralutlo la linea, respinsero con bravura 
il nemico. Un mezzo battaglione di Capitanata si di- 
stinse in prima linea con un mezzo battaglione del 3° 
Leggiero. Il nemico cercava spaventarne colla sua ca- 
valleria nella grande pianura di Kieti, ed i nostri fu- 
rono si ben protetti, che uccisero e ferirono varii usseri 
e dei loro uffiziali superiori. Il nemico ebbe feriti e 
morti assai più di noi. Uopo sette ore di fuoco il ne- 
mico mi fece vedere molte forze, almeno 12 mila uo- 
mini, co’quali si avanzava sulla mia dritta, dove io avea 
soli quattro battaglioni di Linea. Io allora disposi talmente 
a tempo la ritirala, che niuno de’ nostri venne ferito 
alle spalle, e mollo meno da colpi di sciable. Il nemico 
avanza l'artiglieria, e senza che niuno fosse olìeso dalle 
cannonale, i militi i quali appena ne sentivano il suono 
trovandosi in seconda linea, si sbandano, fanno sban- 
dare altri battaglioni di militi e di linea, che si trovavano 
lontani due giorni da Civita Ducale, e non solo non 
si fermano neppure in Aquila, ma commettono orrori 
per le strade, e saccheggiano anche le munizioni, che 
servivano per la difesa. — Io nella giornata avea otte- 

Fita di fì. Pepe. 19 
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nulo due intenti: il primo di agguerrire i miei facendo 
loro mirare le spalle del nemico, e vedere stesi al suolo 
i suoi cavalieri; il secondo di riconoscere le forze di 
Frimont in persona sopra una linea di diciotto miglia, 
che ascendono a 20,000 uomini. Se non accadeva lo 
sbandamento, la riconoscenza non avrebbe potuto esser 
migliore. Se dopo ciò è necessario che io convenga, che 
la colpa è mia dello sbandamento, io il farò con pia- 
cere, affinchè ne soffra un cittadino in luogo di migliaia. 
— Intanto questo fatale sbandamento in luogo di dimi- 
nuire aumentava. Il nemico sbalordito dalla bravura 
de’noslri non osò avanzarsi in vermi punto, ma poscia 
informato dalle spie dei poco numero di uomini, che 
rimanevano ne’baltaglioni, tentò con le sue forti masse 
il passaggio di Anlrodoco. Questo passaggio non è come 
si dipinge, si gira da varii punti, che bisogna guarnire 
con molti uomini , i quali fatalmente mi mancavano. La 
sera del 9 il nemico forzò Anlrodoco difeso alla Spartana 
dal bravo Maresciallo Russo e da truppe che si batte- 
rono benissimo , e nondimeno continuarono a sban- 
darsi il giorno susseguente. Questa volta lo sbanda- 
mento è stalo il parto di una fatalità che vuol mettere 
alla prova i Napolitani. Io conoscendo la forza del ne- 
mico, ed avendo soli ottocento uomini del 12’ di linea, 
clfe il giorno susseguente finirono di sbandarsi, mi ri- 
tirai sopra Solmona, c scrissi a lutti i Marescialli e 
Colonnelli isolati di seguire il movimento. Il Mare- 
sciallo Verdenois, ed il Maresciallo Mari dovranno ri- 
tirarsi per la parte di Pescara e Chieli sopra Campo- 
basso. Attendo dalla parte di Solmona il Maresciallo 
Russo e Montemaior. lo sono stato abbandonato anche 
da due compagnie di zappatori, che seguivano il mio 
Quarlier Generale. Ne’ primi momenti io pensai di ri- 
nunziare all’esistenza; in seguito fui per due giorni quasi 
fuori di me. Ho arrossito con me stesso di lutto ciò , 
pensando che non si dispera mai della salute della 
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Pairia. Que’che guidavano all’indipendenza gli Svedesi e 
gli Americani vennero anche barbaramente abbando- 
nali, e finalmente guadagnarono la causa della indipen- 
denza. Finché giunga il nemico in Calabria noi saremo 
agguerriti a segno da marciare sopra Vienna. 1 militi 
che si sono resi indegni su di tulli i rapporti della 
Cittadinanza già arrossiscono della loro condotta, e ciò 
prova che faranno meno male in seguilo. Geco i ri- 
medii che propongo al Parlamento : 

f° Che il primo Corpo nel campo trinceralo sul 
Vollurno non combatta per un pezzo, se non nella più 
stretta difensiva; 

2° Che il secondo Corpo si organizzi di bel nuovo 
in Benevento, o in Salerno, o in Melti, ma meglio in 
Benevento; 

3° Fare arrestare i diseriori della Linea, e farli 
decimare; e punire coloro che daranno ricovero agli 
sbandali della Linea; 

4° Assolvere per questa volta i Militi e Legiona- 
ri sbandati, ed assicurarli che in caso di recidiva si 
condanneranno alla decimazione se molli, alla morie 
se pochi; 

5° Provvedere di tulio il 2° Corpo ; 

6° Che i Colonnelli delle Milizie e Legioni di Mo- 
lise, Avellino e Capitanala, d'accordo co'Maggiori rispet- 
tivi, scelgano a loro piacere il personale de’baltaglioni 
aitivi, in Ufficiali, solto-Uflìziali, Militi o Legionari^ In 
questo modo in meno di venti giorni il 2» Corpo d’Ar- 
mata sarà in islato di riparare alla sua vergogna. 

Non abbiamo leinpo da perdere. Leggi questa mia 
lettera ai Deputali del Parlamento, ed assicura loro 
che la nostra causa non è perduta, e che il cittadino 
Guglielmo Pepe è più attaccalo alla gloria ed alla in- 
dipendenza nazionale che alla sua esistenza. 

Ti prego di dire a 1). Pasquale Borrelli che mi scusi 
se non lo riscontro per questa volta per difetto di 
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tempo. Scusami anche tu, se ti scrivo all’infretta. Tuo 
tìglio (Alessandro) gode buona salute ed è stordito come 
un sotlo-Tenente. G. Pepe. 


XXVII 

Brano di Lettera del Marini, Intendente in Avellino, al Ge- 
nerale Guglielmo Pepe, 15 marzo 1821. 

, « Infatti lo spirito pubblico è interamente cangiato, 

e si cerca diffondere sempre più la colpa sopra di te, 
fino al punto di non farli seguire da alcuno. Il veleno 
insomma è forte in Avellino, e prende maggior vigore 
con i racconti che fanno le persone che vengono da 
Napoli ». 


XXVIII 


Napoli, 19 marzo I8JI. 

FERDINANDO I. Per la grazia di Dio e per la Costi - 
iutione della Monarchia Re del Regno delle Due Sicilie, eco. 

Noi Francesco Duca di Calabria, Principe Eredita- 
rio e Reggente del Regno. 

Penetrali dalla importanza di promuovere le relazioni 
commerciali e politiche fra questo Regno e gli Stati 
Uniti d’America pel vantaggio reciproco delle due Na- 
zioni: 

Sulle proposizioni del Segretario di Stalo Ministro 
degli Affari Esteri abbiamo risoluto di decretare e de- 
cretiamo quanto segue: 

Art. 1°. Il Tenente Generale D. Guglielmo Pepe è 
destinato' ad una straordinaria Commissione negli Stali 
Uniti d'America. 

Art. 2°. A tale oggetto gli è assegnata una gratifi- 
cazione di ducali trecento al mese , oltre i soldi ed 
averi corrispondenti al suo grado militare. 
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Ari 3°. I Segretari di Sialo Ministri degli Affari 
Esteri, delle Finanze e della Guerra, sonojncaricali della 
esecuzione del presente Decreto. 

Firmalo, Fhancesco. 

Il Segretario di Stato Ministro degli Affari Esteri. 

Firmato, Il Duca di Gallo. 

Per Copia Conforme. 

Il Segretario di Stato Ministro degli Affari Esteri 
Il Duca di Gallo. 

Napoli, 21 marzo 1821. 

Copia. — Stato Maggiore Generale. — N° 2766. 

Al Ministro della Guerra. 

Il Tenente-Generale D. Guglielmo Pepe partendo da 
questa Capitale, mi ha incaricato di rassegnarle, che 
egli non c/edendosi autorizzalo dalla supposta Commis- 
sione di riceversi Due. 2000 rilasciati in compenso delle 
spese di viaggio, si è fallo un dovere di non profittarne. 

Soggiunge il suddetto Tenente-Generale essere a co- 
noscenza del Governo, che durante la di lui carriera 
militare, egli non ha ricevuto altri compensi, che i soldi 
attribuiti dai regolamenti a’ gradi ed alle diverse Com- 
missioni ricevute, quindi sarebbe strano di riscuotere 
una somma destinata per un oggetto immaginario, e che 
ha servilo esclusivamente di mezzo di allontanamento 
dal Regno. 

Mi attendo dalla compiacenza dell'E. V. di ritirare un 
riscontro di questa rinuncia dal Ministro delle Finanze,- 
e di rimettermela. 

Il Tenente-Generale F. Pepe. 

Letterina di F. Pepe scritta in fretta e in furia a Ignazio 

Ferrari che accompagnò Guglielmo in Castellammare per 

imbarcarsi su legno spagnuolo. 

Che non si perda tempo, mio caro Ignazio: per ac- 
celerare pagale qualche centinaio di piastre di più. 
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Se li trovi comodo costà puoi restarvi per essere 
più tranquillo che in Napoli. Ultimo caso, estremo ri- 
medio, ricordagli le pistole. 

XXIX. 

{'VB. Con questo stesso numero XXIX è stato per errore segnato 
a piè della pagina 168 lo scritto del Cosenz, che invece porta 
ncU'Apendiro il num. XL11, a cui si rimanda il lettore). 

Napoli, 33 marzo 1821. 

Stato Maggiore Generale, N. 2782. 

A S. E. il Ministro della Guerra. 

Eccellenza , 

10 la interesso a far mettere in evidenza, se nel nu- 
mero dei pagamenti fatti dalla Cassa di Campagna del 
secondo Corpo di Armata o altrimenti, vi* fosse mai 
qualche partita, che presa direttamente dal Comandante 
in capo di quel Corpo, non potesse essere regolarizzata 
amministrativamente. 

In questo caso io prego l’E. V. perchè io possa rim- 
borsarne l’ammontare per conto del Tenente-Generale 
D. Guglielmo Pepe, il quale mi ha lascialo I incarico 
di far fronte a tutto ch’egli medesimo non ha potuto sod- 
disfare per brevità di tempo o per dimenticanza. 

11 Tenente Generale, Capo dello Stato Maggiore Generale 

F. Pepe. 

Ministero di Stato della Guerra — Quinto Ripar- 
timento. — Primo Carico. — N. <190. * 

Oggetto. — Relativamente alle somme supposte rice- 
vute indoverosamente dal Tenente Generale Pepe. 

Napoli, 30 maggio 1821. 

Al Tenente Generale Florestano Pepe. Napoli. 
Eccellenza, 

Di riscontro al foglio di V. E. del 27 andante, debbo 
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dichiararle che in seguilo delle indagini praticale tanto 
in questa Reai Segreteria che in quella delle Finanze, 
non si è rinvenuta disposizione alcuna relativa al paga- 
mento dei Ducati 2000 accordali da S. A. R. per ispese 
di viaggio al Tenente-Generale D. Guglielmo Pepe, e • 
dal medesimo rispettosamente rifiutali , secondo V. E. 
mi accenna nel foglio medesimo. 

Riguardo ai boni per somme percepite per urgenza 
dal detto Generale, de’quali V. E. suppone la esistenza, 
ed offre il rimborso in contanti, io ho incaricato l'In- 
tendente Generale dell'Esercito di manifestarmi se tra 
i pagamenti falli dalla Cassa di Campagna del già se- 
condo Corpo di Armala , ve ne sia alcuno insuscetti- 
bile di regolarizzazione, e lo stesso Intendente mi par- 
tecipa in riscontro che il già Ordinatore in Capo del 
Corpo anzidetto è stalo da lui incaricalo deU'oggello. In 
conseguenza per questa seconda parte fa d'uopo atten- 
dere gli ulteriori schiarimenti. 

Il Tenente Generale Direttore della Guerra 
Fabdella. 


XXX. 

22 marzo 18'i2. 

Ti ringrazio, mio caro Florestano, del non avermi 
fatto ignorare le due quislioni pecuniarie del 1820 , 
alle quali mi affretto rispondere. Della liberanza del 
Reggente di ducali seimila, è questa la prima volta che 
intendo discorrere , sebbene apparisca che sia siala 
messa a mia disposizione. Rammento che Riccardo 
Tupputi , ed un altro impiegalo mi proponevano di 
fermarmi con l’esercito due settimane al campo di Mon- 
teforte, nelle quali avrebbero messi a mia disposizione 
ducali cinquecento mila, da impiegarli a spese che ren- 
der potevano indispensabili un giorno le vicende di quei 
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tempi, io risposi che il danaro pubblico andava ammini- 
strato da pubblici contabili. Vero è che spinto dal Reg- 
gente e dai ministri diedi una mediocre somma a Mini- 
chini, ed a Cappucci, i quali non avevano mezzi da 
vivere nella capitale, e anche diedi indennità di viaggio a 
molli onesti giovani spedili nelle prov'rncie con mie cir- 
colari, che inculcassero il mantenimenlodellWdine pub- 
blico. Questi danari che non montarono certamente a 
ducati seimila, anno potuto esser di quelli riscossi daTup- 
puti.Ma non avendo potuto dare io alcun ricevo di essi, 
poiché nulla ne rammento, à dovuto darlo Tupputi, e 
quindi aveva egli interesse di conservare i ricevi di co- 
loro cui si distribuì il danaro. Ho detto che diedi quelle 
gratificazioni premurato dal Reggente, dacché egli osti- 
nalo a credere che Minichini e Cappucci avessero l'in- 
fluenza che non avevano intatti sul pubblico, e che le 
provincie erano esposte a cadere nell anarchia , non mi 
dava un momento di riposo, perchè ritenessi i due primi 
in Napoli , ed inviassi gli altri nelle prime città del re- 
gno. L'estrema inclinazione del Reggente a carezzare 
lutti, apparisce, tra le altre, da tre lettere che conservo, 
con le quali mi svolgeva dal disporre che si giudicassero 
e si decimassero i soldati che assaltarono il reggimento 
de’dragoni verso il ponte della Maddalena. 

In quanto alla seconda liberanza di duemila ducali, 
la sovvengo benissimo. Nel mese dì luglio il generale 
Carrascosa, ministro della guerra, mi presentò un man- 
dalo di detta somma, a nome del Reggente, per le prime 
spese di rappresentazione, ed io ricusai di accettarlo, 
dicendo che intendeva di vivere più modestamente del 
passalo. Poco dopo i generali Duca di Roccaromana e 
Daquino, ed atlri e vari ufliziali superiori, tra i quali il 
bravo maggiore Dupuy, messi da me nell'alternativa di 
recarsi a’ioro posti, o di presentarsi a Sant’Elmo, de- 
cisero di partire. Ma esponendomi essi che trovavansi 
pfivi di mezzi per cose di prima necessità, io chiesi dal 
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Reggente e da’ ministri che si accordasse loro tenue gra- 
tificazione. Mi si oppose la mancanza di danaro, ed io 
proposi che si distribuissero agli uffiziali superiori e 
generali in bisogno i ducati duemila ch’io non aveva 
accettali. 

Io non rammento se esigessi ricevi per sì modeste 
sovvenzioni: non era dicevole l’esigerli; ma se furono da 
me chiesti, rimasero nella Contabilità della guerra. Sic- 
come ora si chiede a chi esercitava sì alto comando, 
conto di tanta limitata somma messa a sua disposizione 
ed a suo arbitrio dal governo; ove i ricevi, non di ob- 
bligo, si rinvenissero, si direbbe per avventura che non 
andavano nè sollecitale nè date tali gratificazioni. Cosi 
la favola del lupo e dell’agnello à servilo e servirà di 
norma in tulli i tempi, poiché le circostanze modificano, 
ma non cambiano mai essenzialmente il cuore umano. 
Del resto codesti signori contabili non badano, che 
senz’averne volontà, onorano grandemente quell’epoca 
sventurata, in cui, al dire di essi , incontrasi la sola irre- 
golarità contabile di ducati ottomila. 

Mi avvalgo di questa occasione per dirli , che nel 
1821 rimandai dagli Abbruzzi la cassa del secondo 
corpo al tesoro, lasciandovi le mie indennità di entrala 
in campagna e rappresentazione, le quali non erano di 
poco momento pel dritto di un generale in capo , e 
per un povero diavolo. Ma questa condotta non tolse 
che i giornali cortigiani spargessero in tutta Europa , 
ch’io fuggiva con un milione di ducati. Onde sulle fron- 
tiere del Portogallo si ordinò in poche ore una masnada 
di uomini a cavallo , che mascherali mi assaltarono, e 
dopo avermi minacciala la vita, furono astretti conten- 
tarsi del mio poco danaro, de’miei vestili e delle mie ca- 
micie; in modo che a credito io desinava negli alberghi 
fino a Lisbona. Poscia senza un fratello come le, sarei 
stalo astretto di porre fine a’miei giorni, a costo di of- 
fendere la Provvidenza, che pei suoi altissimi fini mi’ 
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avrebbe lascialo mendicare la vita dal vile avaro umano 
orgoglio. 

Ti abbraccio col vivo del cuore. 

G. Pepe. 


XXXI. 

Le 3 janvier 1822. 

il M. le Général G. Pepe. 

Je suis honleux, mon cher Général, d’avoir différé 
mes remercimens si long lems. — J’ai lu volre réla- 
lion ave l’inlérét le plus vif. — Elle expose, on ne 
peul pas mieux, lalrahison, la perfìdie de volre Roi. 
— Et volre désinléressement et palriolisme percent 
dans vos écrits comme dans vos aclions. Quanl au 
resle, je souhaile de lout mon coeur que si l'occasion 
se présente une seconde fois, volre nalion sera plus 
heureuse , mais j’avoue que j’espère aussi quelle ne 
l’accélérera pas. — L’on ne peul nuire à la liberlé d une 
manière plus cruelle qu'en l’exposant aux attenlals de 
ses ennemis , lorsqu’on n'a pas la force de la défen- 
dre. Il vaut mieux 

Nosmet rebus servare secondi», 

que de Taire des tenlalives qui ne fairaint qu’aggra- 
ver les maux de ceux qui pensenl bien. — Je suis, 
mon Général, à vous eie. 

Hollìnd. 

XXXII. 

Londra, 18 novembre 1821. 

A Sua Eccellenza il Conte Capo d’ Istria, Ministro di S. M. 

l' Imperatore delle Russie. 

Eccellenza, 

Regnando Gioacchino in Napoli, quelle popolazioni 
manifestarono in mille maniere l’ardente loro desiderio 
onde conseguire un Regime Cosliluzionale. Gl’Inglesi 
èd il Re Ferdinando , per via di molli emissarii che 
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dalla Sicilia spedivano nel Regno per fomentarvi ed 
estendervi la Carboneria, contribuirono ad eccitare fra 
noi le idee liberali. E vi contribuirono anche fortemente 
i lumi del secolo, ed il Governo francese che ne offriva 
le stesse istituzioni ch’esistevano in Francia. Avvenuta 
la rivoluzione di Spagna, non era più possibile di evi- 
tare in Napoli un cambiamento politico. Io mi trovava 
On dal 1818 al comando della terza divisione militare, 
ed il mio quarlier generale era in Avellino. Vedeva io 
bene dove tendeva la volontà della Nazione, e certamente 
noi vedeva con dispiacere; ma non appartenni mai alle 
Società di Carboneria, non già perchè più di esse io non 
desiderava di vedere il Regno governato costituzional- 
mente, ma perchè dato aveva il giuramento al Re di 
non appartenere a veruna sella. Intanto accorgendomi 
della debolezza del Governo, credei di bene per la salute 
della Nazione e del trono, di portare tutte le mie mire 
all'organizzazione ch'io eseguiva delle Guardie Nazionali. 
V. E. forse ne intese parlare, allorché passò d’Àvellino 
e da Foggia perandare aCorfù. Io educava quelle Guar- 
die Nazionali avvezzandole alla disciplina, ed istruendole 
alla meglio possibile affinchè un giorno avessero potuto 
salvare la Nazione dall’anarchia. Non passò mollo, e gli 
affari erano ridotti ad un punto tale, che se un Generale 
non si fosse dedicato al bene pubblico, offerendosi per 
punto di riunione, la mia Patria correva rischio di cadere 
nel disordine, e la famiglia Reale avrebbe potuto tro- 
varsi in critiche posizioni ne’ primi movimenti di ef- 
fervescenza, malgrado che le popolazioni erano savie e 
mature a conseguire le franchigie che desideravano. 
Io non ignoro che vengo condannato come quello che 
trovandosi Tenente Generale, non avrei dovuto prendere 
la minima parte in lutto ciò che non veniva disposto 
dal Re. La massima è sacrosanta, ma l’eccezioni esi- 
stono sempre, ed in particolare ove trattasi della sa- 
lute dèlio Stato. 11 Generale di York prussiano, ed il 
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Marchese della Romana spagnuolo, avendo preso sulla 
loro responsabilità d'eseguire un’operazione non ordi- 
nala dal Governo, non riscossero gli applausi di tutta 
l’Europa, perchè servirono la Patria ed il Re ? In Na- 
poli il Re si trovava ingannato da’ suoi Ministri , i 
quali gli celavano lo spirito de’ suoi popoli, ed ove aves- 
sero osato di esporgli il vero, erano disposti a non dargli 
altro consiglio, che quello di chiamare un esercito au- 
striaco. Cosa infine giovava più alla Nazione ed al 
Principe , che in una inevitabile mossa generale si 
rimanesse senza direzione, o che un Generale dirigesse 
la pubblica opinione ? Mollo avrei da dire su questo 
soggetto se mel permettessero i limili di una lettera. 
Bensì tra pochi giorni pubblicherò un indrizzo a S. M. il 
Re di Napoli, in cui spiegherò in gran parte quanto 
si è passato in quel Regno, e dimostrerò all’evidenza, 
che quando anche io mi sia ingannalo ne’ mezzi, l’unico 
mio scopo era lutto rivolto ad evitare le sciagure che 
accompagnano una rivoluzione, e di procurare il sistema 
Costituzionale indispensabile alla mia Patria. Ora, ben- 
ché ridotto esule, non sono meno sollecito del suo ben 
essere, e rammentando che V. E., ch’io ebbi la fortuna 
di conoscere altra volta, professa nobili ed umani 
sentimenti , e conoscendo che si trova Ministro di un 
Principe potentissimo, il cui animo grande e virtuoso 
alimenta le speranze di più di un popolo, mi rivolgo 
a V. E. perchè potendo influire al bene delle Due Si- 
cilie , si rammenti che in quelle contrade si favorite 
dal cielo, sette milioni d’italiani gemono sotto la verga 
austriaca. E se per avventura S. M. l’Imperatore Ales- 
sandro si degnasse di voler conoscere quanto concerne 
il Regno delle Due Sicilie, io mi affretterei di mettermi 
in viaggio per quel punto che V. E. mi indicherebbe. 

Ho l’onore di dirmi di V. E. 

Umilissimo e devotissimo Servidore 
Il Tenente-Getterale Guglielmo Pepe, 
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Tours, I* janvier 1834, rue de la Scellerle, N. 99. 

Moti chef Général, 

Les affaires de la Catalogne vonl donner une nouvelle 
impulsion aux affaires de la Péninsule. Ce n'est pas 
que je crois les bélises des lellres qui onl paru dans le 
Messager: mais il y a quelque chose dans le fonds, et 
quelque chose c esi beaucoup, car quand une Ibis on 
s’écarle de l’obeissance due au gouverneinent, on a 
rompu la giace. Il n'y a que le premier pas qui coute. 

J’ai lu avec grand plaisìr volre pamphlet, et vous dis 
franchement que j’en ai été bien satisfait. Quoique 
peu au fait des affaires de l'ilalie j’ai loujours cru 
que Naples devail commencer loute insurrection: j’ait 
loujours soutenu celle opinion contro celle de ceuxqui 
voulaient donner l'initiative au Piémont, Il esl vrai 
qu’ayanl i’appui de la France le Piémonl pourrait faire 
beaucoup, mais cel appui peul-on l’espérer? D'ailleurse 
Naples a loujours élé à la téle du parli Guelphe et ce 
n'esl qu'aprés sa conquèle par le Roi d'Aragon et sa 
transmission à l’Aulriche que Florence esl lombée et 
avec elle l'ilalie: on voil bien que c'esl dans la na- 
ture des choses que Naples soit à la téle du parli 
anli-Gebelin. 

Mon Dieulesl ce que loule auibilion est eteinte dans le 
coeur des Princes Ilaliens ? N'y aurait-il parmi eux un 
Don Pedro avec tous ses défauls? Le jour où il pai attrai 
un imitaleur de l'Emperéur du Brezil.la queslion serail.à 
mon avis, decidée. Il ne s’agirait que de donner une 
Conslilulion à son peuple, il serait dans son droil; I Au- 
triche s’y opposerail, et le reste de l'ilalie s’ébranlerait, 
et il pourrait èlre à la fois le liberaleur et le dominaleur 
de volre Péninsule. 
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Quant à nous, nótre sorl est dans nos mains. Si nous 
manquons celle occasion-ci, alors je conviendrai moi 
méme que mon pays ne veul pas de la liberlé et ne la 
roérile pas. 

Adieu, mon cher Général. Croyez moi loujours votre 
eie. etc. 

A. A. Galiano 


XXXIV. 

FERDINANDO PRIMO 

Perla grazia di DioRe delRegno delle Due Sicilie, ecc. 
Copia estratta dalla decisione resa in contumacia dalla G. 
C. S. Delegata, il 24 gennaio 1823, nella parte rela- 
tiva agli ex- Tenenti Generali Pepe e Carr ascosa, giusta 
le disposizioni della G. C. S. Delegata medesima. 

La Gran Corte Speciale di Napoli, seconda Camera, 
specialmente delegata da S. M. per la causa dei rivoltosi 
di Monteforle, loro complici e fautori, intervenendo li 
signori Girolami Vice-Presidente , Giunti , Vuolo, De 
Simone, De Feo, Giovinale, Ricca, Curci Giudici, coll’in- 
tervento del Pubblico Ministero rappresentato dal Regio 
Procuratore Generale signor Brundesini, ed assistita 
dal Vice-Cancelliere signor Neri, riunita in pubblica 
udienza 

Sull’accusa 

Di cospirazione tramala , ed eseguita da essi per 
iscopo di sella in concerto ed unione ancora di altri, 
cambiando nei primi giorni di luglio 4 820 colle armi 
la forma del Governo legittimo ‘a’ termini deH’arl. <123 
delle leggi penali: 

A carico 

Dei seguenti individui dichiarati rei assenti, e con- 
tumaci : 

1 . Michele Carrascosa, ex-Tenenle Generale. 


Digitìzed by Google 


APPENDICE 


303 


2. Guglielmo Pepe, ex-Tenente Generale. 

3. Giovanni Russo, ex-Colonnello, 

4. Lorenzo De Conciliis, ex-Tenente Colonnello. 

5. Vincenzo Pisa ex -Maggiore. 

6. Bartolomeo Paolella, ex-Capitano. 

7. Gaelano Graziani, ex-Capilano. 

8. Serafino d’Auria, ex-Tenente. 

9. Luigi Menichini, Sacerdote. 

10. Giuseppe Cappucci, Sacerdote. 

Uditi in sessione pubblica, D. Raffaele Carrascosa, 
fratello germano dell'ex-Tenente Generale, e D. Gio- 
vanni Balt. La Cecilia, i quali si sono presentali nella 
qualità di escusatori dell’accusato Carrascosa, niun al- 
tro essendo comparso per gli altri nove rei contumaci. 

Inteso il Pubblico Ministero nelle sue orali conclu- 
sioni, il quale ha chiesto contro i delti dieci rei contu- 
maci la pena di morte col terzo grado di pubblico 
esempio. 

Intesi i signori La Cecilia, e D. Raffaele Carrascosa, 
a’ quali si è accordata la parola in ultimo luogo, che 
han dedotte le scuse per l’accusalo Carrascosa. 

La Gran Corte Speciale Delegata ritirata nella Ca- 
mera del Consiglio per deliberare in segreto fuori la 
presenza del Pubblico Ministero, 

Il signor Vice-Presidente ha proposto la seguente 
quislione. 

Consta che Michele» Carrascosa, e Guglielmo Pepe 
abbiano commesso reato di cospirazione tramata, ed 
eseguita da essi per iscopo di setta in concerto ed unione 
ancora di altri, cambiando nei primi giorni di luglio 
1820 la forma del governo legittimo 1 ? 

La Gran Corte Speciale Delegata 

Da’ processi scritti per la causa agitala contro dei rei 
presenti sulla rivolta avvenuta nel Convicinio di Monte- 
forte; da’ verbali redatti in pubblica discussione in or- 
dine a tale giudizio, e da’ documenti, e processi rimessi 
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dalla Polizia Generale raccoglie sul conto solamente dei 
summenlovali rei contumaci li seguenti fatti: 

Qui la G. C. si fa ad esporre i fatti che secondo il suo 
giudizio risultavano dal processo, e quindi li valuta nel se- 
guente modo: 

Considerando che l'accusalo Guglielmo Pepe aveva 
da qualche tempo cospiralo con De Conciliis, Menichini, 
Carrascosa ed altri di cambiare la forma del Governo, 
e per riuscirvi aveva quel Generale della Provincia di 
P. U. e Capitanata organizzale le Milizie Provinciali di 
settari Carbonari espellendone i fedeli sudditi del Re; 

Considerando che fin dal primo scoppio della rivolta 
egli non essendo più Generale della Provincia d’Avellino, 
pur lullavolta si ripromise di condurre in Avellino altri 
corpi di truppe, e che difalti la sera del 5 luglio concertò 
e facilitò la diserzione de’ Reggimenti Dragoni e Regina 
cavalleria, e di un distaccamento di fanteria Reai Napoli, 
ch’erano al Ponte della Maddalena, ed a Granili, e li 
condusse in Avellino ad afforzare i rivoltosi; 

Considerando che acclamato egli per Generale in capo 
Costituzionale mutò la forma del Governo stabilito: che 
si condusse colle armi, e con uno stuolo di rivoltosi di 
ogni celo in questa Capitale, e che fu il protagonista 
della tragi-comedia, che per nove mesi si giocò in 
questo Regno; 

Considerando che l’accusalo Michele Carrascosa era 
sicuramente cospiratore unito al Generale Guglielmo 
Pepe, poiché costui aspettava dal detto Carrascosa le 
notizie del quando si fosse dovuta eseguire la prima - 
mossa rivoluzionaria; 

Considerando, che avendo il Governo messo in lui 
tutta la sua fiducia, ed inviatolo in qualità di Generale 
co\Y alter ego in Nola e Cimilile per sedare e dissipare i 
rivoltosi, costui non solo volle provvedersi di Parlamen- 
tari a suo modo, ma ritardò ad arte la sua partenza; 
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Considerando, che il De Conciliis aveva sparsa già 
la voce che Carrascosa era d'inlelligenza con Pepe, e 
ciò vieppiù si confermò nell’ abboccamento tenuto dal 
detto De Conciliis, c l’ex-Giudice Bianchi, invialo di 
Carrascosa medesimo, poiché allora essendovi pre- 
sente Michele Morelli , il De Conciliis pieno di gioia 
dopo tale abboccamento disse: allegramente, Morelli, Car- 
rascosa non ci attaccherà sicuramente ; 

Considerando che effettivamente l’accusato Carrascosa 
non volle mai attaccare i ribelli, perchè avendo avuto tiri 
dal giorno 4 luglio al suo comando quattromila combat- 
tenti forniti di munizioni ed artiglieria, di cui erano i 
ribelli sforniti, egli la mattina seguente poteva ben dis- 
siparli col solo presentarsi; ma fu udito dire, che cre- 
deva che i ribelli lo venissero ad attaccare; e pure 
essendo molli dei rivoltosi accorsi verso Solofra e 
Monloro, non vi erano in Monleforle che poche centi- 
naia di Militi, che tremavano di spavento; 

Considerando, che non ostante ch’esso magnificasse 
il numero dei ribelli facendolo ascendere a molte mi- 
gliaia, pure vi fu chi chiese un distaccamento di ca- 
valleria , ripromettendosi di fugarli e disperderli; ma 
Carrascosa noi volle accordare; 

Considerando , che tanto era fermo nel concertato 
proponimento di non volere attaccare, che non giunsero 
a muoverlo neppure le persuasive del Capitan Generale 
Nugent, il quale essendosi portalo in Giuntile, si sparse 
tosto la voce in detto Comune , che altercamento ci 
era stalo fra lui e Carrascosa sul punto di doversi 
attaccare , e che questi vi si era negalo dicendo che 
egli aveva avuto da S. M. Valter eyo\ 

Considerando che un Officiale Superiore, il quale co- 
mandava sotto i suoi ordini, nella sua dichiarazione ha 
sostenuto, che anche nel giorno 4 di luglio se Carra- 
scosa avesse voluto poteva con profitto attaccare i 
ribelli; 

fila (li G. Pepe. io 
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Considerando, che dopo esser entrata in Napoli l’ar- 
mata dei ribelli, tult’i settari non disapprovarono che 
l’accusato Carrascosa fosse stato eletto Ministro della 
Guerra, che anzi ve lo acclamarono, lo che non sarebbe 
avvenuto certamente se egli non avesse tradita la causa 
del Re, e dato favore ai rivoltosi; 

Considerando in fine sul conto di lutti gli accusali, 
che non è lieve argomento di reità al loro carico quello 
di esser essi fuggiti dal Regno , e di non esser com- 
parsi a discolparsi dietro replicate notifiche ed affissi; 
cosicché questa G. C. Speciale Delegata li dichiarò rei 
contumaci. 

La G. C. Speciale Delegata 

A voti uniformi ha dichiarato e dichiara : Consta 
che Michele Carrascosa e Guglielmo Pepe han com- 
messo il misfatto di cospirazione, avendo per oggetto 
di cambiare la forma del Governo, di eccitare i sud- 
diti e gli abitanti del Regno ad armarsi contro l’Auto- 
rità Reale. 

Qual'è la pena della legge ? 

La G. C. Speciale Delegata 

Visti gli articoli 123, 74, 75 delle leggi penali, e 
295 delle leggi di procedura ne’ giudizi penali cosi 
concepiti 

A voti uniformi ha condannato e condanna Michele 
Carrascosa e Guglielmo Pepe alla pena di morte col 
3° grado di pubblico esempio , ed al rimborso delle 
spese del giudizio a beneficio della Reai Tesoreria. 

Fatto e deciso nella Camera del Consiglio in Na- 
poli il di ventiquattro gennaio 1823, presenti i signori 
Giudici nominati di sopra, e pubblicata all'udienza a 
termini della legge. 

Seguono le firme 

Per estratto conforme da notificarsi (1) 

(4) Fu questa Decisione notificata a 3 febbraio 4 823, e cenfer- 
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Paris, (5 avril 4822. 

Il y a long tems que je me promels le plaisir de 
vous ecrire, mon cher Général , mais nolre ami lui 
méme a voulu altendre, pour vous donner de ses nou- 
velles, qu ii eùl terminé ses affaires, et fixer le jour de 
son déparl; je lui ai cédé ma place pouf le dernier cour- 
rier: vous aurez re<;u une lettre de lui: aujourdhui c’est 
mon lour;j’en profile avec bien de l'empressement. Per- 
sonne ne peut senlir plus que moi le prix de volre 
amitié et de votre confiance;je les mérite par la récipro- 
cité des sentimenls que je vous ai voués de tout mon 
coeur. 

Les nouvelles du conlinent européen vous arrivent 
par les journaux.La guerre enlre la Russie et les Turcs 
paralt inévitable. L empereur Alexandre a beaucoup 
hésité; l’Anglelerre, la France, ou pour mieux dire, les 
gouvernemenls des deux pays et loule l’Oligarchie Au- 
trichienne ont employé lous les moyens publics ou pri - 
vés pour lui inspirer des crainles sur l’ordre social 
de la sainle alliance, et pour le confirmer dans le ròle 
d’Agamemnon de l'ancien regime. Mais les Russes soni 
tres animés en faveur de la guerre, l’empereur a fait 
de grandes dépenses et epuisé les caisses de Peters- 
burg, la frénésie insolente et barbare des Turcs ne 
laisse aux médiateurs ni prétexte ni espoir; il devient 
impossible aux deux monarques de resister à lìmpul- 
sion des deux populalions; les diplomales Anglais et 


mala, secondo il rito, con altra decisione del SS febbraio dello 
L slesso anno, mentre il Pepe e il Carrascosa in Londra a 20 
e 28 di quel medesimo mese si battevano in duello. 
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Aulrichien soni bien usés: le rapport du ministre des 
Tuilleries est en parlie paralysé par, un article de ses 
inslruclions, qui exige avant tout le rétablissement des 
moines du Moni Carmel, mouvemenl de dévotion doni 
les adversaires de la paix ont profilé pour retarder 
sa réceplion. Mais en croyanl a la guerre, je suis porté 
à ne pas y voir la dissolution de la saiute alliance ; 
celle diversion immense , les dissentimene el les pi- 
loteries pobtiques enlre les puissa.ices, l’affaiblironl sans 
doule; je pense seulemenl qu’il pourra se former, en 
méme lems des nouvelles combinaisons conlre les peu- 
ples, et par exemple uoe armée. d’observation antilibe- 
rale divisée en plusieurs corps, Moyens bien insuffisants 
pour peu que les nalions ayenl une volonlé ferme et 
active de renlrer dans leurs droils. 

Les dernières nouvelles de Grece soni excellenles ; 
j’ai vu hier le principal correspor.danl d»*s Hellenes 
qui est au moment de relourner dans son pays; il ma 
dii que la Confédération du Péloponese, ile la Macè- 
done, et Tessalie. ile de Créte, et autres iles était 
organisée; qu'une déclaration d’indépendance avait élé 
signée par les noveaux États-Unis; il rallenti tous les 
jours el me rapporterà sur le champ. On est jusle- 
inent irrité de la conduile du gouvernemenl Anglais 
qui on à reproche d’influer mème sur celle de l’escadre 
francaise beaucoup mieux disposée à rendre des Ser- 
vices, au moins personnels, aux Grecs porsuivis par la 
fureur ottomane. 

M. Tea a présenté une note aux minislres de toutes 
les puissances grandes el peliles qui élaienl à Paris, à 
l excepliondu ministre des Étals-Unis parceque ses pou- 
voirs ne soni que pour l'Europe, et surlout parceque 
l’indépendance de Colombie a du élre reconnue par les 
Élats-Unisd’aprés le tnessage du président. Un diplomate 
m a dii hier que le minislre d’Angleterre élail le seni qui 
eùljusqu’à présent répondu. 
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Les affaire d’Espagne vonl assez bien ; il n'y a pas 
un accord parfail entre le min islòre el la niajorité des 
Corlès; mais les deux partis s’entendenl sur les points 
essenliels, et nommément on comprend de plus en 
plus dans ce pays la communaulé d’inlérèls enlre les 
nalionsqui veulenl la liberté. Quanl à la querelle particu- 
lière avec le gouvernetnenl francais il paraìt qu’on envoit 
près de la frontière un conlrecordon Espagnol. Mais 
d'après les dispositions muluel Ics. il n’y aura sùrement 
pas de rupture sérieuse. 

Je ne vous dis rien de 1'llalie; les journaux onl rendu 
compie des horreurs commises dans les pays à propos 
des derniers troubles ou crainles de Irouble, el de l’af- 
feclalion du cabinel autrichien à blàmcr les rigueurs. 
Suite nécessaire du brigandage de Leybach el de la 
protection donnée, sans parler des mauvais conseils, 
aux cours de Naples el de Turili. Beaucoup de gens 
pensent que les Àutrichiens seronl obligés d’évacuer 
le midi de ITlalie: mais alors une révolulion ne inan- 
querail pas d’avoir lieu, el celle considéralion aura 
du poids sur le cabinel de Vienne. Aurait-il Panière 
pensée de se rendre moins désagréable aux patrioles 
que les deux legilimilés Napolilaine el Piemontaise? 

Vous avez su l’arreslalion des Piémonlais qui étaient 
à Parisel à Lille; ceux-ci n’ont pas tardéà oblenir justice; 
un Piemontais, fard, s'éiail adressé à moi pour sortir 
de France et j’avais arrangé son affaire lorsqu’il m’a 
fail dire que ses compatrioles élanl au momenl de 
recouvrer leur liberlé, il reslerail à Paris. Mais hier au 
soir on m’a dii que Irois d enlre eux , Salila Rosa, 
Muscheti, el un aulre, seraient encore délenus etqu on 
voulail juger seulemenl ceux-là, pour l’irrégularité de 
leurs passeporls. Je n'cn serai informé que dans le cours 
de la journée. 

Les arreslalions, deslitulions, eie., que les journaux 
francais annoncenl tous les jours, et les débals de la 
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Chambre vous en disent plus sur nos affai res que je 
ne pourrail dans un long bulletin 

Vous aimez les nouvelles publiques, mon cher gé- 
néral, et je vous ai donné loutes celles qui soni à 
ma connaissance ; mais vous aimez aussi vos amia 
qui vous les rendent bien , et je veux aussi vous en 
parler. Nolre excellenle jeune amie est altendue ici 
demain au soir: elle ne trouvera plus volre aimable ami 
qui est parli mercredi. Je serai tres heureux de suppléer 
à sa correspondance et de cultiver l’amitié que vous 
avez bien voulu me promeltre. Recevez, mon cher gé- 
néral, l’expression de celle qui m’attache à vous pour 
la vie. Lafayette. 

Amburgo, 24 febbraio 1825. 

A S. E. D. Guglielmo Pepe, Tenente Generale. 

Signor Generale, 

Questa lettera vi saia rimessa dal signor Paulsen 
che io ò qui conosciuto come un uomo d'onore. Par- 
tendo per la Spagna egli à pensalo che questo attestalo 
dalla parte mia gli potrebbe giovare presso i miei com- 
patrioti. Glielo do con piacere. Il signor Paulsen à l'in- 
tenzione di cercare in una guerra conforme alle sue 
opinioni politiche l’occasione di distinguersi. Egli spera 
che voi in questo lo potrete aiutare , e crede che la 
mia raccomandazione varrà qualche poco presso di voi. 

Io lo desidero sinceramente 

Vi parrà forse strano , Generale, di sentire la mia 
voce oggi la prima volta da sette anni: ma voi dovete 

riflettere che fin qui fui prigioniero in Austria Per 

un acciecamento del quale io sono ben lungi di la- 
gnarmi i nostri nemici mi rendono la libertà oggi , 

giusto nel tempo più atto a farne uso Ah! perdio, 

profitterò del dono che mi fanno ! 

Io sono in Amburgo in procinto di partire per gli 
Stati Uniti dell’America Settentrionale. Questo può sem- 
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brare allontanarsi dal centro di azioni del momento , 
ma i viaggi di mare non sono più cosi lunghi nè dif- 
ficili come altra volta, e l'Oceano offre un libero varco a 

tulle le opinioni a tulli gli interessi In America solo 

posso essere assolutamente libero della mia persona. 

Del resto, svelto dalla mia patria troppo giovane an- 
cora per avervi formato relazioni personali stabili , ri- 
masto sette anni in Austria privo di qualunque comu- 
nicazione coi miei amici , io sono nella più perfetta 
ignoranza del loro modo di pensare verso di me. Ah! 

se sapessi di poter essere loro utile! per il nome 

almeno di un padre del quale spero rendermi degno .... 

Scusale, Generale, la libertà che prendo nel dirigervi 
qualcheduno dopo sette anni che le nostre relazioni 
sono stale rotte. 

Credete, vi prego, alla sincera e perfetta considera- 
zione di chi saprà sempre stimarvi ed onorarvi. 

Achille Murat (1). 

Se mi fate l’onore di rispondermi, dirigete le vostre 
lettere 

In lutto il mese di marzo, a • 

Messieurs Parisi i et Compagnie à Hamburg, 

Dopo quest'epoca, a 

Messieurs Le Boy, Bayord et Compagnie à New -York. 

A. M. 

XXXVI. 

Questa lettera di Uume al Pepe si trova cosi tradotta in 

francese dal Pepe medesimo. 

29 ottobre 1830. 

Moti cber Général, 

Je n’ai pas eu le lemps de répondre à volre lettre, ce 
qui me fait de la peine, parceque vous croyez que j'ai 

(I) Non vive più. Era tiglio primogenito di re Giovaccbino 
Murat. Fu amantissimo di libertà. 
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eu tori de ne pas écrire à messieurs leGénéral Lamarque 
et Mauguin. J’aurais beaucoup aimé à leur écrire si j’en 
avais eu le ternps , mais I’ énorme quanlité d’ affaires 
publiques ne me donne le loisir d’ cntrelenir aucune 
correspondance. Je vous prie de vouloir bien faire 
connaitre ma silualion à ces deux messieurs, et de les 
assurer que bicntòt, peul-ètre, je serai à mème d’ en- 
treprendrc une correspondence avec l’un et l’autre. 

Si vous éliez ici à peine vous croiriez possible le 
grand changement qui a eu lieu dans les opinions, 
et la conduile du peuple. Le peuple anglais est toul 
pour la réforme , et quand le Bjll aura passe, et la 
Chambre des Communes sera réformée de manière à 
donner au peuple l'influence à la quelle il a droit, la 
réforme s’élendra dans toules les branches de l’admi- 
nislralion La conduile des évèques en volani dans la 
la Chambre des Lords contre le Bill, a préparé, selon 
moi, une réforme trcs-élendue dans l’église, et les évè- 
ques tiniroul par cesser de siéger parmi les Lords, el 
leurs revenues seront beaucoup réduits. 

Nous formons dans ce moment des unions publiques, 
ou des clubs dans lout l’ empire pour soulenir les 
ministres el la réforme. J'espére que ces unions seront 
utiles sous bien de rapports. 

Quant à la politique élrangère des minislres sur la 
Belgique el la Pologne, je la désapprouve sous touls 
les rapports. Je regarde leur conduile vis-à-vis des 
Belges digne de la sainle alliance, et faile pour détruire 
la liberlé de lous les pays. Il est bien pénible de voir 
les whigs suivre le méme système polilique de Caslle- 
reagh , el je regrelle aussi de voir la France sur le 
mème pied. Nous qui différons des minislres , nous 
n'avons pas voulu les allaquer pour ne pas les alTaiblir 
dans leurs démarches en faveur de la réforme. Leurs 
dépenses pour l’armée de mer el de terre onlélé grandes 
et superflues, el mériteraienl d'élre beaucoup censurées. 
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Je crois que je ne puis donner mori appuis a lord Gray, 
que sur ses démarches touchant la réforme. 

Je crois que la France se trouvera bienlòl dans la 
silualion de se repenlir d’avoir abandonné les Polonais, 
et d’ avoir imposé aux Belges des condilions si dures. 
J’espère que le peuple Francis ne larderà pas à con- 
natlre la mauvaise conduite de son gouvernemenl. Nous 
espérous que le Parlement sera ouvert le 22 novembre, 
mai nous craignons que lord Gray en reculera l’ ouver- 
ture jusqu'à la nouvelle année. Home. 

XXXVII 

/t Mor.sieur Le Lieut. Général Merlin, Commandant la Divi- 

sion de la Còrse à Aiaccio. 

Paris, le 16 fcvrler 18S1. 

Mori cher Général, 

Je prends la liberlé de vous recommander le por- 
teur de la présente qui doit faire un petit voyage 
aux environs de volrc Commandement. Je vous prie 
de l’aider en ce qui dépendra de vous. C’esl un de 
nos anciens compagnons d'armes (G. Pepe) et il s’esl 
trouvé avec moi à l’armée d’Aragon sous les ordres du 
Maréchal Suchet. Je ne vous en dis pas davantage à son 
sujel; il s’expliquera lui-mème si vous le lui permeltez. 

Nos affaires ici vont comme vous le vovez par les 
journaux; qui est d’une opinion qui d’une autre : mais 
on se réunit dans le senliment de l’amour du pays 
quand-méme. 

Adieu.mon cher Général, je vous souhaileloutes pros- 
périlés et je vous prie de me compier au nombre de 
vos plus affeclionnés camarades et servileurs. 

Le getterai Haxo. 

Paris, le 19 février 1831. 

Mon cher et vieux ami, 

Je vous recommande avec les plus vives inslances le 
général Pepe que nous avons connu à Naples. 
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Aidez-lede vos conseilsel recevez-lecommè un homme 
que je désire beaucoup d’obliger. 

Les amis de la liberlé doivent aujourd’hui s’enlen- 
dre d'un boul du monde à l’autre, car tous les despotes, 
toules les arislocraties conspirenl conlre. eux. 

Je sens tous ce que votre posilion vous commande. 
Mais il est mille moyens d’èlre utile à ses amis sans 
se comorometlre. 

Adieu, mon vieux, je vous erabrasse. 

Le Lieut. Général M. Lamarque. 

Corfù, 5 aprile 1831. 

Mio caro Generale, 

Questa seconda voglio sperare sarà più fortunata 
della prima che consegnai in Ancona al segretario del- 
l'oltimo generai Zucchi, poche ore prima della sua par- 
tenza: vi facea conoscere che alle prime notizie della 
rivoluzione di Bologna , partii da qui su di un legno 
Con bandiera papalina, lasciando la desolata Marghe- 
rita, che conoscea tulle le trame insidiose che da questo 
console napoletano si ordivano contro me: la fortuna 
mi fece arrivare colà dopo tanti pericoli in un porlo 
di Dalmazia da dove il Capitano non volea uscire per 
seguire il cammino d’Ancona: dove arrivato mi feci un 
partito che promeltea seguirmi nella mia quasi dispe- 
rata intrapresa: fortuna mi liberò dalle mani de’ feroci 
preti inaspriti contro di me da quel console napole- 
tano, dopo l’ indegna capitolazione del governo prov- 
visorio di Bologna : fortuna mi salvò dalle mani dei 
Croati, che circondaronoit legno Jonio.dove mi riusci im- 
barcarmi all’arrivo dei tedeschi , che m’avrebbero preso, 
avendosi ritirato il miopassaporto inglese dallaSanilà: più 
fortunato all’arrivo di un colonnello inglese con dispacci 
del suo governo, il quale protestò contro del divieto 
impostoci daun capitano croato, cheminacciò farci colare 
a fondo se ardivamo far vela: questa mia trista posi- 
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zione durò fin che il delle colonnello fu imbarcalo. La man- 
canza da lanlo tempo di vostre lettere, ed il vivo de- 
siderio della liberlà del nostro infelice paese mi decise 
a late disperata intrapresa, senza badare nè a pericoli, 
nè alle spese cui sono andato incontro, e che hanno po- 
sto quasi termine alla mia infelice posizione: con altra 
mia , vi preveniva che sarei partito per Marsiglia, o 
Tolone, non essendo certo poter rimanere qui , dopo 
aver avuto la fortuna di riunirmi a questa vittima in- 
nocente di Margherita: perchè dovete sapere che nel 
darmi il ministro d’allora delle colonie inglesi il pas- 
saporto, esigè la mia parola di non ingerirmi in qua- 
lunque caso degli avvenimenti politici del nostro paese: 
se ciò accade io sono perduto, sì perchè non posso più 
affidarmi su di un legno mercantile, dovendo così da 
vicino bordeggiare forse verso il Regno; il solo modo 
di sicurezza per me sarebbe il vapore per ritornare in 
Inghilterra, ed io sono privo di mezzi per tale viaggio: 
scrivetemi subito per carità, ed incaricatevi della mia 
posizione. Qui al mio ritorno ho ricevuto la vostra del 
4 dicembre , e con altra a Cirillo , il quale partì per 
Napoli, facendo conoscere a questo console tutto ciò gli 
confidai nel partire per Ancona: non lo crederete, ma 
purè così!!! Fate che le vostre lettere possano arri- 
varmi con sicurezza essendo sotto la più severa sor- 
veglianza. Se la fortuna avversa alti disgraziati non 
farà aver luogo alla guerra, non m’ abbandonale , per- 
chè perderete, ardisco dire, il vostro compagno di sven- 
ture pronto ad eseguire tutto sotto li vostri soli or- 
dini. Questa vi sarà data da due Colonnelli Bolognesi che 
partiranno per costà, o pure la riceverete pel canale 
di Nicolai a cui scrivo. Sappiate che prima di partire 
per Ancona scrissi in Grecia a Pisa, d’Auria, e quanti 
poteano portarsi colà; non so cosa hanno fatto. Addio, 
mio Generale , non dimenticale il vostro amico 

Lorenzo Deconcili. ^ 
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XXXV11I 


Mon cher arai, 


30 auot 1831. 


Jeudi prochain j' aurai I’ honneur de me rendre à 
votre aimable invitalion, en allant déjeuner avec vous. 
Nous verrons ensuite la belle princesse; je serai bien- 
heureux de lui faire ma cour, benché già avanzato di 
età, et d’avoir pour rivai celui que nous aimons lous. 

Votre ami Pouqueville. 


Maisora (Scine et Oise) 17 aout. 

Mon cher et vilain Général, 

Je vous tromperais si je vous disais que je vous 
pardonne et sans un peu de rancune. Voilà ce que c’est 
que de musarder et de remeltre toujours au lendemain. 
Nous regreltons , ma femroe surlout, que votre frère 
nous all fait banqueroule de sa visite. Gomme nous 
somme de bonnes gens, nous ne désirons pas moins qu’il 
fàsse un bon voyage. Vous n’avez qu’un moyen de vous 
raccomoder un peu avec nous. C’esl de prendre par le 
collet nòlre ami M.Lamennais.el de l’amener diner avec 
nous* le jour que vous voudrez. 

Thibaudeau. 

Paris, 18 tnars 1833. 

J’ai l’honneur d’envoyer au Général Pepe la lettre que 
j’ai promise à M. Bozzelli pour le rédacleur de la fìevue 
dei Deux-Mondet . Je la mets sous cachetvoIanl.M.Bozzelli 
voudra bien la fermer après en avoir pris connaissance- 
Je saisiscetle occasion pourexprimer au Général Pepe 
mes sentiments d’eslime et de haute considéralion. 

Mignet, 
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Ministère de la guerre — Direction du dépót de 

LA GUERRE. 

Paris, 4 mars 1834. 

A M. le Général Pepe, rue neuve S. Angustiti, n° B8 bis. 

Mon cher Général, 

Depuis l’envoi que vous avez eu la bonlé de me faire 
de volre carie du Royaume de Naples, je me suis assuré 
que le dépòt de la guerre possèdait aussi la mème carie. 
La seule différence qui existe enlre les deux se Irouve 
dans le litre.Nolre exemplaire porle le nom el les armes 
du roi Joseph Napoléon, landis que le volre est publié 
par ordre de Ferdinand IV: sur lous deux est inscrile la 
date de 1808. J’ ai I' honneur de vous renvoyer votre 
exemplaire, en vous prianl d'agréer, avec mes remerci- 
menl, l’assurance de ma considéralion Irès dislinguée. 

Le Lieut. Général Directeur Pelet. 

.Io vous renvoie égalemenl volre carie de la Sicile. 


XXXIX. 


Mon bon Général, 


34 février. 


Je n’ai pas encore eu un inslanl pour vous répondre el 
vous remercier. Vous avez mille fois raison d'avoir écril 
vos mémoires. Je veux les lire vile et je lis le fran$ais plus 
vite que l’italien. Envovez moi donc la traduclion, je me 
procurerai le texte pour la seconde lecture. Nous irons 
vous voir.el voir volre César Borgia, mais dans quelques 
jours, car je ne fais que d’arriver el depuis que je suis 
ici je fais du malin au soir loul le contraire de ce je 
voudrais. 

A vous de coeur George Sano. 


Londra, 43 aprile 4847. 

Mio caro Generale, 

Un nostro cortesissimo napoletano, quantunque ab- 
bia nome francese, M. Dumonl , con la sua amabile 
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consorte, torna da Londra a Parigi per dirigersi a Na- 
poli. Mi fo un piacere di farvi fare la sua conoscenza 
con questa mia che vi consegnerà. Il titolo di napoletano 
è per sè sufficiente a farlo accogliere come conviene dal 
General Pepe; ma doti personali troverete in lui che 
accresceranno un tal titolo. 

Sto leggendo con una somma soddisfazione le vostre 
memorie interessanti per fatti ordinati, per metodo, ele- 
ganti di stile, corrette di lingua, in somma è una produ- 
zione degna di voi. 11 mio suocero Polidori, uomo versalo 
nel bel dire, s'imbattè qui in una sera che fu cominciala 
la lettura di esse memorie; e ne fu cosi dilettalo che mi 
pregò non continuare se non quando egli ci fosse; cosi 
procediamo lenti , in buona compagnia , e gustiamo in 
solitudine ciò che vi otterrà un plauso universale. Ve ne 
fo le mie sincere congratulazioni. Voi trasudale amor 
patrio da tutti i pori: bell’anima è la vostra; e il Polidori 
mi ha detto ier sera: « Ditegli che io l’amo ». 

Vi prego salutarmi con distinzione i chiarissimi Mamiani 
e Leopardi e di presentare i mici ossequii alla signora. 

Di me che posso dirvi? Pare che la mia salute sia in 
ragione inversa della mia vista : a misura che la prima 
avanzala seconda va mancando sempre più. Verità fu- 
nestai Mi resta però sempre l’anima ardente per la patria, 
e farò cornei nostri fringuelli napoletani che quando ven- 
gono acciecali cantano più. Ultimamente ho dettato in- 
numerevoli versi intorno alla cara patria nostra, e credo 
che morirò cantando come si dice del cigno. Il mio poe- 
ma, di cui vi feci debito omaggio, ha fatto e fa grandis- 
simo strepito in Italia; lettere gratulatorie, composizioni 
poetiche e testimonianze d’ogni genere me ne son di là 
giunte; e attualmente si sta battendo una medaglia con 
la mia effigie. Così se i tiranni ci odiano, gli italiani 
tutti ci amano; e voi più che me, mio caro Generale, 
di cui sono e sarò sempre sincero amico. 

Gabriele Rossetti. 
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XL 


Beatissimo padre, 

Terminala appena in Italia la fratricida campagna del 
1814, nella quale combatter vedevansi Italiani capita- 
nali dal re Gioacchino contro Italiani militanti sotto le 
bandiere del viceré Eugenio, essendo io in Romagna 
stalo accollo benignamente da Sua Santità Pio VII re- 
duce di Francia, osai dimostrargli quanto fosse opera 
degna del Sommo Pontefice il promovere una lega tra 
i principi italiani, e per conseguente tra i popoli da essi 
retti, a fin di costringere le schiere ollramonlane'a sgom- 
brare dalla nostra penisola. Eran presenti a quel collo- 
quio il generai Carrascosaed il marchese di Mondrone. 
Questi ciamberlano di Gioacchino non tardò a riferir- 
glielo, ed il re con aria scontenta ebbe a dire, che il 
generai Pepe non lasciava quieto nemmeno il Papa. 

Or se in quei giorni con si poca speranza di buon 
successo tali sensi esprimeva io a Pio VII, che cosa 
per avventura dir dovrei a Pio IX, ad un Pontefice sa- 
lutato con grido unanime qual rigeneratore, qual padre 
di una patria sì grande per tanti secoli, oggi si mi- 
sera? 

I miei portamenti politici, Santo Padre, fin dalla pri- 
missima giovinezza furon tali, che se mai il re delle 
Due Sicilie, cancellando la sentenza di morte che da 
ventisei anni mi sta sul capo, volesse richiamarmi in 
patria, ed al più cospicuo posto innalzarmi, nissuno di 
coloro che mi conoscono crederebbermi capace di riporre 
il piede in quel regno, se prima non gli fossero date 
istituzioni convenienti alla civiltà del secolo. 

Compiuto appena il terzo lustro dell’età mia, io già 
spargeva il mio sangue combattendo per l’effimera re- 
pubblica partenopea, e dopo un martorio di più mesi 
di carcere e di catene, e Tesser caccialo esule in Fran- 
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eia, valicava il gran S. Bernardo in mezzo ad una le- 
gione italiana gridando libertà, e che segnalavasi nella 
splendida campagna di Marengo. Qual meraviglia se 
nel cuor mio rimasero impressi indelebilmente i sen- 
timenti repubblicani? Ma innanzi lutto io ò sentilo, sento 
e sentirò sempre di essere Italiano , e contemplando 
l’infelice stato della patria mia, non che sacrificarle le 
proprie simpatie, le opinioni proprie, io le farei dono 
con gioia di quella vita che già per lei più di una volta 
ò rischialo di perdere, ove potessi scorgere le sue con- 
dizioni, se non compiutamente tornale in fiore, almeno 
rialzate alquanto in virtù di temperamenti alti a rista- 
bilire l’armonia tra i principi e i popoli, e a conse- 
guire l'indipendenza nazionale. 

Questo mio sentire, Benignissimo Padre, non è nuovo, 
nè risulta da stanchezza, o difetto di perseveranza. Nel 
1820, nell’entrare che feci in Napoli alla lesta dell'e- 
sercito costituzionale, un Maggiore marchese De Al- 
tellis ardi gridare viva la repubblica, ed io di animo 
repubblicano, in presenza del popolo accalcalo e di 
tutte le schiere, lo mandai prigione in Castel Sant’Elmo. 

Santissimo Padre, conscio del bene grande che sem- 
pre, ma prù in questo momento, il Pontefice Romano 
può fare all’Italia, e conscio altresi dell' indole tua amo- 
revolissima fin da quando, posto il mio quarlier gene- 
rale in Sinigaglia, ebbi l'onore di conversare con la 
gentile e nobile tua famiglia, io non so altrimenti di- 
mostrare qual vivo raggio di speranza siasi riacceso 
nella mia mente leggendo nell'esilio le tue belle gesta 
e le magnanime lue promesse, che col dedicarti in se- 
gno di fidanza ed omaggio questo memoriale della mia 
vita, la quale tra militare e politica è tutta e senza 
interruzione caldamente italiana. 

In nome del Redentore che tu rappresenti tra noi, io 
vivamente li esorto, Padre Santissimo, a non abbando- 
nare la gloriosa via in cui tanto alacremente imprendi 
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di camminare, a non render vana la fede che gl'italiani 
ànno riposta in te per giungere pacificamente ad uno 
stato non indegno della più illustre di ogni patria, la 
quale è oggi schiava e invilita, ma fu due volle mae- 
stra al mondo del viver civile, e libera e onorata sopra 
tutte le regioni della terra. Chè, se anche questa volta 
fossimo delusi, che cosa mai rispondere a coloro i quali 
direbbero, essere sonora ciancia lo sperare migliora- 
menti politici non dal ferro ma da suppliche? Ed a te 
che ài largamente gustalo le dolcezze delle popolari be- 
nedizioni e dell'amore universale, poiria forse bastar 
l’animo a veder quelle benedizioni mutale in bestem- 
mie, quell'amore in odio, e alla pace della fidente aspet- 
tativa sotlenlrare il furore delle armi? Poiché siamo in 
tempi ove non solo gli uomini culti, ma i rozzi ed igno- 
ranti eziandio, gemono sotto il peso di obbrobrioso ser- 
vaggio, ed il sopportarlo più a lungo sarebbe loro im- 
possibil cosa. 

Opera d’immortale carità sarebbe tatua, Beatissimo 
Padre, perchè tenderebbe a risparmiare all’Italia i mali 
di sanguinose rivoluzioni divenute oramai inevitabili 
per I’ ostinazione, o colpevolmente volontaria, o stol- 
tamente involontaria, di coloro che ànno « in .mano il 
freno delle belle contrade ». Quindi se tu ti rimanessi 
a mezza strada, altro non faresti che tramandare alla 
più remota posterità coperto d' indelebile macchia il 
nome di Maslai ora si veneralo. 

Deh non permettere per Dio, Benigno Padre , che 
la gioventù italiana si rida di tanti uomini gravi che 
fidano nel tuo pàlriolismo, e di me canuto guerriero, 
cui l’aver conosciuto da presso i principi e incontrato 
vicende politiche le più diverse, cui tre incarcerazioni, 
due confische, due esilii. una condanna nel capo non 
avrebbero bastato ad ammaestrare. 

Ma spegnendo tali acerbissime apprensioni e paure, 
ed abbandonandomi a quella suprema speranza che lo 
Fila iti fì. Pepe. 21 
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sventurato e incessante amore d’ Italia mi stringe a 
nutrire, finisco reverentemente baciandoli la mano ed il 
piede. 


G. Pepe. 


Vendredi, 9 oclobre. 

Je vous remercie, mon cherGénéral, des bonnes nou- 
velles que vous me donnez de la santé de M. ||e Bru- 
cker. Il est impossible de l’avoir connue, et de ne pas 
prendre le plus vii inlérèt à loul ce qui la touche. 

Je crois que le nouveau Pape est animé du plus 
sincère désir du bien, mais je crois aussi que ce dé- 
sir sera inéfficace. Comme Pontile, il est condamné à 
l’immobililé. L’inslilulion doni il est le chef repose sur 
des principes absolus; les modifier, ce serait les dé- 
truire. Il le voudrait, qu ii ne le pourrait pas. Comme 
Prince, quelles réformes de quelque valeur peut-il ac- 
complir, malgré l'opposition du plus grand nombre des 
cardinaux, du clergé presque entier, de l Aulriche et 
des autres cabinels, qui lous s’entendronl pour l’arré- 
ter dans une voie où aucun d’eux, cerles, ne peulson- 
ger à le suivre , et que la pluparl jugeront des plus 
dangereuses pour leurs intéréls? Seulement ses cfforts, 
stériles d’ailleurs . contribueronl à propager chez le 
peuple ilalien l'espril palriolique, en y atlachant une 
sorte de sanclion religieuse. 

Je partage comptélemenl les cspérances des Polo- 
nais sur l'issuede la tulle gigantesque qu'ils soutiennent 
contre la plus infernale oppression que le monde vii ja- 
mais. Près des horreurs de la Gallicie, près de celles 
doni le Czar, depuis dix années, épouvante l’Europp, 
qu’esl-ce que nolre 93, celle tempéle aveugle de quel- 
ques mois? Oui, les Polonais triompheronl, ou les peu- 
ples cesserainl de croire à la juslice célesle. Mais qu'ils 
joignent la prudence au courage et au dévouemenl. 
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Pointdes lentatives partielles, d’essais hazardés, il» tour- 
nerainl contro eux; de la discipline et de l'ensemble, la 
préparation de? moyens, une direction ferme, suivie et, 
s’il se peut, unique, puis l’efiort suprème; c'est ainsi 
qu ils vaincront, ainsi que viendra, après tanl de jours 
funèbres, le jour du salut. 

Tout à vous, mon cher Général. 

F. Lamennais. 


Samedi, IO octobre. 

Je viens de relire très altenlivemenl, mon cher Gé- 
néral, volre Dédicace à Pie IX. Je serai toujours à vo 
tre dispositeli pour la traduire quand vous le voudrez; 
mais auparavant je dois vous soumeltre quelques ré- 
flexions qui ont modifié mon premier sentiment sur 
l’opporlunilé de l'acle méme, rélalivement à votre cara- 
etère et à volre posilion. 

En soi, rien de mieux que d'applaudir à ce que le 
Pape a fait de bien, et de l'encourager à marcher dans 
celle voie si nouvelle pour Rome. Toutefois, si l’on con- 
sidère, d'un còlè, les principe's qu elle n’abandonnera 
jamais, de t’aulre, les obslacles que renconlrera, au- 
dedans et au-dehors, le bon vouloir du Pape, il est im- 
possible de se flatler qu’il réussisse à opérer aucune ré- 
forme vraiment importante, quand bien méme il pourrait, 
dans la place qu’il occupe et avec l’idée qu’il a de 
son pouvoir, en désirer de telles: par exemple, esl-cc 
de lui quii serait possible d'altendre la liberté de con- 
Science, la liberlé de la presse, la reconnaissancedu droit 
des peuples et de leur pieine souveraineté? Evidem- 
ment il v a une conlradiclion absolue entre ces cho- 
ses et les doclrines de la Papaulé. Or, de volre Dédi- 
cace on concluroil ou que celle contradiction ne vous 
a pas frappò, ou qu’au prix d’un changemenl dans le 


Digitized by Google 



324 


APPENDICE 


système polilique et administratif, vous seriez disposé 
à taire, pour un temps du moins, le sacrilice de ces 
grands principes que Rome n’adoptera jamais, qu’elle 
ne saurait adopter sans se ruiner elle-mème. Je vous 
exhorle très inslammenl à ne pas vous exposer à de 
pareilles inlerprétalions. Aucune ombre ne doit obscur- 
cir un caractère aussi pur que le vótre , et vous ne 
devez avoir rien à expliquer dans vos paroles ni dans 
vos actes. En oulre, il me parailrait dangereux de four- 
nir à cerlains esprits élroils et timides un prétexle 
pour s’affermir dans la pensée que l’Ilalie peul èlre 
sauvée par ses Princes. Elle ne le sera jamais que par 
elle-méme, par une énergique volonlé nalionale. Tout 
autre espoir n’esl propre qu'à la tromper et à l endormir. 

Pesez ces réflexions, mon cher Général, et disposez, 
ensuitedemoi pour tout ce qui pourra vous étre agréable. 

Votre bien dévoué. 

F. Lamf.nnais. 


XLI. 


LA GUARDIA NAZIONALE DI NAPOLI 

Napoli, SI febbraio 1848. 

Al sig. Tenente Generale D. Guglielmo Pepe 

Tra i doveri sociali il più sacro è quello che trae 
sua origine dalla ragione e dalla giustizia, e sarebbe 
un gran torlo per chi sconoscesse quest’ obbligo. È 
precisamente questo dovere che orala Guardia adempie. 
Voi foste il primo che con esalta previdenza provve- 
deste ai nostri essenziali bisogni ; col sacrificio della 
vostra esistenza foste l’unico a condurre ad utile fine 
il sacro fuoco del nostro amor patrio; e con singolare 
disinteresse vi dedicaste unicamente al nostro ben es- 
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sere. Voi, anche in lontano paese, serbaste nel vostro 
immacolato cuore un costante interessamento per la li- 
bertà di questo popolo; e le vostre rette e sante mas- 
sime di legalità e di ordine vi han meritato le giuste 
lodi dell’ universale. In voi esiste lo immortale titolo 
di istitutore di una guardia cittadina, che fu la salute 
della patria. I capitani ed uffiziali tulli dell’antica Guar- 
dia vi offrono il tributo di sincera riconoscenza, che pur 
è il voto unanime di tulli gli antichi militi del regno 
da voi saggiamente organizzati. Il tempo, le sciagure, e 
la vostra lontananza non hanno potuto scemare il rispet- 
toso attaccamento ben dovuto al loro illustre istitutore. 

A voi , che siete stalo e dovete essere il Lafayclle di 
Napoli, questo buon popolo è debitore dei primi vecchi 
sforzi del suo progresso : e l’antica Guardia Nazionale 
vi consacra le sue felicitazioni per lo politico risorgi • 
mento. Ma il suo incremento ha bisogno della vostra 
presenza: e l'opera da voi incominciala reclama per- 
fezionamento ed esige la instancabile vostra attività. 

Venite dunque a rilevare e fortificare col vostro esem- 
pio il nostro coraggio che le passale sventure non han 
potuto abbattere: dirigetelo con la vostra prudenza al 
conseguimento del santo scopo. 

L’antica Guardia può dire, senza vanità, che sotto i vo- 
stri auspici essa mantenne l’ordine, onde si meritò l'am- 
mirazione delle nazioni estere; e, benché ora negletta, 
non è stala inoperosa. Molti fra i suoi componenti vo- 
lontariamente han fraternizzalo con la nuova, servendo 
da ausiliari per contribuire al mantenimento dell' or- 
dine ed alla tranquilità della patria comune. 

Il vostro magnanimo cuore ha ben sacri diritti a 
gioire delle nostre lagrime di riconoscenza succedute ai 
pianti delle generali sofferte calamità. Non indugiate 
dunque a ripatriare. Noi non vi offriamo archi di trionfo, 
troppo bene sdegnati dalla vostra modestia, ma le spon- 
tanee ovazioni del nostro cuore e del nostro filiale 
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amore, ora che sentiamo avere ricuperata una patria 
ed un capo. 

Gradite la espressione del nostro dovuto rispetto 
Per mandato dell’ antica Guardia, 
Salvatore Marchesani. 


XLII. 


Hanno scritto: « Non pochi battaglioni, ma l’intera 
» prima divisione del corpo d’esercito napolitano era ar- 
» rivata a Bologna tra il 9 e IMI maggio, e la coman- 
» dava il generale Giovanni Slatella». Tra il 9 e 1’ 11 
maggio erano arrivati in Bologna solo tre battaglioni : 
nè c'era la batteria d'artiglieria, nè un solo squadrone 
di cavalli. Aggiungono : « Ora la distanza tra Bologna e 
» Padova è di cinquantasei miglia geometriche, e credo 
» non esista slratopedarca nessuno che sia capace di 
» persuadere altrui, che nè il generale Stalella.se avesse 
» avuto gli ordini, nè il generale Pepe, se si fosse 
» trovalo a Bologna in luogo del generale Slatella , 
» non avrebbero potuto condurre a Padova una divi- 
» sionc di fanti con uno o due reggimenti di cavalli, 
» percorrendo in otto giorni, quanti ce ne sono dal 14 
» al 21 maggio, una strada rotabile che i viaggiatori 
» percorrono in meno di dodici ore». La distanza da 
Bologna a Padova $ di sessanladue a scssantatrè miglia 
geografiche di 60 al grado, e non di cinqnanlasei mi- 
glia geometriche, a meno che non si tratti di altra lun- 
ghezza di miglia che ignoriamo. Come pure la distanza 
tra Ancona e Padova è di miglia geografiche centoset- 
tanta, e non di centocinquantrè, come pare sia detto 
da'medesimi critici in altro luogo. Ma ciò che più im- 
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porla notare si è che adì 14 maggio erano in Bologna 
non più che sci battaglioni, e però non intera la prima 
divisione: e la batteria d’artiglieria vi arrivò nel dì 15 
avanzalo; nè vi erano due reggimenti di cavalli, ma nep- 
pure uno, trovandosi questi per più d una lappa dietro 
dalla balleria medesima. 11 primo reggimenlodi cavalleria 
giunse in Bologna a di 21 maggio, e fu il primo dra- 
goni. Premesso ciò, che persone militari presenti a Bo- 
logna a que’ di, degnissime di fede, attestano, resta a 
vedere se con que’ battaglioni poteva il generai Pepe 
opporsi a impedire la discesa del Nugenl. Adunque a dì 
1 4 maggio il generale sarebbe mosso da Bologna con 
sqi battaglioni, senza un cannone, senza munizioni di 
riserva per la fanteria, ch’erano nel piccolo parco colla 
batteria, c senza cavalleria. Nel 17 maggio sarebbesi 
trovalo a Padova. Quindi delle due l’una: o sarebbesi 
indirizzato verso il Brenta a Piazzola e Fontanive , 
posizioni testé lasciale dal generale Durando , ov- 
vero avrebbe raggiunto il Durando medesimo, il quale 
allora marciava su Mogliano per accorrere a Tre- 
viso (I). Se si vuol ragionare di buona fede tornando 
colla mente alle condizioni morali di quc'giorni, s'ha a 
dire di certo che a questo secondo partilo si sarebbe 
attenuto il comandante della divisione napolitana che 
a 17 maggio fosse stala in Padova, giacché senza can- 
noni e cavalli com’era, con sei scarsi battaglioni, che 
contrasto avrebbe da sé solo potuto fare sul Brenta? E 
poi tali erano gli ordini di Carlo Alberto, che il gene- 
rale napolitano s’aveva a ogni modo a unire col Du- 
rando nel Veneto per opporsi alla congiunzione del 
Nugenl col Radelzky, o, questa già avvenuta, andarsi a 
collocare alla destra dell’esercito piemontese sul Min- 


(I) Schiarimenti nulla condotta del Generale Durando scriHi 
da lui medesimo. Torino 18*8, psg. S8. 
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ciò (1). Olire a che qual comandante di truppe mandalo 
a que’giorni nel Veneto per ingrossare le forze d\ Du- 
rando, non sarebbesi recato direttamente a unirsi a co- 
stui che appunto allora trovavasi in una situazione pe- 
ricolosa marciando verso Treviso? Ora nel caso che la 
divisione napolitana si fosse, com’è detto, unita a Du- 
rando fra Mogliano e Treviso, non avrebbe potuto far 
altro che conlromarciare con Durando medesimo a Vi- 
cenza, ove sarebbersi lutti insieme trovati alle ore 1 1 
antimeridiane del 21 maggio (2). E il 20 maggio il corpo 
d'esercito del Nugenl già passava innanzi Vicenza (3). 

Ma vuoisi forse supporre che il generale napolitano 
con soli sei battaglioni si fosse recato dietro il Breq^a 
a contrastare al Nugenl il passo di questo fiume? In tal 
caso sarebbe stalo respinto leggermente dal nemico, per- 
chè il Nugenl conduceva sedici forti battaglioni, ch’è 
dire più di quindicimila fanti, diciollo pezzi da campo 
da 8, e dodici da 12, e quattro batterie di racchette, 
e sette squadroni (4). Come si fa a contrastare il passo 
d’un corso d’acqua senza artiglierie contro un nemico 
che abbia trenta pezzi ? Nè è a dire che il Nugenl igno- 
rava le forze nostre, perchè la mancanza assoluta di 
artiglierie e cavalli si fa subito palese, non dico già a 
un nemico accorto e ben provveduto di spie come il 
Nugenl, ma a qualunque, fosse pure avvocato, che si 
metta a far la guerra. 

Pongasi ora che il generai Pepe avesse aspettalo l’ar- 
rivo della batteria d’artiglieria, la quale giunse, come so- 


(1) Narrazioni Storiche di Piersilvestro Leopardi, pag. 151, 
482, 188 e in altri luoghi ancora. 

(2) Durando, op. cit. pag. 30. 

($) Der Feldzug der Oesler reichischen Armet in Italien im 
lahre 4848. Sez. tV, pag. 27 a 32, ove si trova come un diario 
del cammino che il corpo d’esercito dei Nugent segui. 

(4) Der Feldzug, etc. ibid. 
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pra è dichiarato, nella giornata del 15 maggio a Bologna. 
Cosi la divisione napolilaua, rafforzala di altri due bat- 
taglioni a stento arrivati, c degli otto cannoni, ma senza 
pur uno squadrone di cavalli, si sarebbe posta in cam- 
mino la mattina del 16 di buon'ora. E il 19 a sera 
tardi sarebbe arrivala in Padova. Dico «a sera tardi», 
poiché per lo passaggio del Po su ponte volante , 
che non c era altro, una divisione e otto pezzi di arti- 
glieria col piccolo parco hanno bisogno almeno di sei o 
otto ore. Ma la sera del 19 era già conosciuta la mar- 
cia del Nugenl innanzi, avendo in quel giorno la bri- 
gata d'avanguardia occupalo Cittadella (1). Quindi la 
divisione napolilana sarebbesi per lo meglio indirizzata 
a Vicenza: nè poteva altro fare, giacché sarebbe giunta 
troppo tardi sul passo del Brenta, che allora già lo te- 
neva il nemico. Nè il Durando poteva altrove che a 
Vicenza retrocedere, come infatti fece, poiché si fu ac- 
corto de’ progressi del Nugenl a' passi del Brenta (2). 
Or marciando la divisione napolilana da Padova a Vi- 
cenza, parecchi battaglioni si sarebbero potuti mandare 
per la via ferrala, non peranco rotta dal nemico nella 
mattina del 20; e la batteria con un paio di battaglioni 
di scorta per la via postale. Cosi sarebbesi la divisione 
trovata riunita in Vicenza nelle ore pomeridiane del 20, 
essendo da Padova a Vicenza diciassette miglia di 60 al 
grado. Se non che i soli battaglioni andati per la via 
ferrata si sarebbero trovati a tempo per. combattere in- 
sieme co’volontari dell’ Antonini a respingere il debole 
attacco del nemico, che dovè essere in sul meriggio , 
giacché ilD'Azeglio scrive, chela notizia di quell’attacco 
sopraggiunse a Padova alle ore 5 p m. del 20 (3). E 


(1) Der Fcldzug, eie. I. c.pag. 27 a 32. 

(2) Durando, op. cit. pag. 29. 

(3) D’ Azeglio, Relazione succinta delle operazioni del Generale 
Durando nello Sialo Vendo. ( Milano 1848 ) pag. 22, 
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che l’assalto fosse stalo debole si mostra da ciò, che 
il grosso dell'esercito del Nugent prosegui in quel giorno 
a marciare innanzi (1). Solamente la mattina del 24 la 
divisione napolitana tutta intera avrebbe potuto co’po- 
chi volontari dell’ Antonini fare un più efficace attacco 
all’Olmo (2), ove il nemico aveva preso posizione per 
coprire il convogliò che marciava verso Verona. Ma co- 
siffatto attacco non poteva avere serie conseguenze a 
danno del nemico, giacché pogniamo anche fosse stalo 
ricacciato da Olmo, sarebbesi ripiegato bene combat- 
tendo, con tante forze che aveva, al punto suo obbiettivo 
che era Verona. Nemmeno gran cosa avrebbe potuto 
fare la divisione napolitana anche dopo l’arrivo di Du- 
rando in Vicenza, che fu sul meriggio del 21 (3), poiché 
lutto al più ne sarebbero stali meno deboli gli assalti 
contro il nemico a Olmo, nè questo se ne sarebbe meno 
ripiegato sopra Verona. 

Conchiudendo si può dire, che se a 4 9 di maggio 
la divisione di Durando e la napolitana avessero po- 
tuto trovarsi unite su i passi del Brenta, aggiunti anche 
i volontarii ch’erano a Vicenza, sarebbero siali colà un 
nove o diecimila combattenti con sedici pezzi d'artiglie- 
ria, che sotto il comando di un solo buon comandante 
avrebbero potuto opporre valida resistenza contro il 
nemico al passaggio del fiume. Non però facile la vit- 
toria, se non nel caso che il Nugent avesse fatto as- 
salti fiacchi, il che non era da aspettarsi da un gene- 
rale austriaco accorto , più forte di fanti , cavalli , e, 
ch’è più, d’artiglierie, e sicuro che ogniddi potevano 
gl’italiani essere rafforzati da altre truppe procedenti 
dal Po a scaglioni. Ma poiché s’ è dimostralo che la 
delta riunione del Durando co’ napolitani sul Brenta a 

(I) Dcr Feldzug, eie., I. c. 

(8) Durando, op. cit. pag. 50. 

(3) Durando, op. «il,, pag. 30. Azeglio, op. cit, pag. 28. 
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dì 19 maggio non poteva avvenire , stante il modo 
di cammino imposto a'napolilani.e per le mosse già fatte 
da Dorando medesimo, e il 20 sarebbe stalo vano ogni 
contrasto su quel passo importante, poiché il nemico 
già da Cittadella marciava contro Vicenza, pare non sia 
più dubbio che la riunione del Nugent col Radelzky 
non sia stala cagionala, siccome non pochi hanno scritto 
leggermente, dal non avere il generai Pepe mandata una 
divisione napolitana a 1 4 di maggio da Bologna a Pa- 
dova. Nè vale quel che aggiungono essi critici, cioè che 
la sola presenza di un corpo d’esercito sulla destra del 
Po avrebbe trattenuto il generale Nugent dal procedere 
col numeroso convoglio eh’ci conduceva di qua dal Piave 
e dal Brenta , perciocché le tre divisioni napolilane 
marciando a scaglioni, come-si sa, non potevano essere 
riunite sul Po convenientemente a offesa o minaccia 
prima del 20 maggio, anche raddoppiando le marce, e 
il 19 maggio il generale austriaco aveva già fatto il più, 
ch’era passare il Bruita. E sì doveva essere, e sei sa- 
pevano e il Nugent e re Ferdinando, i quali gover- 
navano ogni loro movimento con più scienza di falli 
che non n’ebbero allora tulli i ministri liberali in Ita- 
lia. Cosi Dio n’aiuti c illumini per l'avvenire. 

E. Cosbnz. 


XL1I1. 


Napoli, 14 giugno 1848. 

Mio rispettabile Sig. Generale, 

Vi ho scritto varie lettere, e non so se vi siano ar- 
rivate; in caso contrario, mi auguro che questa avesse 
miglior sorte. — Vi replico rispettosamente, che appena 
arrivalo in Napoli, umiliai al Re la vostra lettera, ed 
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XLV. 


Rome, 7 srplembre 1848. 

.Mon cher Général, je suis bien préoccupé de votre 
situation. Si vous pouvez lenir longtems à Venise, vous 
vous ferez un honneur infini en Europe, et vous aurez 
conlribué grandement à servir les interéts de l’Ilalie. 

Vous devez savoir en ce moment la réponse qu’a 
faite à vos envoyés le gouvernemenl framjais, elle n'est 
pas tei le que vos amis I auraient désiré, mais l abandon 
qu'on a fail de Venise par l'armistice a rendu la si- 
lualion bien difficile. On est bien méconlent de cel 
armislice à Paris. 

En attendanl, on envoil deux vaisseaux de ligne dans 
l’Adriatique — celle démonslralion et votre courage 
pourronl étre utile» à vos affaires. 

lei on altend avec anxiélé les événemens. 

Votre dévoué D’Harcourt. 


XLVI. 


Venezia, li 3 novembre I84S. 

A te amico Carlo Poerio, 

Non era a me fratello, non figlio, ma era il più va- 
loroso, il più disinteressalo de’miei conterranei. Brami 
dolce e fido amico , conosceva tutte le strane sven- 
ture di mia vita, e narrar le sapea. Ancor tenero gio- 
vinetto per amor di libertà seguivami ne’ campi di Rieti, 
nè quei disastri raffreddavano 1’ anima calda sua. l)a 
Parigi nel 1831 mi accompagnava in Marsiglia nella 
lusinga di sbarcare su i lidi italici per impugnare un 
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ferro contro il nordico invasore vicino ad asservire le 
Legazioni. Nell’ultimo maggio rifiutando onorevole e lu- 
crosa carica volle seguirmi da semplice volontario, fissi 
gli occhi oltre il Po, senza punto sgomentarsi della co- 
stante avversità del fato mio. Entrava piangendo nei 
giorni scorsi nella mia stanza perchè non rinviai a Ca- 
vallino, dove si presero da' miei due bocche da fuoco 
austriache. Nel combattimento di Mestre, favoloso pel 
tanto ardire che mostrarono i difensori della Venezia, 
egli per valore, per quel che soffri, per quel che disse 
di magnanimo, di patriotico in mezzo a' dolori dell’am- 
putazione, non ebbe pari. Sembra, mio caro amico, che 
la fortuna avesse deciso di spargere immenso amaro 
su quel favore che , contro l’usato , volle concedermi 
sulle sponde della laguna. 

Esorterai tua madre, ch’egli adorava, di cui egli di- 
scorreva boccheggiante, ad essere Italiana Madre. Se 
T eccellenza , la santità della causa per cui è cessato 
pochi momenti sono, se la virtù esimia di cui la sua fine 
gli ha dato campo di far mostra, se l’esempio di tanto 
Patriolismo non infruttuoso ad infelicissima patria, non 
danno conforto, di quale altra circostanza ne possiamo 
mai trarre? Il confessore da lui chiesto domandavagli 
questa mattina, se avesse per avventura odialo alcuno, 
e l'infiacchita voce rispondeva, niuno, tranne i nemici 
d’Italia. Non reggo più a lungo la penna, non entrerò 
in particolarità per ora. Che perdita fatto abbiamol 
L’Italia ha perduto un sommo figliuolo. 

• G. Pepf. 


Napoli, 4 dicembre 1848. 

Mio egregio e rispettabilissimo amico, 

Attendeva con ansia vostra risposta alla mia del 18, 
come del carissimo Assanti alla mia del 16. Profitto 
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dunque della partenza di un mio amico per Livorno , 
onde farvi pervenire sicuramente questa. 

Incomincerò da ripetervi i sensi della mia più viva ri- 
conoscenza per la bontà, per l'affetto, per gli sforzi fatti, 
per le cure prodigate nello scopo di salvare i giorni 
del mio dilettissimo fratello. Ma era fatale ch’egli sug- 
gellasse col proprio sangue la sua fede politica ed il suo 
purissimo amore per l'Italia. Almeno è morto combat- 
tendo. il nostro eterno nemico, non per mano de’propri 
concittadini fatti avidi e sitibondi di sangue fraterno. 
Faccia Iddio che il suo ultimo voto sia compiuto! 

Voi, mio egregio amico, l’amavate come figliuolo, ed 
egli come padre vi amava e vi rispettava. Non vi è let- 
tera sua in cui non parlava di voi, del vostro affetto per 
lui. Egli era fiero di essere cosi addentro nel cuore di 
un uomo che ama tanto la patria; egli ammirava in 
voi, oltre le schiette virtù dell'animo e della mente no- 
bilissima, la severa costanza con la quale non avete mai 
disperalo delle nostre sorti, ed avete pugnato virilmente 
contro la pertinace costanza dell’avversa fortuna. Una 
sola volta nella suacorrispondenza, tutta piena di espan- 
sione e di tenerezza, egli mosse lamento contro di voi, e 
fu per avergli occultala la sortita a Cavallino, impeden- 
dogli la tanto desiderata occasione di combattere con- 
tro il nemico d’ Italia. Tanto quell’ anima nobilissima 
era bollente e fervida di desideri magnanimi ! Ne’ più 
cari sogni della sua fantasia, v’era una suprema spe- 
ranza, quella di perire per quella fede politica, ch’egli 
senza vana pompaavea santamente custodita nel profondo 
dell’animo, ed avea mantenuta pura ed incontaminata 
nelle terribili prove dell’ infortunio. In questo solo il 
Cielo gli è stalo pietoso, poiché gli ha concesso di mo- 
rire pugnando contro il nostro eterno nemico, in terra 
italiana e veracemente libera. Faccia il Cielo che sì puro 
sangue non sia sparso indarno ! 

Vi rinnovo, mio egregio amico, la preghiera di rac- 
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cogliere tulle le carie del mio dilettissimo fratello, e 
farmele spedire con sicurissima occasione.- La mia buona 
Madre pasce il suo dolore nel desiderio di venir costì a 
lacrimare sulla pietra che chiude le ossa del carissimo 
estinto. Lo le ho promesso che non appena le vacanze par- 
lamentari mi daranno un paio di mesi di tempo, andremo 
a compiere questo volo del cuore. Essa non è ancora nel 
grado di prender la penna perringraziarvi di quanto avete 
fatto, e per rendere le debite grazie alla egregia dama, 
la Contessa Soranzo, per le affettuose cure e per l’amore- 
vole assistenza verso l'infelicissimo Alessandro. Il cuore 
mi sanguina pensando a quanto ha dovuto patire con 
quella sua libra così sensitiva e nervosa, l’overo fratello 
miol Quanto è stalo infelice! 

Le nostre miserie sono giunte a tale estremo da far 
perdere il senno. Tutte le potenze dell’animo si ribel- 
lano contro questa feroce e matta reazione, resa più 
infame da una esecrabile ipocrisia. Siamo al Governo 
personale: il solo articolo che riguarda i tributi è man- 
tenuto; le leggi non più esistono; lo Statuto è sepolto; 
la soldatesca sfrenala impera su lutti; la stampa serve 
soltanto a vomitare contumelie contro gli onesti. I de- 
putati sono minacciati nella vita, e già il Faccioli è 
stalo manomesso. In tutto il regno orde prezzolale 
spingono al saccheggio ed alla desolazione. Si minaccia 
una novella notte di S. Barlolommeo contro chiunque 
non si è venduto in corpo ed anima. Intanto il mini- 
stero si sta dondolando, e vergognosamente confessa di 
essere impotente ad arrestare o menomare tante abbo- 
minazioni.-Noi deputali siamo tulli risoluti a farci scan- 
nare ne’ nostri stalli parlamentari piuttosto che sacri- 
ficare i diritti delia nazione; il nostro ultimo grido sarà 
per la libertà della patria. Il nostro sangue sarà fe- 
condo. — Ieri è venuto Filangieri da Messina; dicesi, 
per formare un nuovo ministero, e porre un argine alla 
sfrenatezza di questi sgherri, che tre giorni fa hanno 
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manomessi venti pacifici cittadini inermi, e fra gli altri 
due francesi. Rayneval ha fatto una nota energica ; il 
governo avea disposto un ordine del giorno ; ma ( chi 
il crederebbe’) i Capi de’Corpi han temuto di pubbli- 
carlo, tanta è l’indisciplinatezza! Tutti temono una crisi 
violenta. Il Cielo preservi questo paese dall'ultima ruina. 
Abbraccio Assanli e gli altri amici. L'ottimo Florestano 
sta bene. Amatemi come vi amo e vi rispetto, e cre- 
detemi per la vita 

v Affez. Amico, Carlo Poerio. 


Al Sù/nor Generale G. Pepe. 

Napoli, SS febbraio ISSO. 

Mio carissimo Generale, 

Mio cognato mi ha scritto. le vostre amabilità a mio 
riguardo: gli avete scritto che se mi occorresse cosa da 
voi, eravate pronto ad adempire ogni mia commissione. 
Profitto subito rimettendovi il costituto di mio figlio 
Carlo fatto innanzi la Gran Corte Speciale di Napoli: 
esso con questo scritto à messo in chiaro la condotta 
tenuta per 30 anni di sua vita. I miei figli, come il padre, 
non si sono mai smentiti. Il mio caro Alessandro è morto 
perla causache aveva abbracciata. Nel dolore che spesso 
provo, qualche volta penso a quello che avrebbe sof- 
ferto quell’anima generosa in tanta abbiezione del suo 
paese, e dico a me stessa: « Non fu caso, ma fu disposi- 
» zione della Provvidenza, che lo chiamò in cielo prima 
» che si avverassero i falli luttuosi della povera Ita- 
» lia ». Io dovrei essere già polvere, ma l’idea che mio 
figlio à pensalo di me come di donna forte, ed il bisogno 
d’ assistere 1’ altro mio figlio , mi danno un coraggio 
tale che mi fa credere esser cosa soprannaturale e che 
mi vien dai miei che sono in grembo all’Elerno. Il vostro 
fratello, che non veggo da qualche tempo, è sempre soffe- 
rta di G. Pepe. 24 
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rente e rassegnalo. Non prima di Ire giorni sono ho fallo 
la conoscenza della contessa Contarini; quesla mane mi 
ha condotto la figlia ed il piccolo Carlo; ho detto loro 
che vi scriveva, e mi hanno incaricato di dirvi tante pose 
amichevoli. Per me, caro Generale, ogni donna veneziana 
è un idolo che adoro. Io spero nel Cielo, che mi dia 
tanta vita da poter andare in quella terra, ove riposano le 
ceneri di mio figlio, a teslimoniare alle care figlie del- 
>’ Adria tutta la mia gratitudine come madre e come 
donna. Vi prego dire da mia parte tante cose al buon Da- 
miano. Se vedete mai Lamarline, ditegli che sono sem- 
pre la stessa. A quelli de’napoletani che sono in Pa- 
rigi, che mi conoscono e si ricordano di me, dite che 
compiangano la terra natia. Mio figlio sta bene e vi 
abbraccia. 

Sono con tutta l’amicizia, 

• Carolina Poerio. 

In altra del 13 maggio, medesimo anno la fortissima 
madre cosi scriveva al Pepe: « Il vostro troppo amore 
vi farà essere troppo parziale per lui (Alessandro Poerio) 
nelle vostre storie delle ultime vicende d’Italia. Mettetevi 
in guardia, caro Generale, contro il vostro cuore: una 
lode non meritata che farete a colui che non fece nulla di 
grande, se non che sacrificarsi per la causa che aveva 
sposala, potrà esservi 'addebitata ad esagerazione ». 
Qui di certo è il caso di dire col poeta: Fortes crean- 
tur fortibus et bonis. 

Brano della biografia di Alessandro Poerio, scritta da Ma- 
ria no d'Ayala — Firenze presso Lemonnier 1 852. 

E l’altro egregio poeta italiano Luigi Carrer, eh’ or 
non ha guari pianse pure l'Italia nostra, poneva sul 
marmo di Alessandro queste parole, incise a spese delle 
addoloratissime madri veneziane: 
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QUI RIPOSA 

ACCOLTO NELL’AMICA TOMBA DEI PARAVIA ALESSANDRO BAH. 
POERIO DI NAPOLI, CHE DATI ALL’ ITALIA IL CUORE , GLI 
STUDll, LO ESILIO, PER ESSA MILITE VOLONTARIO MORÌ DI 
FERITE TOCCHE IN MESTRE ILXXV11 OTTOBRE 1848 DI ANNI 46 . 

ALCUNE VENEZIANE, 

SORELLE ALLO ESTINTO NELL’AMORE DELLA PATRIA COMUNE, 
CON PIETOSO DOLORE COMM1SERANDO LA MADRE LONTANA, 
CHE PIÙ NON LO ASPETTA, POSERO QUESTA MEMORIA. 

Nel dare alla luce le poesie del Poerio, che ci fu 
dato aggiungere alle già pubblicale in Francia , noi 
preghiamo tulli coloro che ne avessero altre, a man- 
darle qui alla Stamperia Lemonnier, e in ispecialità 
ci rivolgiamo alla cortesia e all’onore del vice-ammira- 
glio francese Ricody, il quale .tolse in Venezia il carico 
di portare in Napoli le tante poesie e scritture lasciate 
dall’ Autore , per consegnarle al generale Florestano 
Pepe, perchè questi, allora vivente, le desse alla diserta 
madre. Ma il Ricody non approdò nel porlo di Napoli, 
sibbene in quello di Gaeta, e le carte, per ragioni che 
è facile immaginare, non giunsero al Pepe nè alla ma- 
dre nè agli amici nè alle lettere italiane, cui la Fran- 
cia, speriamo, vorrà rivendicarle. 


XLVII. 


Veneria, Il dicembre 4848. 

Mio caro Mariano D’Ayala, 

Memore dell’invio che gentilmente mi facevate delle 
vostre opere allorché io viveva proscritto in Parigi, ora 
vi scrivo amichevolmente. 

Da tulli i lati il governo ed io riceviamo notizie che 
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l’Austria preparasi seriamente a combattere Venezia, che 
non cadrebbe senza avermi prima servito da sepolcro. 
Tali preparativi, e l’aver mandato nelle pruvincie romane, 
esposte agli assalti di Napoli ed a guerre interne , poco 
meno di quattro mila uomini, sono circostanze che ob- 
bligano il governo Veneto e me di pregarvi, che spe- 
diate qui almeno un battaglione di truppe di linea pagato 
da codesto governo, armato c vestito. 

La difesa di questo baluardo della italiana Indipen- 
denza non farà esitare un sol momento nè D'Ayala nè 
Guerrazzi di accorrere in aiuto di questa eroica popola- 
zione, ed eroica posso chiamarla io che sono testimone 
de’ suoi sacrifizi senza fine. 

Se credete compromettere colla Diplomazia la To 
scatta inviando un battaglione di linea , inviatene uno di 
guardia nazionale ben composto e bene armalo. Non bi- 
sogna perder tempo. Questa mia lettera è comune a voi 
ed a Guerrazzi che tanto apprezzo ed amo. 

Tutto vostro Guglielmo Pepe. 

P. S.Questo governo vi scriverà domani pel detto bat- 
taglione (1). % 

XLVII1. 

Presidenza della Commissione Elettorale Centrale 

DEL DISTRETTO DI NAPOLI. 

Al Signor Guglielmo Pepe, deputato al Parlamento Na- 
zionale del regno di Napoli. 

Napoli, li 25 novembre 1648. 

Signore, 

Ho l’onore di trasmetterle uno degli originali del ver- 
bale della Commissione Elettorale Centrale di questo 

(i) Non scrisse Sgoverno, comechè l’avesse promesso al Pepe. 
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Distretto, contenente l'autentica e solenne sua nomina a 
Deputalo al Parlamento Nazionale. 

La trasmissione di questo verbale le sarà di titoli» 
dimostrativo del mandalo datole di essere uno dei rap- 
presentanti della Nazione. 

Le piaccia di accusarmene laricezione, c di accogliere 
le mie sincere congratulazioni. 

Il Presidente della Commissione Centrale 
Elettorale del Distretto di Napoli 

Capitelli. 


XL1X. 

Governo Provvisorio di Venezia 

Venezia, li 12 agosto Ifii9. 

L' ufficio del quattordicesimo Circondario elettorale 
avvisa S. E. Pepe Guglielmo, Generale in capo, che, 
dietro la votazione seguila in detto Circondario, egli è 
risultalo elello a rappresentante presso la nuova As- 
semblea, convocala col decreto 17 luglio ,p. p. del- 
lAssemblea attuale. 

Seguono le firme. 


L. 


Venezia 30 settembre 1 856. 

Al Signore 

Nella faustissima circostanza che le LL. MM. Il RR. 
l'Augusto Monarca e la Eccelsa Imperatrice Sua Sposa 
onorano della Loro presenza questa città, corre dovere 
ai Preposti alla civica azienda di nulla ommellere per- 
chè sia dimostro con quanta gioia venga dai Veneziani 
accollo questo alto favore. 
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Egli è appunto perciò che il Municipio e la Commissione 
nominata dal Consiglio a coadiuvarlo in questa straordi- 
naria circostanza , si permettono di pregarla a voler 
concorrere onde il corteggio nel giorno dell' arrivo , 
della Regata e della partenza, riesca più brillante, in- 
tervenendo al medesimo con una qualche barca fornita, 
che unitamente alle altre renderà più splendido I' ac- 
compagnamento. 

Penetralo il sottoscritto della premura dei proprii 
concittadini, gliene anticipa la più sentita gratitudine, 
e La prega di un cemo di gentile riscontro. 

11 Podestà Giovanni Co. Correr. 

LI. 


Parole estratte dal Rinnovamento Civile d'Italia di Vin- 
cenzo Gioberti, volume 1° pai} f. 198 e seg., e pag. 347. 

Quindi è che l'avversione al regno dell' alta Italia, o 
almeno la freddezza e la noncuranza verso di esso, è 
una tessera sicura per distinguere i politici municipali 
dai nazionali; e invalse a tal segno anche fra gli uomini 
più illustri del Risorgimento, che pochi seppero appieno 
guardarsene. Onde tanto è più degno di ammirazione 
e di lode Guglielmo Pepe, glorioso per l’antico amore di 
Italiani valore nelle armi e la difesa di Venezia; più glo- 
rioso ancora, perchè seppe vincere (ciò che spesso non 
sogliono i buoni ed i prodi) il fascino dei proprii atTelli 
e le volgari speranze: osò, napoletano di nascila e popo- 
lano di cuore , abbracciar l’ insegna del re subalpino, 
come il solo mezzo di salute patria che. in quei frangenti 
ci porgesse la fortuna. 

Giunto era il tempo, in cui egli (Mazzini) poteva 

emendar gli errori, far prova di essere rinsavito, mo- 
strarsi al mondo uomo politico e savio repubblicano; at- 
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tendendo, senza far rumori, a inslruir i suoi compatrioti e 
prepararli agli eventi possibili, e imitando il tranquillo 
e decoroso contegno, di cui il Pepe, il Manin e il Monta- 
nelli, stati anch'essi nei primi gradi, gli danno l'esempio 

LII. 

Faubourg S. Honoré, N. 102, Il 18 maggio 1857. 

Mio caro Florestano, 

L’amico ili più di tre lustri mi lascia, c se fortuna 
insiste , I’ eternità mi divide da lui. Avvezzo da’ miei 
primi anni a tutte le amarezze , ora sostengo questa 
meglio di tante altre, perchè fruita ad esso ed a te, che 
acquisti compagnia preziosa. 

All’amico Bozzelli. 

Faubourg S. Honoré, N. 102, Il di M dui 1840. 

Mio caro, mio ottimo amico, 

La tua letterina, e. le novelle che di le mi diedero 
il conte Toffetti e Lablache, mi ànno consolato moltis- 
simo. Quando penso d’averti perduto, ed alla poca o 
niuna probabilità di mai più incontrare un amico che 
li pareggi , rifletto quanto qui soffrivi nella salute, e 
quanto dell'amicizia tua gode Florestano , e cosi rad- 
dolcisco il mio destino. La Gilchrist , le sue sorelle , 
M. d’Harvey, e Mamiani nei giorni scorsi fecero cola- 
zione da me. Ho letto loro ciò che mi scrivesti, ecc. 

Il dirli di conservarmi la tua amicizia e l'assicurarti 
della mia sarebbe una superfluità. Finisco abbraccian- 
doti caramente. G. Pepe. 


lui. 


• Roma, 23 maggio 1848. 

Mio buon Generale, 

Osate ogni fatto innanzi di retrocedere. Passale il 
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Po con quante truppe potete. Fate vergognare il Bozzelli 
di prendere parte a si deplorevoli risoluzioni. Via, caro 
amico, compite la nobil carriera vostra con quell’ardire 
con cui l’avete intrapresa. Addio. 

11 tutto vostro 

Terenzio Mamiam. 

Al Generale Florestano Pepe. 

Pesaro, ti SO settembre 4848. 

Egregio Signore ed Amico, 

Rispondo a due vostre ad un tempo. L una mi fu con- 
segnata dalla Principessa Wolkonsky, l'altra dal figliuolo 
del barone Fancella e scritta di mano del signor Carlo 
Poerio, nome illustre e all'Italia carissimo. Voi mi fate 
un gran bene col ricordarvi di me e procurarmi la cono- 
scenza dei vostri amici. Mi è dolce e onorato il vivere 
nella vostra memoria, e non posso non amare chi voi 
amate. Piacemi di sentirvi in miglior salulp, ho fede che 
i bagni d’Ischia vi faranno procedere in meglio. Il vostro 
male non è che languore, e bisogna, mio buon Generale, 
combatterlo con untenorèdi vilapiù attivo, e sciogliendo 
Fanitno di quella troppa indifferenza e indolenza alla 
quale vi ha condotto un’alta ma sterile filosofia. Vedete 
se io son temerario, che prendo a farla da maestro con 
voi! Pigliate ogni cosa per effetto di grande slima ed 
amore. lo sono in carteggio continuo col nostroGuglielmo, 
il quale ha cosi verdi le speranze, cosi costante l’ardore 
e l’opera come se fosse un giovinetto nudrito solo della 
lettura di Plutarco. Chi la indovina meglio, voi o Gu- 
glielmo ? lo credo Guglielmo, perchè la illusione pro- 
tratta si converte in realtà. E questo dico per la vostra 
filosofia. Quanto a me, io più invecchio e più mi ostino a 
cercare il bene, il quale per noi uomini non tanto con- 
siste nel conseguirlo, quanto appunto nel cercarlo e vo- 
lerlo. Con tale ferma e pura intenzione diventan sublimi 
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e divini pure i nostri giuochi e le nostre bazzecole, con- 
cedendovi volentieri che ogni gran cosa umana in sè 
stessa è giuoco e bazzecole. Ora, come sono io entralo 
nel pecoreccio della metafisica? per lamemoria, io stimo, 
di quelle conversazioni che più volle avemmo insieme 
in Parigi. Oltrecchè, colesla parte d ltalia è ancora tanto 
misera, che se i buoni ne disperassero troppo, gran danno 
ne verrebbe alla patria comune; e per non disperarne 
bisogna crescer la fede nella virtù dei principii e nel 
merito della fermezza e della perseveranza. Io vi prego, 
egregio amico, a salutare per me con ossequio ed affetto 
il signor Carlo Poerio, al quale so che non bisognano 
incoraggiamenti, e gli esempi che ha dati splendono alla 
mente di tulli i buoni italiani. 

Se v'accade pure di vedere il fratello di lui Alessandro, 
ricordategli l’antica sua cortesia e amicizia per me. Voi 
comandale ogni cosa che possa al vostro 

Devotissimo ed obbli.mo amico 
Terenzio Mamuni. 

,41 Generale Guglielmo Pepe. 

Genova, li 4 del 1855. 

Mio buon Generale, 

Postomi in letto l’antivigilia del primo dell'anno con 
febbre di raffreddore, me ne son levalo ieri, ed oggi 
adempio con voi quell' ufficio che io desiderava fare 
prima. Pure il cominciamento dell’anno è ancor tanto 
nuovo che gli augurii non sono rancidi nè fuor di luogo. 
Accettateli, mio Generale, insieme con quelli d’ogni buon 
italiano; perchè è impossibile che ad ogni buono e caldo 
italiano non siate in memoria e non gli rappresentiate 
la patria nostra vivamente e onorevolmente, onde il fare 
augurii a voi poco diversifica dal farli alla stessa Italia. 
E voi vi dovete compiacere assaissimo che ciò che 
inverso l’altre persone è inutile cerimonia , a rispetto 
vostro pigli singolare significazione e valore. L’ anno 
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scorso trapassò in grandi e smisurati apparecchi; deesi 
sperare che l'anno nuovo sia testimonio di effetti pro- 
porzionali; e che abbiano a voltarsi lutti contro di noi, 
non mi regge il cuore di crederlo e non lo stimo pro- 
babile. Intanto procacciate di vivere sano e serbarvi a 
migliori destini. £ della vostra sanità do la cura e la 
vigilanza aH’ollima Madama Pepe, la quale, com’ è di 
ragione, partecipa ai miei augurii, e dee desiderare assai 
che il sangue inglese si sparga per qualche gran bene. 
Riveritela da mia parte e pregatela a ricordarmi a Ma- 
demoiselle Charlotte, non che alla signorina. 

Da più d’uno vi deve venire raccomandata la moglie c 

figlia del signor M le quali rimpatriano e sono 

meritevolissime dei vostri soccorsi. Lasciate raccoman- 
darvele ancora da me per quella fede e pregio che 
solete riporre nelle mie parole. 

Amatemi, caro Generale, e credetemi riconoscentis- 
simo in perpetuo. 

Il vostro amico di cuore 

Terenzio Mamiani. 


Merci edi, 16 avi il. 

J’ai appris hier par Montanelli , mon cher Général, 
le funest événement qui vous a frappò. De consolation, 
il n’y en a de possible, que celle que vous trouverez 
au fond de votre coeur mème, en songeant aux sou- 
venir que laisse dans loules les nobles ames celui (t) 
que vous regretez si justemenl. S’il peut vous ótre doux 
de savoir que, parmi vos amis, il en est un qui parlage 
plus parliculièremenl votre douleur, recevez en l'assu- 
rance de la pari de votre tout dévoué 

Lambnnais. 

j' * 

(I) Florestano Pepe, li afelio amantissimo di Guglielmo, morto 
a dì S di aprile 1851. 
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LIV. 

A Monsieur le Général G. Pepe à Génes. 

Au Chàleux de Monceau, près Macon, <0 déccnibre <893. 

Mon cher Général, 

Votre nom réjouit toujours mes yeux. Il me rappelle 
Jeuncsse, Liberlé, Heroisme. Toule cela est loin. Reste 
l'amilié. Goutons-la. 

Je ne puis rien en ce moment en Turquie; diles-le, 
avec mon regrel, à votre ami doni j’ignore la résidence. 

Esl-ce que nous ne vous reverrons pas à Paris où 
vous avez lanl d’affeclions et d’admiralions? 

Je vis comme vous retiré dans un coin obscur du 
monde: mais, moins heureux que vous, je n’y ai pas le 
loisir. .le combat jour et nuil contee Ics trisles néces- 
silés de l’existence. 

Adieu et bonheur, mon cher Général.JLa gioire, quoi- 
que ingrate et stèrile , ne vous manquera pas à son 
heure. 

Lamartine. 

LV. 

Al Generale G. Pepe. 

Parigi, li dicembre 1892. 

Carissimo Generale, 

Il 2 dicembre passò tranquillissimo. Non v’ebbero di- 
mostrazioni ostili; ma, in pari tempo, non v'ebbe trac- 
cia d'entusiasmo : apatia universale. Voi potevate cre- 
dere che l'Impero fosse promulgalo a Filadelfia e non 
a Parigi. Il 2 dicembre fu chiuso con una scarsa illu- 
minazione, e vuoisi notare che la maggior parte degli 
edilìzi illuminati erano stabilimenti pubblici. Fra le 
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illuminazioni private distingueva^ sopra i Baloardi 
quella di Monsieur Richard, sartore di S. M. 

Parigi continua ad essere freddo, gelato. Non credo 
che le nostre Alpi lo sieno di più in questo momento. 
Di tanta indifferenza non avrei creduto capaci questi 
uomini, 

« Schiavi al poter, qual ch’ei pur sia, plaudenti ! » 

Generale mio, grandi cose si preparano, — e chi vive, 
vedrà. È voce che le potenze del Nord, riconoscendo 
l'Impero, ricusino di riconoscere Napoleone III. Questa 
nuova, scrivono da Bruxelles, è ufficiale. 

Contro Napoleone III stanno dunque le Potenze del 
Nord e Rolhschild. 

Per Napoleone III, il prete, il soldato e Fould. 

Il quale, col suo credito mobiliare, fa guadagni mo- 
struosi. Dicono che il fortunato Ebreo abbia guada- 
gnalo 75 milioni in pochi giorni. Anche la banca del 
credito fondiario raddoppia i capitali suoi : qui lutti giuo- 
cano ; e gli scandali dell’ aggiotaggio attinsero al loro 
apogeo. Quali ne saranno le conseguenze? Deplorabili 
senza dubbio. Or che diremo noi di quella porzione 
del popolo italiano che aspetta l’indipendenza dall’ Im- 
peratore de'Franeesi ?... 

Scoppiando la guerra ( io la credo inevitabile ), il 
Piemonte deve imporre l'alleanza sua al novello Impe- 
ratore, accettarne gli aiuti, e pagarli cedendo la Sa- 
voia; ma non permettere che lo straniero s’ ingerisca 
nelle cose italiane. Il francese, stretto da molle parli, 
non s’ ardirà, quantunque audacissimo, a rigettare le 
proposizioni d’un principe, custode dell’Alpi e capitano 
di fiorito esercito. 

Io vedo per l’Italia un solo scampo, VEgemonia piemon- 
tese;?. un solo mezzo per ottenere la nostra indipendenza, 
le armi nazionali. Se non che, presentandosi l’occasione 
opportuna, avremo noi un braccio per Irattare queste 
armi, e una mente per guidare questo braccio? Qui sta 
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il punto. Le condizioni politiche del Piemonte non sono 
tranquillanti. Il presente è ancor nostro; ma l’avve- 
nire?... Io fo voti acciò il novello Ministero sappia sol- 
levarsi all’altezza dei tempi. Ma lo saprà egli? Speriamo! 

G. Pallavicino. 


LVI. 

Mililàrische Zeilung, 2$ agosto 1855 (I). 

Il Generale Pepe, uno de’più illustri personaggi nella 
storia moderna delle guerre italiane , mori ne’ primi 
giorni di questo mese in una villa vicino a Torino. Ei fu 
calabrese, nato in Squillace nel 1783. Pigliò parte agli 
avvenimenti di Napoli del 1799. La sua giovanile età lo 
salvò dal patibolo. Andò in Francia, e in Dijon si scrisse 
alla Legione Italica. Come semplice soldato passò il 
gran s. Bernardo sotto il capitanalo di Napoleone Bona- 
parle, e combattè nella guerra di quell'anno nell’Italia 
superiore. Ritornò in Napoli allorquando Giuseppe Na- 
poleone fu posto sul trono di Ferdinando. A trentanni 
era Tenente-Generale. Pertanto si mostrò legalo alla di- 
nastia napoleonica per quanto avverso a quella de’Bor- 
boni e ai principii del loro governo. L’opera sua nella 
ultima guerra italiana ebbe tanto d'importanza quanto 
potè e per Ig sua vecchiezza, e per la gelosia e invidia 
de’ suoi compagni nella rivoluzione. Innegabile la sua 
capacità; il suo carattere nobile più che quello di 
molti de'suoi colleghi. 

(I) È il giornale militare che si pubblica in Vienna. 
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